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Libro I. 


TITOLO. 


Vili. 


I 


DELLE DOTI 

f ^ 


1 matrimonio li a due sorte 1 di obblighi, uno 
formato dall* instltuzìone divina del sacramento che 
unisce il marito e la moglie ; e V altro formato 
dal contratto civile dei matrimonio , colle convenr 
zioni che riguardano i beni dotali (i). 

L'obbligo del matrimonio in ciò che [riguarda 
l’unione delle persone, la maniera con cui devi? 
essere celebrato , le cause che lo rendono indis¬ 
solubile e le altre simili materie , non fanno a 
questo proposito, come si è osservato nel piano 
delle materie , al capitolo XIV dei trattato delie 
leggi. «* 

Per quel che appartiene alle convenzioni che 
riguardano i beni, alcune entrano nel soggetto 
di questo libro, ed altre non vi hanno rapporto 
alcuno: per conoscerle, bisogna distinguerne ài 
tre sorte . La prima di quelle che non sono del 
diritto romano, quantunque sleno de'nostri costu¬ 
mi, in tutto il regno, come le rinunzie delle fi-» 

E 1Ie 

(i) Quelle due forti di obblighi fono notate e distinte 
nel matrimonio di Tobia . 

Deus Abraham, D*us Isaac, & Deus Jacob vobiscum 
lìt: & ipse conjungat vos, impleatque benedidiooem suaro 
in vobìs . Et accepta charta, fece rune conscrjpcionem con- 
jugii, Teb. 7. 15. 
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Dille doti; 

glie alle successioni future (i) , e le istituzioni 
per contratto ed irrevocabili ( 2 ) ; o solamente In 
alcune provinole, come la comunione de’benitra 
il marito e la moglie . La seconda ai quelle che 
sono del diritto romano , ma soltanto in uso in 
alcune ■ provincie , e neppure di un uso uniforme, 
come sono gli aumenti della dote. E la terza di 
quelle che sono del diritto romano , e di un uso 
universale nel regno , come quelle che riguarda¬ 
no \la dote , e quella sorte di beni della moglie 
chiamati parafernali, cioè a dire i beni ch’ella 
jpuò aver oltre la dote * 

Quest’ultima specie di convenzione essendo del 
diritto romano e di nostro uso , entra nel mime-. 

Xo. delle materie che in questo libro son trattate. 
Ma circa la comunione de’beni, l’usufrutto in. 
caso di vedovanza , 1’ aumento di dote ed altre ( 

materie proprie di alcune consuetudini o dì alcu¬ 
ne provincie , hanno le loro regole che non ap¬ 
partengono al presente discorso. Bisogna solamen¬ 
te notare che queste materie ed anche quelle 
delle istituzioni per contratto , e delle rinunzie 
figlie, hanno molte regole ricavate dal diritto 
romano, che si troveranno in questo libro ne* lo- j 
xq propr] luoghi , tra le materie alle quali hanno 
rapporto- Così molte regole delle società e degli 
altri contratti convengono alla comunione de’beni 
tra’1 marito e la moglie, e molte regole delle , 
successioni, e parimente delle convenzioni, pos. 
sono applicarsi alle iastitu.zio.ni per contratto • 
Rimangono adunque per materia di questo ti* 


(s) 3. c. de celiai » 

(t) l>6 15» C» de paSì Q I. 5, C, do patì , cenv* 





Lib. L Tit . Flìl. f 

tolo le regòle del diritto romano riguardanti la 
dote ed i beni parafernali j e vi sì metteranno 
soltanto quelle regole che sono di un uso co¬ 
mune . Ma non vi si faranno entrare alcune 
Usanze particolari del diritto romano, quantunque 
osservate in alcuni luoghi , come per esemiò j 
il privilegio della preferenza de’ creditori del 
marito, sebbene anteriori al contratto di ma* 
trimonìo * 

Le regole delle doti soti fondate su ì princìpi 
naturali del matrimonio , in cui il marito e là 
moglie formano un tutto, di cui il marito è il 
capo i poiché per effetto di questa unione, là 
moglie mettendosi essa stessa sotto !a potestà del 
marito, vi mette parimente i suoi beni, e for¬ 
mano insieme una società (i). 

Secondo questo principio, sarebbe naturale clic 
tuttii beni della moglie fossero dotali, e che el¬ 
la non avesse cosa la quale non entrasse in que¬ 
sta società , e di cui il marito che ne porta i 
pesi non ne avesse l’usufrutto. Ma l’uso ha vo¬ 
luto che II marito non abbia per dote se non i 
beni che gli sono stati dati a questo titolo j e se là 
moglie non dia in dote rutt* i suoi beni presenti 
e futuri, ma solamente certi beni j la dote allo¬ 
ra sarà limitata a’ beni dati sotto questo nome } 
e gli altri che non vi sono compresi, saranno 
parafernali. 

Fa d’uopo notare questa differenza tra le coti* 
venzlom del contratto di matrimonio è quelle de* 

. gli 

(i) Bonurri erat mulierem , qua; feipfam marito conimÌN. 
tit, res edam ejufdem pari arbitrio gubernari. /, 8, C n 
dt patì* (oftVt 

a i 
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Delle doti l 

gli altri contratti, che siccome tutte le altre con¬ 
venzioni obbligano irrevocabilmente coloro chele 
fanno, dal momento che la convenzione si è for¬ 
mata, così quelle del contratto di matrimonio re¬ 
stano sospese fino a che non sia celebrato il ma¬ 
trimonio , e contengono questa condizione, che 
pon avranno luogo se non ne! caso che sì effet¬ 
tui , e che resteranno nulle se non si conehiuda 
(i)* Ma quando al contratto segue la celebrazio¬ 
ne del matrimonio, questa produce un effetto re¬ 
troattivo , il quale comincia ial giorno della sua 
data. Così l’ipoteca per la dote s'intende fatta 
dal giorno del contratto , e prima della celebra¬ 
zione del matrimonio. 

Potrebbero taluni osservare e trovar da dire 
nella lettura di questo titolo , che non vi sia sta¬ 
ta posta alcuna delle regole del diritto romano 
in favore della dote; come sono quelle che dicono 
in generale, che la causa della dote è privilegia¬ 
ta , e che è dell’ interesse pubblico che sia con¬ 
servate (a)» che ne’dubbj bisogna giudicare in 
favore della dote ($)!, ed in particolare quelle 
regole le quali danno alla dote alcuni privilegi, 
come il privilegio tra i creditori, e la prelazio-; 

ne 


(0 Omnis dotis promiflio , futuri matrimoni! taeltans 
conditionem accipit . /, 6$, f. de fa*. dot. I. io. §. 4. ecd. 

(x) Dotium capa femper Se ublque precipua eli . Nani 
Se pubike inceriti dotes mtdieribns confervari, /. 1. f. fot. 
matr. I. z. if. de iur. dot. 

(3) fn ambiguis prò dotibus refpondere melius eft. / 
70. jf« de far. dot, h Jg de reg, pu\ 

Scimus favore dotium , Se antiquos juris conditores, fé- 
veritatem legis fsepius molllre. 1, uh, c , de stuat. r r l\. 







Uh. L Tifi, niL 7 

ne anche alle Ipoteche anteriori (x)> e quello che 
in favore della dote convalidava ì’obbligazione di 
una moglie , la qaale si obbligava per la dote di 
un’altra (z), quantunque nel diritto romano Je 
mogli non potessero obbligarsi per altre persóne 
Ma per quel che riguarda questi privilegj , quel-? 
lo della prelazione a’ creditori anche ipotecar) ed' 
anteriori, non è in uso se non in aldini luoghi»' 
ed inoltre viene considerato come un’ Ingiustizia J 
La legge poi che convalida le obbligazioni di una 
moglie per la dote di un’altra, è inutile dopo 
l’editto del mese dì agosto 1606, il quale per- 
mette alle mogli di obbligarsi per altri; come si 
è osservato sull'articolo i. della Sez, 1. dei cito, 
delle persone « 

Per ciò che riguarda quelle regole generali „■ 
che la condizione delle doti sia privilegiata, ohe 
interessi il bene pubblico, e che nei dubbio biso¬ 
gni giudicare in favore della dote , siccome esse 
nulla determinano di particolare, ma riguardano 
soltanto quei privilegj del diritto romano, e pos¬ 
sono facilmente avere false applicazioni si è ere-? 
duto perciò non doverle qui mettere come regole J 
E necessario osservare che vi sono nel diritto 
romano altre disposizioni in materia di doti, le 
quali sebbene fondate sull* equità naturale, non so¬ 
no state però poste in questo titolo. Così non vi 
è stata messa quella regola, ehe il marito chia-s 
mato in giudizio per parte dì. sua moglie per la 
restituzione della dote o per altre càuse , oppure 
la moglie chiamata in giudizio per parte del 

- - ma- 

( 1 ) L. sg. §. i.tf. de rebus auSÌ. jud. pejftd. L uh, G» qu* 
potiortr , 

(j) L, uh. C. de Stnat. vìi 

, A 4 





S Mie doti: 

.marito per quel die potesse doverle, non debbo* 
no essere astretti col medesimo rigore che ì de¬ 
bitori per altre cause, e non possono essere ob¬ 
bligati se non a quello che possono pagare , sen* 
za essere ridotti in estremo bisogno (i), La ra¬ 
gione per cui non si è messo alcun articolo per 
questa regola , si è che essa era nel diritto ro¬ 
mano una conseguenza del divorzio che allora sì 
permetteva e che al presente è vietato. L’altra 
ragione sì è che secondo i nostri usi la moglie 
non agisce contro il marito , o il marito contro 
la moglie , se non nel caso della separazione del 
toro e de’beni, o solamente de’beni, e perciò 
questa regola non ha rapporto nè all’uno, nè al¬ 
l’altro di questi due casi: e finalmente, in tutti 
que’casi ne* quali l’equità richiede che si mode¬ 
ri il rigore delie liti de’creditori, la nostra usan¬ 
za ne lascia moderazione alia prudenza de 1 giudi¬ 
ci, secondo le circostanze. Su diche bisogna ve¬ 
dere l’articolo 20. della Sez. della società. 

Neppure sì è messa in questo tìtolo quell’altra 
regola del diritto romano, la quale è altresì fon¬ 
data su di un princìpio di equità, cioè che i 

frut- 

- - - 1 t ^^ £ 

(0 Non tantum dotis nomine maritos in quantum face- 
re pofiìt condemnatur , fed ex aliis quoque contra&ibus ; 
ab uxore judicio cori V feci tu$ , in quantum facete potei! , 
condemnandus ed, ex divi Pii conftitutione * Quod Se in 
pedona mulie-is , aequa lance , fervari sequitatis fuggerit 
ratio /. 20. jf. de re juà. ìnfì k de aH. y. 27. Reverentiae 
debitunl maritali . I. Un. §. 7. C. de rei m. adì. /. 14. in 
fin. jf. tol. mntr, Ma ri tu m in id quod facete potei! , con- 
demnari exploratnm eft.. I. \i.jf. fol. matr-. In condemna- 
tìone perfonarum quae in id quod facere polTtmt, damnan- 
tur, non totum quod habent extorquendum e lì .* fed Se ip* 
farum rado habenda e/l * ne egeant. A 173.#! d* ttg. jvr» 





tib. l nt. ritti $ 

frutti della dote* percepiti nell’ultimo anno del 
matrimonio, debbono dividersi tra il marito e la 
moglie, a proporzione del tempo che il matrimo¬ 
nio ha durato in detto ultimo anno (i). Secondo 
questa regola, se un matrimonio che era stato 
contratto il dì primo luglio, innanzi le raccolte, 
si fosse sciolto con un divorzio il dì primo no¬ 
vembre, il marito che avea raccolto tutti i frutti 
dell’ anno , per quattro mesi che solamente avea 
durato il matrimonio, era, obbligato di restituire 
alla moglie due terzi de'frutti. Questo ultimo anno 
cominciava in quel giorno stesso ch’era cominciai 
to il matrimonio; e se il marito non fosse entrai 
to In possesso del fondo se non dono il matrimo¬ 
nio, cominciava in quell 7 ìstesso giorno in cui il 
marito era stato messo in possesso (? » Ma que¬ 
sta regola la quale, nel caso del divorzio, era 
necessaria per far giustizia ed alla moglie ed al 
marito, non è della medesima necessità nel caso 
del discioglimento del matrimonio, per la morte 
di uno de 7 conjugi ; poiché stccome nel caso del 
divorzio sarebbe stato ingiustissimo che una mo¬ 
glie maritata nel giorno avanti'alla ricolta e ri¬ 
pudiata dopo la ricolta , fosse stata privata della 
rendita di rutto V anno ; così nei caso dello scio¬ 
glimento dei matrimonio per la morte del mari¬ 
to o della moglie, la giustizia che può essere do¬ 
vuta a,IT uno o all altra, o a loro eredi, non è 
limitata precisamente a questa regola. Ed oltre 
questa norma dì dividere i frutti de’ beni dotali 

tra¬ 
fi) t. 7. f°I d. 1 - A 11. «od. A •)%, 

Q' ile J'U ? » dot . A ' y. 9 * do va ux. ofc A 

\z) 5* * A 9* fi'* i' eli matr * 






*° Delle 

tra ii consorte superstite e gli eredi del morto, 
\5’ ^consuetudini ne hanno stabilì te altre dif¬ 

ferenti. Così. , secondo alcune consuetudini i frut¬ 
ti 'eì beni dotali dell*intero ultimo, anno.restano 
Imr * [:o co pesi, a quali da queste consuetudi¬ 
ni stesse sono obbligati: secondo altre, il super¬ 
stite raccoglie, tutt' i frutti pendenti nel fondo che 
si ripiglia, coi peso di pagare la metà delle coi- 
ture e delie semenze: secondo, altre i frutti si 
dividono per meta . Queste diverse usanze hanno 
in generale la loro equità su di ciò, che coloro 
1 quali sì congiungono in matrimonio contrattano 
colle, condizioni di tali consuetudini, subito che 
con^ clausole espresse non vi derogano; ed in par¬ 
ticolare ogni usanza è fondata o sull’ incertezza 
dell 5 evento che potrà dare qualche vantaggio a 
colui che sopravvive , o su di altri motivi che 
rendano giuste queste diverse distribuzioni . 

m4 

sezione r. 

Delta natura della dotti 

SOMMÀRIO; 

I. Definizione della dote. %. La moglie deve por• 
tare una dote al suo marito 3.1/ marito gode 
fella dote pei pesi del matrimonio. 4. Come il 
marito sia padrone della dote . Della dote in 
danari 0 in cose stimate . 6. La stima mette la 
cosa a pericolo del marito . 7. Conseguenza di 
questa stima. 8. Quando gli effetti dotali sono 
stati stimati > qùal dritto abbia il marito contro 
la moglie nel caso 3 c be egli fosse e vitto. 9. Se 

gli 
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Lib. 1. TU. FUI. Sez: l 

gli effetti stimati periscane prima del matrimo* 
k/o, su di chi ne cade la perdita . io. Su di chi 
cade la perdita , se gli effetti periscano pendente 
il matrimonio, il. Se essendosi stipulato , che i 
beni dotali della moglie, siano venduti piu o me¬ 
no di quel che sono stati stimati nel contratto di 
matrimonio , il marito sia tenuto a restituire il 
prezzo della vendita, dopo lo scioglimento del 
matrimonio » 12, Se gli effetti non siano vendu¬ 
ti. 13. Se gli effetti non siano stati stimati , a 
danno di chi periscano • 14* Se gli effetti siano 

stati stimati > e siasi stipulato col contratto di 
matrimonio che il marito sarà tenuto a restitui¬ 
re gli effetti j 0 il prezzo della stima, a chi 
appartenga la scelta. 15* La stima dee parsi nel 
contratto dì matrimonio. 16. Se la stima sia sta¬ 
ta fatta a vii prezzo ■ 17. Dote di tutti ì beni 
0 di una parte. 18. Una moglie può portar xrt 
dote uri suo credito col marito • 19* &H effet¬ 
ti dovuti dal marito alla moglie siano stimati 
col contratto di matrimonio. 20, Se ì frutti e 
le rendite maturate durante il matrimonio faccia¬ 
no parte della dote. 21 .Se facciano parte le ren*> 
dite percepite prima del matrimonio. 22. Se si 
possa stipulare che i frutti che scaderanno duran¬ 
te il matrimonio facciano parte della dote. 2$. 
Se avendo la moglie Vusufrutto d'uno stabile > 
questo appartenga al marito - 24. ‘Profitti delia 
dote che non sono rendite . 25. Pietre delle cave 
ed altre materie. 26. Fondi acquistati co’danari 
dotali. 27» Guadagni del marito. 28. Libertà di 
tutti i patti leciti ed onesti. 29. Convenzioni 
contrarie ai buoni costumi ed alle leggi * 3 °* U 

fondo dotale non può essere alienato. $i.‘Hèsog* 
1 






Si 


Delle doti i 

gettato a servitù o ad altri pesi . 33. Eccezione 
per l’alienazione dei beni dotali, 53. la mogide 
non può senza il consenso di suo marito alienare 
il fondo dotale. 34. La costituzione di dote con¬ 
tiene la condizione che sia conchiuso il matrimo¬ 
nio . . 35. Ciò eh'c stato stipulato nel contratto di 
matrimonio * non deve aver luogo se non dopo 
celebrato il matrimonio . 36. Se il matrimonio 
essendo stato di sciolto uua volta , si fosse dipoi 
contratto di nuovo * 


r 

1 * consiste Ih que’ beni che la moglie 

porta al marito, per goderne, e per averli sem¬ 
pre in suo potere durante il matrimonio (a). 

V (a) Docjs^ caufa perpetua eli , curri voto ejus qui dot 
ita con tra hi tur , ut ferri, per apud maritimi lit. I ,. > 
3 , de ntr. dot. Frudus dotis aci ( maritimi ) pertinent lo. 
a* S* 3* WG* 


2, Dovendo il marito soggiacere a tutti i pe-' 
si del matrimonio, la moglie deve dal canto suo 
portare una dote, per mettere il marito in istato 
di meglio sostenerli (fa). 

,, (b) Ibi dos effe debet> ubi onera matrimoni! funt; /. 

Si f* u \ stì. y. ibi Ì, jf. de iure dotìum . 

5 * rendite della dote son destinate per con¬ 
tribuire al mantenimento del marito, delia mo¬ 
glie e deila loro Famiglia , ed agli altri pesi del 

matrimonio. Per questi pesi li marito ha diritto 
di goderne fc). 

»j H Dotisfruflum ad màritìan pertinere debere, seaui- 
* tas fuggerit. Cum emm ipfe onera matrimoni! fubeat 
»i JJ um eft eum etiam frutfus jjircjpere /. 7 . f] ff jur. 

/ )^ 05 |fìfe debet, qui onera fuflinet 

S* /. 65. $. ulti fi. prò fec. Pro òffe ri bus matrimoni! , ma 
« riti lucro fru«u$ mm dotis /. a0e c, de ;4 pj 

4. n 





lib. 1. tiii Vili. Se zi 7. S2 

4> Il diritto che ha il marito su i beni dotai! 
della moglie, è una conseguenza deila loro unio¬ 
ne e deli* autorità del marito sulla moglie stesH 
sa. Tal diritto consiste nell’avere i* amministra** 
fcione e 1’ usufrutto de* beni dotali, che la moglie 
non può togliergli, nel poter agire in giudizio 
col carattere di marito contro i detentori o debi¬ 
tori di questi beni (a) j ed In esercitare di pro¬ 
pria autorità, come marito, i diritti e le azioni 
che dipendono dalla dote , in una maniera che fa 
considerarlo come ne fosse il padrone, ma che 
non impedisce che la moglie non ne conservi [la. 
proprietà (b). Questi diversi effetti de* diritti del 
marito e di quelli della moglie su i beni dotali, 
fanno sì che le leggi riguardino la dote , e come 
beni appartenenti alla moglie, e come beni ap¬ 
partenenti al marito. 

„ (a) Dos ipfius fili* proprlum matrimonìum eft. I. 3, 

3 j 9. jf. de minor. . , , . . J . 

j, ài res in dotem dentur , puto in bonis mariti neri * 
w /. 7 . i. jf. de jur. dot. Idem refpondit , condante ma- 
jj trimonio , docem in bonis mariti effe . I. u. §. 4. m- 
,, ad tnttrtcìp. 

,, De bis <ju» in dotem data ac dìrepta commemorasi 
„ mariti tui elle adiionem, nulla eft dubitatìo . /. ir. G. 
. de jur. dot. Rei dotalis nomine , flpse periculo mulieris 
eft* non mulier furti adìionem ha'bct, fed maritus » 
V /. 49 . in fine , M de furi. Doce ancillam de qua f uppli- 
’ cas dota lem fu-iflè m nodo ne praefid-is : quo paté facto „ 
s * dubium non erit vindicari ab uxore tua neqmviiìe I. 9. 
5 . C. de rei vind. .... . r . o„ , 

(bì Cum eadem res ab mitro uxori? tuerint , et na- 
turallter in ejus permanferìnt dominio; non enim quod 
” leaum fubtilicate tranfitus earum in patrimonmm ma- 
rÉ videatur fieri ideo rei veritas delata vel confuta effe 
** ; c de tur dot. Oliano vis in bonis mariti dos fic , mu- 

“ Kcrii tamen eft , “ 7 J--' 

5. La dote in danari o m altre cose, sieno 

mobili o stabili, i quali sono stati stimati nell 

contratto matrimoniale ad un dato prezzo» appar* 

ue- 







*4 Mie doti . 

tiene al^ maritò'» ed egli d 5 vìe ne debitore de*da- 
nari dati in dote, o dei prezzo delle cose stima¬ 
te; poiché questa stima gliene fa una vendita, 
* ia dote consiste nel prezzo convenuto (a). 

V ^ Si ante < matrimonium res dotales at/limatse funt 
3 , haec etti matto quali (ub conditane eli. Namquej batic 
9* nabet conditi onera, fi mairi monium fueric (ecutuit) Se- 
»• cutls Jgitur >n uptii$ , siiimatto rerum nerficitur , & fit 
,, vera vendiuo . I. io. ^j. 4 , jf. de jur, dot. Quotics res 
„ auhmatfe tu dotem dantur , niarirus domini uni ccnle- 
„ cutus , fummas velut precji, debitor efficitur . /. 5 . C» 
„ de jur. dot. J 


Quando gli effetti dotali sono stati apprez¬ 
zati, secessi ^deteriorano o periscono in tempo 
del matrimonio , questa perdita va a danno del 
marito , il quale essendo divenuto proprietario dì 
tali effetti, deve soggiacere alla perdita, come 
avreobe goduto de lucri se ve ne fossero stati» 
Ma quando gli effetti non sono stati apprezzati 7 
tutti i lucri e le perdite vanno a conto della mo¬ 
glie, la quale ne ha conservata sempre la pro¬ 
prietà (b) . 

*’ Q) ^ erumc l ue intere!! viri res non effe aelHmatas, ne 
pergiura rerum ad eum pereineat . I. fo. ff. de 'tur. 

5 a?J' j°‘ C ' o* Q li . ot ' es igitnr non eftirnacae res in 
3 otem dantur. Se meìiores, Se deteriores mulierl fiunt. 
3 > . . 20. //. de tur, dot. TEfiimatarum rerum nraftus 

«quafi emptor , & commodum fentiat , Se éifpen^mn 

;; *™;L & j; nalaa ' expea “ ■ * «• «■ »■ <**» «. 

7. Quando gli effetti dotali sono stati apprez¬ 
zati, essi soggiacciono alle medésime regole^ che 
abbiamo esposte nel ragionare del contratto di 
Rendita; e ciò per la ragione, che la stima 
equivale ad una vera vendita (c), 

s» (c) Quia selli mst io vendino eli . /. ì0 . <? in fi f 

« de jur. dot. 1 , 1. f$ l. io, C. eod, 5 * J ' 

S* Quando gli effetti dotai! sono stati apprez¬ 
za- 


ìì 

$ 
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zati nel contratto matrimoniale, questa stima equi- 
valendo» come si è «ietto, ad una vendita» che 
ia moglie fa al marito di detti effetti apprezzati» 
ne viene in conseguenza , che la dote consiste 
nei quantitativo fissato nella stima , piuttosto che 
negli effetti medesimi. Quindi se questi effetti 
appartenendo ad un terzo, soggiacessero ad una 
evizione , il marito ha dritto di compensarsi so** 
pra i beni parafernali della mogliej nc sarebbe 
giusto che egli lucrasse i danni e gl’ interessi ira 
pregiudizio della moglie. Tutto quello, ch’egli 
può dimandare è di essere indennizzato nella 
somma principale (c). 

5> (c) Qv oties res animata in dotem datar, eyltfa ea; 
aj virum ex empto concia uxorem agere , Se quidquid eotio- 
„ mine fuerit confecutus » dotìs anione Coluto matrimonio 
„ eì praeflare oportet; quare fi dupium forte ad virum per- 
,, venerit, id quoque ad mulierem redigitur; quas ientea- 
3> tia habet apquitatem , quia non fitoplex venditio ftk», fed 
», dotìs carda , ne debeat maritus lucrar! ex damno rnu~ 
», fieris , sufficit enim maritimi indemnem prseftari , non 
», edam Jucrum féntire. ì. quoties i6. jf, de jur. dotium . 

9. Se gli effetti assegnati in dote nel contrae** 
to matrimoniale perissero prima della celebrazio¬ 
ne del matrimonio, la perdita va a conto della 
moglie* quando ancora gli effetti fossero stati ap¬ 
prezzati. Mentre sebbene Ja stima debba riguar» 
darsi come una vendita, tuttavìa è questa una 
vendita condizionata, la quale deve avere il suo 
affetto nel solo caso, che si verifichila condizio¬ 
ne, vale a dire, che si eseguisca il matrimonio* 
Quindi non essendosi consumata la vendita, pri¬ 
ma delf .adempimento della condizione » è Indu¬ 
bitato, che la .cosa messa in vendita resta a coìs¬ 


te dei venditore (b). 


», (a) Si ante avuptìas manclpia aeftimata deperitene a 
-, m mitri* dammm U , Si hac «©nfcguww «fi dici re . 

ÌV riXS 





Delle doti: 

s> Nam cum fit condìtionatìs vendltìo , pendente. autem 
3 , conditione, mo.rs co^tingens extinguat venditionem, 

„ conlèquens eft dicere mulieri periiiTe, quia nondum crac 
,3 impicca vendìtio , /. plernmque , IO. inde quarti 5. ff. 

13 de ju re doùum , 

io.. Ma se gli effetti apprezzati periscano peri- 
dente il matrimonio, nasce la questione divede¬ 
re a danno di chi periscano , giacché il marito 
è divenuto proprietario, degli effetti, per mezzo 
della stima fattane, la quale è vero che deve 
riguardarsi come una vendita condizionata, mala 
condizione si è*' già verificata colla celebrazione 
del matrimonio . A prima vista sembra assai na¬ 
turale , che la perdita vada a conto del proprie* 
tarlo, cioè del marito: tuttavia è necessario di¬ 
stinguere. O i beni apprezzati erano stati con¬ 
segnati al marito, o non lo ciano. Nella prima 
ipotesi non cade dubbio, che la perdita vada In¬ 
teramente a conto del marito . Ma se i beni non j 
erano stati consegnati, couviene nuovamente di¬ 
stinguere. O la perdita è provenuta per il fatto 
della moglie , o pure per II fatto di un terzo. 

Nel primo caso la perdita va a danno della moglie 
(a) , nei secondo a danno del marito (b;. 

,1 (a) Si rem aeftìmàtam mutfer in dotem dederìt, efe¬ 
si inde ea jmoram faciente in traditone , in rerum natu- 
sa ra effe defierit, adfionem eum habere non puto /. fi 

s , rem 1 q. jf. do jure dot.um, 

,s (b) Quod fi per em non ftetiffec , perlnde pretium 
„ aufert , ac fi vendidillet ; quia quod evenit , empcoris 
,» peri culo eli . /. quod fi 14. jf\ de iure doùum . 

li. Quantunque la stima sia considerata come 
una vera vendita , ed il marito come proprietà- 
rio, coi peso di pagare il prezzo della stima fat¬ 
tane nel contratto matrimoniale , può nondimeno 
avvenire che il marito sia obbligato di pagare 
piu o meno di questa stima. Per esempio: se 

sia- 
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siasi stipa fato nel contratto matrimoniale che il 
roarjto sarebbe tenuto a restituire, dopo lo scio¬ 
glimento del matrimonio, la somma alla quale 
ascendesse il prezzo della vendita che ne avesse 
fatta in tempo del matrimonio, nel caso che aves¬ 
se venduto gli effetti più che non fossero stati 
stimati nel contratto matrimoniale, questa c'iauso^ 
la dovrebbe avere il suo pieno effetto. Come pu¬ 
re se si fosse stipulato , che nel caso che il prez¬ 
zo della vendita fatta dal marito, fosse minore 
del prezzo della stima fatta nei contratto matri¬ 
moni-ale , il marito non sarebbe tenuto restituire 
dopo lo scioglimento del matrimonio, se non il 
prezzo della vendita fatta. Tuttavia se si provas¬ 
se che gli effetti fossero stati venduti meno del¬ 
ia stima per sua colpa, la moglie non dovrebbe 
soggiacere alle conseguenze dì questa colpa, ed 
il marito dovrebbe pagare il prezzo della sti¬ 
ma (a) . 

,, (a) Si palla fit mudar,• fìve plurls, live mmorìs fun- 
„ dus aefbmatus venierit, praetium quanto res venierit in 
„ dote fit , Ilari eo palio oportet ; feci lì culpa mariti mi¬ 
si noris venierit, & Jjd Jplum mulierem confequi. /. fi pu~ 

» U. padla 4. ff, de paSììs dotalìbus . 

12. Se il marito non abbia venduti gii effetti 
stimati, non sarà obbligato a pagare se non il 
prezzo della stima , la quale è stata fatta per il 
solo caso in cui egli non vendesse (EO* 

„ (b) Item lì non venierit, seftimado praeftari debebit » 

„ l. hem 3 . jf. de patii? dotalìbus: . 

15. Quando la moglie si è contentata di di¬ 
chiarare quali erano gli effetti che portava in do*^ 
te, senza stimarli 5 se essi vengano a perire, la 
perdita non sarà piu a carico del marito, ma 
della moglie (c). 

,, (c) Si prssdiis inseftimatis aliquid acceffit, hoc ad com» 
Dornav Tomo UL B s > pen- 
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pendium mulieris pere ine t ; fi al iquid deceffi t , muli eri* 

„ damnum efi. /. pleramque io. §.fi preedm i. fi* dejure dot, 
14/ Quando nel contratto matrimoniale è sta» 
fa fótta la stima de’beni dotali, e si è aggiunto 
il patto, che in caso di restituzione debba il ma* 
rito restituire o 1 beni effettivi , oppure il loro 
valore a tenore della medesima stima , si cerca 
se la scelta di quest’alternativa appartenga al ma¬ 
rito o alla moglie ? il marito è quello che ha il dritto 
di scegliere, se vuole restituire i beni effettivi 
o il prezzo quando però nel contratto non siasi 
espressamente stipulato, che questa scelta appar¬ 
tenga alla moglie (a) . 

„ (a) Si res In dotem data; fuerint, qnamvis «filmata?, 

„ verum con veneri t , ut aut scftimauo , aut res praeften- 
s , tur: fi quidtm fuerit adjedum unum rnuìier volet, jpta 
,, eliget, utrum malit_ petere rem aut aeflimationem, ve- 
,, rum fi ita fuerit adjedìurr. utrum maritus voiet , ipuus 
,, <r't elenio; at fi nihil de eledone adjiciatur, eleaionern 
a> habtbit maritus utrum malit res offerre an preti um ea- 
9j rum; team cum illa aur illa res pronaittitur, rei electio 
5) efi utram prsefiet , fed fi res non extec , «lhmationera 
3 , omnlmodo maritus praeftabit . /- plerumque io- l. jt rcs » 

»i jf* de iure dolium, -ir 

„ Sane de deceriorem faflaiR reddere poteri t. h JWf ii. 

5 ) ff de jur, dot, 

15. La stima deve farsi nel contratto matrimo¬ 
niale nè può farsi pendente il matrimonioj per¬ 
chè in questo caso sarebbe una donazione, che non 

è permessa tra coniugati (b) . 

„ (b) Si res «filmata pofi contralto matrimonìum do¬ 
si nadonis cauta probetur , nulla eli «filmano , quia nec 
,, res dis f rahi donarionis caufa poteft , cum effeflum intra 
s , vi rum & uxorem non habeat ; res igitur in dote rema- 
„ nebir . Sed fi ante matrimonium., magìs efi ut in ma- 
,i trimonii tempus collocata donarlo videatur, atquepdeo 
i, non Valet „ I, fi res iz. in princìpio , jf. de iure douum , 

16. be la stima sia stata fótta a vii prezzo, il 
marita sarà egli obbligato a restituire gli effetti 
stimati ? Bisogna distinguere : se la moglie nel 

tem-i_ 
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tempo del contratto matrimoniale era in età mag¬ 
giore, si sosterrà la stima, ed il marito dovrà 
solo restituire il valore di essa; perchè può dir¬ 
si, che questa stima fatta meno del valore, è 
stato un donativo della moglie al marito. 5e poi 
la moglie era minore, essa avrà dritto di ripe¬ 
tere i beni effettivi non ostante la stima; e so¬ 
lo il marito potrà ritenere i beni con farli nuo. 
vamente apprezzare. Quando poi gli effetti, ap¬ 
prezzati in tempo che la moglie era in mino¬ 
rità, fossero periti pendente il matrimonio, il 
marito dovrà restituire il loro giusto prezzo (a). 

5) J[?> s i- mU] ’ er fe dicat dromi ventami mìnorìs rem 
j, al mia Iti. , ut putti ie vimi , li qu dem in hoc circuiri*. 

» venta tir , quod benuni dedìt , non tantum in hoc, 

„ quod minotis a-flìn-asgfc, in eo afluiam ut fervus Obi 
j, retti tua tur • ennri vcio li in asllimit onis modo circum* 

,, venia eft , erit aibitrium mariti, utrum Jullam seiKcna- 
,, tion.eiTi an ponus (ervum prarflrt, de bere fi f rvns vi- 
„ viti.quod fi deceffi!, Marc llus ait magi? aefflmitionem 
„ pratnandam , fed non juft.-m , fed e-itn quae fida eli 
» quia boni confale re mufier debet , quod fuit tffjmarus! 

„ Csrerum fi fimphciter dediflèt, procul dubio p-.'f'culo 
„ e;us morererur, no i mariti , Monique Se in minore cir- 
** cumventa Ma'ce lus probat. Piane fi emptorem habuit 
» D u ìf r P'.j 11 > ^nc dteendum juftam seffimationem 
» praellandam : jdque aumtaxat uxori minori annis prse- 
» Itandam ,, oc poto venus quod Scarvola ait. L. fi ret 12. 
3ty.fi ntmtet ff. de jure dot. 

^*7* La dote può abbracciare o tutti i beni pre¬ 
senti e futuri della donna, o solo J beni presen¬ 
ti, 0 solo una porzione di essi, secondo si sarà 
stipulato nel contratto matrimoniale (b). i beili 
poi della donna ebe non sono compresi nella do¬ 
te; si chiamano parafernali , e di questi se ne 
tratterà nella Sezione 4. 

,» (b) Nulla Jege prohibittìm eli , univefft bona in do- 
1, rem marito fornii nam dare . l. 4 , c. de jur. dot. I. 71e 
i, f. eod. toto Th. jf. de tur. dot. 

18. La moglie può portare in dote uri proprio 
credito col suo marito (c ). 
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Delle doti. 

,, (a) Sì cum marito debitore mulier patta fit, ut M 
„ qiiod debeat Ìn > dotem haLeat , dotis attione fcil'.cet 
„ eam agere polle ex Mimo . Li ce-t enim i pio jure prio- 
,, re debito iiberatus non fit 5 fed tamen exceptlonem 
„ habere potei!. L. fi res 12, $ fi cum jf. de iure dotium, 
,, Si ei nuptura mulier , qui Stichum dvbebat ita cum 
,, eo patta e(t : prò Sticho quem mihi debes , decem do- 
„ ti tìbi erunt iecundum id quod pia cu il , rem prò re 
3 j folvi polle , & iìbeiatio conting't , & derem in dorem 
3 , erunt, quia & pern.utatio dotium conventione fieri po- 
teli. L, fi ei 2,5 . jf. rie jure dotium . 

59. Se gli eletti da! marito dovuti alla mo¬ 
glie , e da essa portati in dote, siano stimati nel 
contratto nuziale-, Il marito sarà libero da ogni 
obbligo v'erso la moglie per cièche potea dover¬ 
le per ragione del primo credito, che si trova 
estinto con questa convenzionej ma sarà obbliga¬ 
to di restituire alla moglie il prezzo della sti¬ 
ma (1) - 

to. 1 frutti del fondo dorale, percepiti dal ma¬ 
rito durante il matrimonio, appartengono al ma¬ 
rito, e non entrano nella dote. Questo è il solo 
profittò cheli marie© possa ritrarre, dalla dote por¬ 
tata dalla moglie, per contribuire a’pesi del mi* 
trimonto (a) ., 

,, fb) Sì fruttus con dante matrimonio percepti fint , do- 
„ tis non erunt. L . dot'-s, 7, <J. fi fruéìus jf. de jure dotium . 

21. I frutti del fondo dotale, maturati prima 
del matrimonio, non appartengono-al marito, e 
fanno parte deiia dote* purché non sia stato sti¬ 
pulato il contrarlo nel contratto matrimoniale (b). 

,, (c) Si vero ante nupdas percepti fuerint , in dotem 
3 , convertuntur , nifi forte afiquid inter maritum lutu- 
„ rum', & dMinatam futuram uxorem convenite cune 
„ enim , quafi dona! ione fatta , fruttus non redduntur. L. 
3, dotis. 7. fi fonditi! , jf, de iure do’ìum , 

22. Si può stipulare che 1 frutti del fondo do- 

—. .... 11- ta¬ 

li) V. la legge Si ei z$.jf. de jure dotium , citata nell’ 
artìcolo precedente. 
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tale che matureranno durante il matrimonio > fa" 
ranno parte della dote . Questa convenzione non 
ha niente contro i buoni costumi : questo è ve¬ 
ramente un partito assai vantaggioso che fa il 
marito alla moglie, ma non vi è legge che vie¬ 
ti il farloi ed in questo caso tutto il vantaggio,, 
che il marito percepirà dalla dote , consisterà nel 
profitto che potesse ricavare dalle rendite della 
dote medesima (a)* 

(aì Si con vene rìt ut frudlus in dotrm co avertere n tur * 

. an Wea t conventio ? Et Marcella aie, libro piavo 
’ di gè (forum , coh^roném non valere : prore e ir m m~ 
. dotatam mulierem hoc patdo fieri - Scd ita dikinguit „ 
ut fi qu'dem fitndum in dotem deaeri t nuiher, ita uc 
!! maricus frudus redderet, non elle ratum padium, idem- 
qite effe ; & fi ufumfruflum m dorem hoc patto dedit ; 
* quod fi convenitTet de frufiilms reddendis .hoc eft tic 
in dote eflent fruflus quos percepì flet , CSc fundus yei 
’ fmfluS tìerec dotali , sed ut truaus pe ciperet do- 
tis futuro^ , cogendum de dote action e frudtus reddere. - 
** e rune igitur in dote lufe, & fruetur irte ufuris quas 
5 ex fruftibtis ccÉe&is, & in fortem redafiis percipi poi* 
fuat . Ego vero utrobique arbitrar interefie , qua con* 
t« j mplat;dne dos fit data : an fi ob hoc ei majoretti do- 
tern muller ded.it y cjfiSia fruiiws volere effe d. cis } con* 
tento marito ea pecunia quae ex uturis redicuum colli- 
” gì tur pofte dici con venti onero valere: nec enìm videtur 
” Aerili! effe dos. Finge quadragena annua effe redìtus 
5> a pud eum , qui non reciperet in dotem , nifi hoc cop- 
” venUTet , folus trecentum : uti boni confale re t, tari* 
*’ uberem dotem confecutus ? Et quid dicimus fi paitum 
tale intervenir , ut maritus fru&us in dotem converte- 
” ret & muìier fe luoique alerèt, tuereturve t & uni* 
\\ ver fa onera fua expediret ? Quare non dicas conventio» 
nem valere . fi convmerh 4. jf. de paci, dotai' , 

” L a moglie potrebbe per conseguenza stipulare 

nel suo contratto nuziale , che il marito sarebbe 
tenuto a pagare 1*110 o più cieditosi or lei colia 
rendita del fondo dotale , sènza poter pretendere 
alcuna reintegrazione sui fondo . Tuttavia fa d* 
uopo osservare, che simili clausole possono farsi 
. B | 


il 


È 
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solo nel contratto nuziale, e cìie sarebbero nulle 
se si trovassero ii> ^un atto posteriore alla celebra- 
«ione del matrimonio. Sarebbe in questo caso una 
donazione Fatta dal marito alla moglie (a)* 

»* %) Q u ® r is fi pa£ìa fit mulier , ve) ante nuptias vel 
ai P°“ nuptias s ut ex _ fundi fruf*ibus quem dedit in do- 
31 rem crcditor mulieris. dimittacttir } an valeat paiìum ? 
5, Dico fi ante nuptias id convener^t, valete patfìum co¬ 
si c l ue modo minorem dotem conlìitutam : peli nuptia 
,, vero cum onera matrimoni frudlus relevattui fint s* jam 
»> de_ tuo mantus paedeitur , ut din i tat credìtorem , & 
jj ent mera dona ti o . L, queerh jj- m de patì, dot, 

- S * Quando la moglie porta in dote un usu¬ 
frutto, i brutti percepiti in tempo del matrimonio, 
apparterranno al marito, purché non siasi stipu¬ 
lato il contrario nel contratto matrimoniale (b). 

ii (b) Si ui'ulfrudus_ in doiem datus fit, videamus utrum 
4 , frucrus reddenc.i funt necne ? Et CeJfus libro decimo 
„ digdìomm ait interefife quid afli (le s & nifi appareat 
„ aaua auuni , putare fe ipfum in dote efie , non e.tiarn 
iruaus qui _ pcicipiuntur . 2.. dota 7. Jt ttjujfrucìus jf\ 

„ de jure dotium, 

24, Se U marito ritrae dal fondo dotale qual¬ 
che profitto che stia in luogo di rendita , egli 
ne avrà la proprietà. Ma se questo profitto non 
provenga dalla natura .de frutti e delle rendite, 
è allora uu capitale che aumenta la dote. Così i 
legnati), degli alberi tagliati, le piante che si 
possono ricavare da’vlvaj, sono rendite . Ma se 
il marito faccia una vendita di alberi grossi di 
un bosco atterrati dal vento, d’ una conigliera , 
d’ un giardinoi se venda 1 materiali d ? nn edifizio 
yovinato e che non è utile o necessario a restau¬ 
rarsi , tutti i profitti che può ritrarre da tali co¬ 
se, dedotte le spese, sono capitali che aumentano 
la dote . Lo stesso sarebbe se avvenisse qualche 
aumentazione del fondo datole, sta nell’ estensio¬ 
ne. 
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ne 3 come se un podere prossimo ad un fiume ns 
ricevesse qualche accrescimento ; sia nel suo va¬ 
lore, come se si scuopra un diritto dì servitù o 
altro sìmile (a). 

„ (a) Si arbores caldure fuerunt , vel gremìales, dici 
3 , oportet in frudu cedere . Sì minus , quafi deteriorem 
,, fundum fecerit, inaritus tenebitur. Sed Se fi vi tem- 
3J peftatis ceciderunt , dici oportet pretìum earum refi!- 
a, tuendum rnulleri , nec in fnpfum cedere , non magìs 
„ quam fi tbelaurus f'uerit Inventi». In frudum enìm 
„ non computabitur , led pars ejus dlmidia reftìruetur * 
a, quali in alieno inventi. L. 7. 12 jf. fot. matr. A S;f. 

3, de furti ! 0 dot, Sive fuperfìciem aediliej dotalis , volunta- 
,3 te mulieris , vendiderìt , mimmi ex ea venditione re'- 
„ cepti tiant dotis. L. 32. jf. de \ur. dot. 

„ Si grandes arbores efient, non polle eas cadere. L. 
„ n . jf. de uJ'ufruSÌ. Incrementum videtur dotisnon alia 
3, dos, quemadmodum G quid alluvione acceififlèt. I. 4» 
3, f. de jur. dot. 

25. Le pietre delle cave e le altre materie che 
si ricavano da un fondo» come la calce» il ges» 
so » la sabbia ed altre sìmili sono rendite appar¬ 
tenenti al marito; sia che queste materie vi fossero 
nel tempo del matrimonio» sia che il marito ne ab¬ 
bia fatta la scoperta Cb): ed in questo caso egli ri¬ 
cupera le spese che ha fatte per inette re il fondo 
in istato dì produrre questa nuova rendita (c). 

33 (b) Sed Ci cretifodinas .... veì cujus alterius materia 
,3 fune , vei a reme , utique la frudu habebuntur. A 7. §> 
», 14. jf. fol. rnatr> A 8. eod ’ 

„ (c) Vir in fondo dotali lapidìcinss marmoreas ape- 
„ ruerat ; divortlo fado , quseritur , marmor quod casfum* 

„ neque exportatum efìet, cujus efièt ; & impenfam in 
5t lapidicinas fachrn muiier an vir precitate deberet ? La- 
„ beo marmor viri elle alt : caeterum viro negat quid- 
3, quam pr^dandurn efie a mulìere, quia nec neceflaria 
„ ea impenfa eflet , Se fundus decerior elTet fadus. Ego 
j, non tantum neceffarìas, fed edam utiles impenfas pra> 

3, ftandas a muiiere ex libino; nec puto fundum deterio- 
„ rem ette , fi cales funt hpididnae , in quibus lapis ere- 
n (cere polii t. A *lt. jf. de fundo dot. 

Che se queste materie sieno tali che non si 

B 4 pos- 







24 Della doti', 

pos'.a mettere nel numero de 5 frutti e non faccia* 
t?o una rendita annua , ma un profitto da perce¬ 
pirsi una sola volta,, ciò satà un capitale, e la 
dote sarà aumentata di quel profitto, dedotta la 
spesa, (a) • 

„ (a) Si ex lapidìciivs dotalis fund! Japidem , vel arbo- 
3 , res quae frufìus non efìent, véndiderit, narrimi ex ea 
,, v-enditione recenti , funt dotis . I. 31. w, de ju>\ dot. 
,, Nec in fru£u eli marmor , nifi tale fit , ut lapis ibi 
S) renafcatur , quales funt in Galiia, funt de io Alia, L 
S, 7. 13, Mpf. matr.\ 1) 

2,6. li fondo che il marito acquista co 5 danari 
dotali non c fondo dotale , ma è proprio di esso 
marito (b). 

„ (b) Ex pecunia dotali fundus a marito tuo compara- 
5, tus , non tibi quteritur . /.fi, C. de tur dot. Si ve cuna 
,, nupfiflet, mancipia in dotem dedìfli , live poft datam 
„ dotem, de pecunia dotis ittaùtus tims qusedam com- 
*, paravìt > juftis ratEnibus dominia eorutn ad eum per- 
„ venerunt. /. uh. C. de fervo pig. dot. ma», (i) 

2.7» Può convenirsi che il marito sopravvi¬ 
vendo abbia un certo lucro su i beni della mo¬ 
glie . E questo lucro può essere stipulato ? o in 
caso che vi stano figli , o anche quando non ve 
ne siano (c). Si può parimente fissare qualche 
lucro per la moglie su i beni del marito 9 in ca¬ 
so che ella sopravviva , 
s> (c) SÌ decederli: mulier confante matrimonio, dos 
3 , non in lucrum mariti cedat , nifi ex quibufdam pa£lio- 
3 , nìbus. i. un. C. de rei uxor. acìron . Diminutio do¬ 
si ti s . 19, C. de donat. cento nupu Si pater dotem dede- 

a , rit , Se pafìus fu ut morrua in matrimonio tìlia , dos 
S1 apud vlrum remaneret , puto paftum fervandum , etiam 

„ fi lf- 


(1) V. per quelle fpefe I’ art. ir, e i Tegnenti deila Sez„ 
3 > 0 l\art« r. della Sez. io del contratto di vendita . 

(2) Btiògna intendere la legge 44 , e le leggi v6‘ e 27 f. 
de tur dot. dell’ acquilo fatto dalla moglie ; còllie Sìdpa* 
ri ree da quelle due ultime leggi. 
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„ fi lìberi non intervenìant. /. ia jf. de podi. dot. Sì con» 
,j venerit ut quoquomodo diflojutum iit matriinonium, li» 
* beris-intervenientibus , dos apud virurn^ remaneret, Scc. 
„ L, z. jf. de pad}-. dot, l. z 6 . eoi. I. i jf. de dote proeleo. 
„ v, /. 9. c. de patti covvent. & ideo. 97, c . 1. de aqiìai dot. 
S) È? propt. nupt. don. ÌS augno, dot. 

28. Ne’ contratti di matrimonio del pari che 
in tutti gli altri, può farsi ogni sorte dì patti, 
o iti altra maniera; purché il patto non abbia 
niente £ illecito e d' indecente, o non sia contra¬ 
rio a qualche consuetudine , o a qualche leg« 

ge (a) » 

5) (a) Si quse pa£te mtereefierifj, vel prò reftitutione 
„ dotis vel prò ufuris , vel prò alia quacmnque caufa , 
„ qua: nec contro leges , nec condì- utiui.es (unti ea obfer- 
„ ventur . /. uh. 0 . de rei m. adì. V. I* art. 20 della 
,, Sez. r. delle Regole del Diritto. 

29. Tutte ie convenzioni di un contratto dì 
matrimonio, le quali sono contrarle a’buoni co¬ 
stumi , sono nulle (b)-» 

j, (b) Illud convenire non poteft , ne de mori bus aga* 
„ tur , vel plus vel minus exìgatur , nec publica coerci- 
„ rio privata padrone tollatur . Ac ne illa quidern padla 
„ lèrvanda lìwìt. ne obres donatas vel amotas ageretur » 
,, quia altero pa&o ad furandum mulìeres invitarftur , al- 
,, |ero jus civile impugnatur a L . tllud 5 , in principio , & 
„ §. l. jf. de patì. dot. 

30. li fondo dotale non può essere alienato, 
nò ipotecato dal marito, neppure col consenso 
della moglie (c) . 

„ (c) Fundutn dotalern non folum bypothecm titillo dà- 
„ re, uec con le oriente muli ere , maritus poffit, fed nec 
„ alienare , ne fragili tate naturae fuse in repentinam de- 
Js ducatur inppiam. I. $. 15. jf. de rei ux adì. 

31. Il divieto di alienare il fondo dotale com* 
prende quello dì assoggettarlo a servitù , o di 
lasciar perdere quelle che gli son dovute, e di 
deteriorarne in altra maniera la condizione (d) « 

„ (d) Jtìjianus* libro fextò decimo plgeftorum fcripfic 3 
53 neque feryìtutes lurido debiras polle maritimi amittere, 

„ neqwe alias imponere* /. 5 . jf. de fund. dot. 

32, Se 
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32. Se durante il matrimonio avvenga qualche 
caso straordinario che sembri obbligare all'alie¬ 
nazione del fondo dotale, come per liberare dal¬ 
la schiavitù o dalla prigione il marito , la mo¬ 
glie o ì loro figli, o per altre necessità, allora 
l’ alienazione potrà essere permessa dal giudice , 
con cognizione di causa, secondo le circostan¬ 
ze (a). 

„ (a) Manente matrimonio, non perditura; uxori ob bas 
„ caufas dos reddi pentii , ut fefe fuoique alat . ... ut in 
,, exilium ut in ini ulani relegato parenti prjeftet admo- 
,, nia , aut ut egontem virum, tr trem , fbroretnve fufti- 
5, neat. I. 73, §. I. fi\ de }ur dot. V. I, 10 Jf. pòi. ma ir, Sed 
„ etfi ideo m<:ritus ex dote expendit , ut a latronibus re- 
,, dìmeret neceflar.as rou, eri perlbnas , vel ut inulier 
a , vinculis vindicet de neceUdriis fuis aiiquem , reputatur 
,j ei qirod expenfum eft, live pars dot;s fit , prò ea par- 
,, te , live tota dos fst > adio dotis evanefeit. /. 21 ff. Ji~ 
,, lut, matr. 

33. Una moglie non può alienare il fondo do¬ 
tale senza il consenso dei marito (b). 

„ (b) Si prasdium uxor tua dotile venumcfedlt, fponte 
39 necne contr flum ratura habueiit nibil interefl , cuni 
,, rei tibi quaeiitae dominomi auferre nolenti minime po~ 
„ tuerit . /. fi proedtum 7.3. eod. de jure dotium . 

34. Ogni costituzione di dote contiene la con¬ 
dizione che 11 matrimonio sia effettuato. Le con¬ 
venzioni poi riguardanti ia dote , del pari che 
tutte le altre del contratto dì matrimonio , resta¬ 
no annullate qualora il matrimonio non siegua, 
o per la volontà delle parti s o per qualche im¬ 
pedimento dirimente (c) . 

,, (c) pmnis dotis promiffio futuri matrimoni! cacìtam 
„ conditionem acripit, l, 68. jf. de jur. dot. /. io. §. 4. 
„ eod, Dotis appellalo non refertur ad ea matrimonia * 
„ quas confiftere non poflbnt : neque enim d. s fine ma- 
„ trimonio effe poteft . Ubicumque igitur matrimoni! no- 
SJ men non eft , nec dos efh /. 3. f. de ìur . dòtìum , 

|5s Tutte le convenzioni fótte in un contratto 

ma- 
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matnmoniale , sia tra i futuri sposi, sia tra al¬ 
tri , si presume sempre che siano condizionate > 
e non debbano avere la loro esecuzione , se non 
nel caso che sia celebrato il matrimonio (a) . 

(a) Si res In dotem dentur , puto in bonis mariti fie- 
„ ri , acceflìonemque ttmporis marito ex perfòna mulie- 
„ ris concedend m , fiunt autc-m res mariti , fi confante 
,, matrimonio in dotem dentur . Quid ergo G ante matri- 
,, monium ? Si quidem G dedit mulier ut fiatim ejus fiant 
„ efficiantur ; en invero fi hac conditione dcd't ut tunc 
3 , efficiantur, cum nupferit, fine dub o dicemus fieri cum 
„ nu; trae fuerint_ fecutae : prò inde fi forte nuptiae non fe- 
„ quantur , nuntio rem.Ho , fi quidem fic dedit mulier ut 
„ flatim viri res fint , coudicere eas debebit nuntio re- 
5) nvflo ; enimvero fic dedit ut fecutis nuptiis incipiaot 
„ elle , nuntio remi fio fiat im eas vindìcabit , fèd ante 
j, n un Cium remi film lì vindìcabit , exceptio poteri c noce- 
3 ) re vindicanti , aut doli , aut in faéìum i doti enim de- 
„ fi inaia non debebnrt vi odi cari , Sed nifi hoc evidenter 
33 afium fuerit, crede ndum eft hoc agii ut flatim res fiant, 
,, Se nili nuptiae fecutae fuerint reddantur » l. dotis. 7. §. 

„ 3, (3 l} g. jf. de jur. dotiutn . 

,, Si re aettimati , nuptiae fecutae non fint , videndum 
„ e fi quid repeti debeat , utrum res an aefimatio ? Sed 
„ id agi vi detur , ut ita demum sfihmauo rata (ìt , fi nu¬ 
lo ptiae iequ.irtur , quin nec alia caufa contrabendi fuerit: 
„ res igitur reperì debeat, non pretium. L in rebus 17. §. 
3, fi re 1 , de jure dotium . 

3i Stipùlatioaem quae propter caufam dotis fiat , confiat 
„ babere in le conditionem banc , fi nupt.ae fuerint fe- 
3, cutae 3 Se ita demum ex ea agi pofìe, quamvis non fit 
3, ex prema condicio, fi nuptiae conftat. Quare fi nun- 
33 tius remittatur , defecifie conditio fiipulationis videtur . 

3> h fiipulalionem zi jf. de sur. dot, 

3 6. Se il matrimonio sia disciolto ed in ap¬ 
presso le medesime parti dì nuovo lo contragga¬ 
no, non debbono aver più luogo le prime con¬ 
venzioni . Peraltro per annullare le conven¬ 
zioni stipulate in un contratto di matrimonio, 
fa d’ uopo che le parti abbiano ben chiaramente 
manifestata la loro intenzione, in guisa che du¬ 
bitar non si possa dello scioglimento del matri- 

flìO- 
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mo. Così, per esempio, se una delie partì con* 
trae un altro matrimonio , lo scioglimento allora 
è certo ; e se in appresso si conchiuda il primo 
matrimonio, le clausole del primo contratto ma¬ 
trimoniale non hanno più alcuna forza (a) . 

,i # ( a ) Et licer poftea eidem nupferit, non convaiefcit 
„ fHpulacio * L lìcet y $■', de jur.dot. 

„ Si fpo tifali bus nonduni faélis Ti ciò dotetn Seta? no- 
3Ì mine promiferls > curri, ea nubere nollec , tamen fi po- 
3t ftea nupierit , dotem debebis , nifi alise nuptise mediai 
a, ì ncerveniiient 3 /. (i fponfalibus j 5 g in principio , ff. de 
a, jur. dot. 

SEZIONE I IL 

Delle persone , che costituiscono la dote e de * loro 

obblighi , 

SOMMAR I O. 

s. il padre dota la sua figlia. 2. La figlia , 0 la 
vedova che è fuori delia patria potestà , si dota 
da se stessa , 3 . Costituzione di dote dèlia figlia 
minore. q., Se il padre dota la sua figlia , si pre- 
sume che la dote sia de ’ sud beni , e non de ’ be¬ 
ni avventizi della figlia. 5. Se il padre dà in 
dote alla sua figlia ciò che crede doverle , non 
può ripetere quel che ha dato , quando si è av 
veduto del suo errore. C. Gli eredi del padre so¬ 
no obbligati di somministrare la dote da lui pro¬ 
messa , quand’ anche il padre fosse morto prima 
del matrimonio, p. Quale regola debba un tuto¬ 
re seguire per costituire la dote alla sua pupil¬ 
la. 8. Il padre non può diminuire la dote che 
ha promessa alla sua figlia. 9. La dote costitui¬ 
ta dal padre chiamasi profettizia . io, La dote 
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costituita per mezz>o del procuratore del padre è 
profettizia, il. Se la dote che e stata data per 
gratificare il padre , sia prefettizia. 12. Sesia 
dote profettizia quando il padre nnunzj ad una 
successione , 0 ad un legato per assicurare una 

dote alla figlia . 35. Se sia dote profettizia quan¬ 
do il padre vi si obbliga soltanto come fideius¬ 
sore . 14. Se sia dote profettizia quando il pa¬ 
dre prometee la dote , ed un terzo rende si fide - 
fossore • 1^. ^^ essendo tl paure oede di colui 

che ha promessa la dote , in tal caso la dote sia 
profettizia . 16. La reversione della dote pro¬ 

fettizia. 17. Fondamento cd uso di questo dirit¬ 
to. 18. Fa dote profettizia è soggetta ai lucri 
del marito. 19. Se il padre sia mentecatto 0 pro¬ 
digo. 20. Dote profettizia che viene dall avolo 
0 da altri ascendenti paterni. 21. Reversione 
agli estranei < 22. Il debito del padre non cuna 
dote projettizzia. 2$. Dote costituita dalla ma¬ 
dre . 24. Garanzia della, dote. 25. Il padri che 
ha dotato 0 i suoi eredi sono garanti della do¬ 
te. 26, Tfel caso che gli effetti dati in dote non 
fossero beni liberi , se il marito abbia diritto di 
rivalersi sugli altri beni della moglie. 

1. L/a figlia che si marita , deve essere -dotata 
da suo padre, s’ è vivo. Poiché il dovere del 
padre di provvedere allo stato de’suoi fàgli, con* 
tiene quello di dotare la fàglia (1). 

20 La 

(1) Neqne enim leges incognita; funt, quibus cauturn 
e (l ormino pater nutrì effe officili m , dotem prò fua dare 
oro senio /. 7- c * ^ ot ‘ Capite trigemino-quinto 

]cn : s juliaé 3 liberos quos habent in potevate , injurls 
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2 . La figlia o ia vedova che si marita tro¬ 
vandosi fuori della potestà paterna» sì costituisce 
da se stessa e la dote, ne stipula le condizioni (i). 

3 * Quando una figlia minore si marita dopo 
la morte di suo padre , essendo la padrona de' 
suoi beni, quantunque sotto la cura di un tuto¬ 
re o di un curatore » si costituisce da se mede* 
sima la dote sotto questa autorità fa) . 

si (3) Mulier xn minori aitate conftituta , dotem mari- 
,, to , contendente generali ve! (pedali curatore , dare 
a> potelt. /. 28. C. de jur. dot. 

4 * Se la figlia avendo beni proprj o materni 
o altri, per i quali ii padre facendo le veci di 
tutore o di curatore, le costituisca una dote, sen¬ 
za specificare se siano beni della figlia o suoi, 
si presume che ii dia, non come tutore o Cura¬ 
tore , ma come padre, che dota la sua figlia co* 
suoi proprj beni. E lo stesso sarebbe quando que¬ 
sta figlia fosse stata già emancipata (a). 

,, (a) Cum pater cu rato r fuaz filias , juris fili efFedh?, 

9 » ootem p ro ea conftituiflet, imgìs eum quali pxtrem id, 

,, quam quali curatorem , fecillè videa. /, 5, §. jf, de 
■» iur. dot. Si pater dotem prò filia fimpl cirer dederit.. .. 

„ lancjmus , fi quideni n hil addsndum.exiftimaverit, fed 
3) iimphciter dotem dederir , vel promilerit, ex fua jibe- 
„ rari tate hoc fecilfe intelligi , deb to in lua figura rema¬ 
li nente , l. alt. C. de doth proenìjj. 

5 * Quando un padre ha dato alla figlia una 
dote che credeva doverle, la costituzione di tal 
dote e valida, quantunque realmente la figlia non 
fosse creditrice di suo padre (b) . 

,, (b) Pater et lètti li fa No exiftìmans fe filìae fuse de- 
n Dxtorem elle dotem proni i fiffet , obligabitur . I. qvemad - 
modiim ^ 46* pater 2. j if* de jur„ dot * 


6 . Un 


probibuerint ducere uxores , vel «ubere, vel qui dotem 
dare non voltine » ex confttÉutrone divorum Severi Se An- 
stonini , ^per Proconlules Prasfidesque Provinciarum coeetuc 
in matnmomum collocare, & dotare. /. i 9 . f. de m» 

ftup. v. Non, li5, e. 3. 6. 11, 

(1) Tou tìt. £ de iur . doU 
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& Un padre che ha costituito una dote alla 
sua figlia, è obbligato di adempire al suo obbli*- 
go, il quale ha luogo contro gli eredi, se non 
abbia pagata la dote essendo egli vivente: tale 
obbigazione avrebbe la sua forza, quand’anche 
ii matrimonio sì fosse contratto dopo la morte 
del padre, che ha promessa la dote (c) . 

(c) Si pater fi'ias nomine dotem promififlet , & eajn 
„ ante naptias e ma nei pallet, non ref bivi tur promifTìo . 
„ Nam & cum ante nuptias pater moreretur , nìhilomi- 
„ nus haeredes ems ex prorniflirme obligaci manebunt. /. 
j) fi 'pater 44 > prrncipw . ff. de jure^dot. * 

7. Quando una fanciulla costituita nell’ età mi¬ 
norile viene maritata dal suo tutore, questi, per 
costituire la dote, è tenuto ad aver riguardoal- 
io stato ed alle facoltà de’ futuri sposi (dj. 

>> (d) Qusero qu ntm pecunia: dotem prominenti aduìtas 
„ mulieri curator confenium accomodare debeat: refpon- 
,, dit 5 modus ex fàcuftatibus & dignità te mulieris ntari- 
„ tique ftatuendus eli , quoulque ratio patitur . /. qttaro » 
s , 60. ff. de ture dotium . 

Se il tutore abbia assegnata una dote ecce¬ 
dente, la costituzione della dote non sarà del 
tutto nulla, ma dipenderà dalla prudenza del giu¬ 
dice di ridurla a termini legali (a). Non è pos¬ 
sibile di dare una regola certa per fissare la co¬ 
stituzione della dote* poiché questo dipende dal¬ 
le diverse circostanze (b). 

„ (a) Slve generali® curator, five dotjs dandsecaufa con- 
jj éltutus fir , & amplius doti promiffum ert quam fiicuì- 
tates mulieris va lene, ipfo jure prom i/fio non valer, quia 
lege rata non habetur audoritas dolo ma'o fada . Quse- 
t> rendimi tamen eft ut rum torà obligatio , an qood am- 
„ pii us promifiùm eli qu.rni prò mirti oportuit infirmetur , 
„ Se utiìius eft facete id quod fuperflum di, tantummodo 
J, infirmare . I. five getterai h in principio ) jf.de jure dotium . 

j, (b) Tfìe autem curator res dotis nomine tracere debet , 

„ non edam ut vendac cuilìbet , ik prastium ejùs ìh do- 
, tem det ; dubitari autem poteft an hoc verum fit . Quid 
” enim fi aliter jhonefte «ubere non pdììt s quam ut pe* 

Sì cu- 
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„ cun'am in dotem det, idque ei magis expedìat ? Acqui 

poilliiit res in dotem datae pleiumque alienar! , & pe- 
„ cuoia in dotem converti : fed ut expediatur quaeftìo, li 
„ quidem res in dotem ma jtus acci pere maluerit , ni hit 
,, ampiius quasrendum e il .• fi autem non ali ter co> trabeie 
a , matrimonmm vir patitur, nifi pecuniis in dotem datis 
,, tunc officiurn eli curatoris apu-d eurndem intrare jud cem 
SJ qui eum confi: tuit , ut i crum ei caufa cognita , edam 
,, viro abfente , penili t rat rerum venditene celebrata do- 
s> tem co olii tue re, l, òo./he 6>. n. i. if. de iure dot rum , 

8. Avendo il padre una volta promesso la do¬ 
te alla sua figlia , non può ridurre questa dote 
ad una somma minore di quella che ha prò» 
messo (c). 

,, (c) Poft nuptias pater non potei! deteriorem caulàm 
3 , fiiise facete, quia n. c reddi ei dus invita lìllà potefl . 

/. pojl. nuptias J 18. j if. de iur. dot. 

9. La dote 5 che il padre ha costituita co’ suoi 
proprj beni 3 chiamasi per rapporto a lui dote 
profettizia 3 perchè proveniente da lui (d) . 

,, (d) Profetitia dos di, qu® a patre vei parente pro- 

tedia èft , de bonis vei tadto eius. L 5 . ff. de tur, dot, 
,3 Si pater prò filila emancipata dederic, profedUuam ni- 
,, hilc-minus dotem die neaùni dubium éfi. D. /. 5. $ 1 1. 
„ jf. de jur, dot. 

10. Chiamasi dote profettizia, non solo quella 
che si è data dal padre , ma eziandio quella ch’è 
stata data per mezzo del suo procuratore , o per 
mezzo di altri in suo nome senza procura, rna 
con aver esso ratificata la promessa (a). 

,, (a) Si ve igitur parens dedit dotem, five procurato? 
3 , ejus, live juffit alium dare, cum quis dedilfet negotlum 
„ ejus gereps 3 parens ratum habueric , proledlitia dos eft. 
3, L prof elitra 4. /he igitur 1, jf. de j are dotiutrt . 

n. Quel eh'è stato dato in dote ad una figlia 
in riguardo del padre, è dote profettizia, per¬ 
chè si è voluto solamente beneficare il padre (b) : 

co- 

„ (fi) Q»od fi quis patri donaturus dedit, MarcelluS' li- 
„ bro iexto dige(iorum lcripfit, haoc quoque a patre pro- 
,3 fetìam effe & veram, l, profeti dia 5, qued ji %,ff. de 
3, ture dot. 
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così se l s avolo dota la sua nipote , la dote sarà 
parimente riputata profettizia, presumendosi che 
1’ avolo abbia dato in grazia del padre (a) , 

,, (a) Dotem qua in dedì t avus paternus an poft mortem 
i} avi, mortua in matrimonio fila , patri reddi oporceat 
)} quaericur . Occurrit asqoitas rei , ut quod pater tnèus 9 
propter me fi lise meas nomine dedìc, periti de fic atque 
ipie dederim ; quippe offici uni avi circa nepeem ex ofc. 
M fido patris circa fiiium pender, Se quia pater filiae, 
,, ideo avus propter fiiium nepti dotem dare debet, l. do-, 
ttm 6. if. de coilaùone honorum. 

il. Se il padre rinunzii ad una successione o 
ad un legato per assicurare la dote alla sua fi¬ 
glia, la dote non sarà profettìzia; perchè questa 
rinunzia fa presumere , che il padre non abbia 
avuto alcun diritto agli effetti compresi nei lega- 
ro, e che componevano la successione, alla qua¬ 
le ha rinunziato (b). 

,, (b) Si pater repudiaverìt Iiasreditatem dotis coniti- 
5 , tuendse caula forte quod maricus crac fubititutus , aut 
ti potttit ab incettato haereditatem vindìcare profeéfi- 
» gianrq noo effe Julia aus ait : fied Se fi lega turo in hoc 
»> repudiaveric pater , ut apud generum haredem remaneat. 
„ dotis conftituendas caufa , Juiianus prcbéit non effe pro- 
„ fectum id de bonis , quia nitrii erogavit de fuo pater, 
s) f e d non acquili vi t. I. proferiti a 5. §. pater. 5.. fi. de jurs 
„ dot. 

Ma se 11 padre avesse accettata la successione, 
0 domandata la consegna del legato , ed avesse 
ceduto alla figlia quel che gli spettava in quali-, 
tà di. legatario o di erede, la dote allora sareb¬ 
be profettìzia; perchè in questo caso il padre 
avrebbe dato in dote alla sua figlia i suoi proprf 
effetti. 

13. Perchè la dote sìa profettizia bisogna che 
il padre la dia del suo . Quindi non potrebbe 
dirsi profettiziaila dote, qualora il padre sì fos«. 
se semplicemente obbligato come fideiussore per 
Domai Tomo HI. C la 




£4 doti : 

h sicurezza della dote, costituita ds un terzo 
alla sua figlia (a). 

») f a ) Si pater uon quali 'paté*! feci alio dotem promlt- 
S) tente. fide jiiflit, oc quali fi|ejufìor folverit , Nerathts 
>> ajt , ^non pfoj'ecìitiain dotem , qumivis pater fervare a 
s , reo id quod folvit non poffit. I. prófeBiìia 5. § t fi pater 
j, 6. ff. de jure dot . 

H- Ma^se il padre prometta la dote alla fi. 
glia ,dìa una cauzione, Questa cauzione non 
impedirà , che la dote sia profettìzia (b) * 

„ (b) Sed fi pater dotem prom Hit > & fidejuffbrem vel 
„ ceum_ prc te dedit , ego poto profefìitiàm effe dotem : 

lutti cit ÉDim guad pater Ut òbJigatus fi ve ieo fi v e fide* 
** iuuori* /. prof e olt tìtf j f {ed ff y f jf' de jure dotmm * 

15. La dote non può chiamarsi profettizia se 
non quando è stata presa da’ beni paterni « Così 
se ia dote venga da un estraneo , non sarà pro¬ 
fettizia * Ma se il padre sìa erede di colui che 
dia dotato, si potrà forse pretendere che sia pro¬ 
fettizia ? Conviene distinguere: o il padre è di¬ 
venuto erede prima della celebrazione del matri¬ 
monio, o dopo. Nel primo caso la dote è pro¬ 
fettizia; nel secondo caso non lo è (c). 

5, (c) Sì quiS' prò alieni fiJla dotem promi ferit, Se pro¬ 
si tri mori pater hlères extiffierit , Juiianus difiinguit inte- 
„ reile, an ante nu-Cas pater hasres exriterit , an po- 
„ dea fi ante , videri dotem ab eo profedìam , potuit 
s> erutti nuntium rem Attendo reto! vere dotem . Quod fi 
„ p;OU mipti s , non eff profe&itlam. I. profeMkìam 5. 6. 
a, p qui} 1 4, jf] ( {g } a) i f J 0t ' 

16. La dote profettizia ritorna al padre che 
sopravvive alia figlia, se ella muore senza ere¬ 
di (ad. 

V ^ ^H re fuceurfum eft patri , ut fila arnica , Colati 

5J re dderemr u dm b ipfo profeda : ilie 

„ <x. mi® amifi® , & pecunia damnum lenti r-st. /. 6. de 
»» 1 osa Da tre; profeta. G in matrimonio deceffe- 

„ rie tmi iet fihafattul'as. ad pattern red'.re debet. /. 4. c. 
yi jò.t/t. nretr /_ 2 . G, de ben. qualìb. Si conditici fi'r>yia- 
31 tioois impleatur, & poftea fila fine liberis deceleri t, 

,, non 






» 
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non eri t impediendus pater» quominus ex ftipulatu agat* 

l , 40* ff * l 6 '- matr ' (0- . 

iy. Il paure conserva questo diritto di rever¬ 
sione della dote , quantunque la figlia fosse stata 
posta fuori dell' autorità paterna colf emancipa¬ 
zione $ poiché questo diritto non è annesso a quella 
specie di autorità paterna, che si perde coll'e- 
mancipazione s ma al diritto narurale fesfparabiìe 
dal nome di padre (h), e per esser come ffi con¬ 
forto nedla perdita ch ! egli fa di sua figlia (c) . 

(a) Non jUS potefhtis, fed parenti® nornen dorem 
)} profeéittem facir* /. 5- §. n« jf, de jt/r. dot. T-a 
,, in poteftate non fuerii patri? , dos ab eo prore eia re- 
„ verti ad eum debet. /. tc. f. fot mait. . 

,, (b) Fi 1 ia amiffa , folatii loco. 1 . de rur dot , U). 

18. il diritto di reversione non Impedisce che 
fi marito non. ritenga stilla dote profettizia Usuo 
lucro dotale, secondo 1 patti spedali (a), o se<* 
condo le consuetudini locali . 

,, (c) Si pater dotem decer t , & paftus fit ut morata 
„ in matrimonio fi lia , dos armi vi rum remaneret , puro 
„ padum i : -rvandum , etiamfi liberi non intterver.iant /. u. 
„ de patì, dota!, 

19. Se il padre fosse sotto 1 * autorità di un cu¬ 

ra* 


(t) Se la donna dotata da fuo padre, # morendo fienza 
figli , faccia un tefiamento » if diritto di reverfìone mi- 
pedirà forfè V effetto della dìfpoftzione della donna , m 
guifa che il padre fi ripigli 1’ intera dote ? K t. S 9 * fi* 
/!?/. tnatr. Sembra che per quella legge la figlia poflh di¬ 
sporre . Lo che bìfognerebbe intendere dì quei che 
dare , Penza pregiudicare la legittima del padre . 

(t) Si mette quello articolo per far vedere , colla ra¬ 
gione fu cui è fondata quella legge , che la madre e gli 
afeendent! materni , non dovrebbero effere di (ti nti dal 
padre, per quello diritto di ritorno. V. /’ art, ir. dìquejta 
Se %., e In nota fu quejìo inedefimo artic, V, fulP entancÌ$fc}** 
tte dì cut fi è parlato in quefìo artìcolo e gii artieoit $ e 6 
della Sei, *. < UlÌ9 Pin ' 
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Delle doti 


T 


ratore ; come se fosse menteccato o prodigo , o 
per altre cause; o se si trovasse assente, o in 
altra stato che obbligasse la pubblica autorità a 
provvedere ai matrimonio ed alla dote della sua 
figlia , la dote che le sarebbe costituita sui beni 
paterni , sarebbe dote profettizia riguardo al 
padre (a), 

k „ (a) Si curator fu rio fi , vel prodìgi > ve! cujufvis alte- 
,, nus , dorein dederit 3 fimi licer dicemtì's dotejn profc-dH- 

Eiam efie • /* 5. 3 ,j}. de ivr. dot, bed etiì proponas 

» prsetorem , vel prsehdtm dee re vi He qua mum ex bonis 
5 , patris vel ab hoihbus capti , auc a Jac.ru nibus opprvx , 
,, tiiìsfr in aotem detur harc quoque pio le dì la vtdecur. D. 
9 , /. 5. jT. 4. 

20. 1 utto ciò che si è detto dal padre, per 
quel che riguarda la dote profettizia e la rever¬ 
sione j sì estende all’avolo e agli ascendenti della 
linea paterna (b) . 

,, (b) Proiettiti!. d©$ eft quae a padre vei perente profe- 
a, «a eli « L 5. Jf', de jur. dot, y, la nota fu/P artìcolo Je* 


gueme . 

zi, 1 utte le persone, o parenti o estranei, 
possono costituire una dote (c; : ma non hanno 
il diritto dì reversione, se non f hanno stipulato; 
poiché è onesta una donazione libera ed irrevo¬ 
cabile che han voluto fare (di 

,, (c) Pro mìe tendo dotem orones oblì gantur , cujufcum- 
que fexus condìtioniique fine /, 41 . jf. d? jur. dot % 

»> (d) Si dotem marito. libertse voftrse dedistis, nec eam 
si reddi loluto matrimonio vobis incontinenti padio , vel 
aa ttipulatione prospexittis , hanc culpa uxorìs diffbiuta 
,» matrimonia penes marìtum reriianilJe con Hat , licefr 
3 , e.-.m jugrata^i circa vas fuitte ottenderit . I. 2,4. C. de 
ai i%< &t, Accemt ei pc alia spec.ies ab rei uxoriae„atuo- 
,, ne : .fi quanoo en.nun extraneus dotem dabac nulla tti- 
,, pulaoone , vel pano prò reftitutione ejus in fuam per- 
„ fonatn ladro. . . nifi expretfim extraneus libi dotem red- 
3 , dì pacms luent, vei ttipifiatus, cum donafle m*gi$ mu- 
a , beri, quam libi ahquod jus Jervafìe extraneus non ftipu- 
3> landò videatur . Extraneus autein intelJigimus omnem * 

SJ atra pamitem., per virilem fexftm afeendentem. L ttn* | 
„ §, 13 . C. de rei ute, adì. 




lib. 1. Tit. mi. Sez. H. 37 
22* Se il padre non dotasse la figlia se non 
di quel che ad essa apparteneva > o di quel eh" 
era obbligato a darle ; come se un estraneo aves 
se fatta qualche donazione al padre colla condi¬ 
zione d’impiegarla adorare la sua figlia questa 
dote non sarà profettizia, (a) , ma sarà una dote 
avventizia e propria della figlivi . Lo stesso sgtr 
rebbe * se il padre fosse debitore della figlia per 
qualche ■»altra causa (b) . 

„ (a) Si quis certam quanti rem patri dotiaverit > ita ut 
„ liane prò fi li a daret , non effe dotem profe&it l'ara Ju- 
„ fiatius libro fept ino decime Digeftorum Icriptjt. ObtVri- 
3, dìus eft enira. uc dee. /. 5 . §. 9. ff. de jur. dot . 

» (b) Parenti® uomen dotem profetììriam facit, fed 
» >ta dermi m li ut patena dederìt . Catteriim fi curri de- 
,j beret fili® voìuntate eius dedit , adventitìa dos efi » D. 
si i 5- $. ir. 

2 3- Quantunque sìa un dovere del padre il 
dotare la figlia , e se non possa egli dola ria de 5 
beni materni (c); tuttavìa se la madre abbia be¬ 
ni stradotali j può darli in dote alla sua figlia 
E se il padre non possa dotarla , Sa madre in 
questo caso può colla sua dote costituir quella dì 
sua figlia 5 ma con quelle modificazioni, che pos- 
sono essere regolate dalle consuetudini locali (d) - 
31 (c) Ncque mater prò fili* dotem dare cogitur , nifi 
3, ex magna & probabili cauta , vel Jege fpecialiter ex- 
5Ì pi ella , neque_ pater de bonis nxoris fuse invitse ullani 
3, daini habet facultatem /. 14. c. de far. dot. Cum uxor 
,, viium iuum ,_ quam pecuniam fibì dederit , io dotem 
3, nli® comm un is dare jufferit, & id fecifi'e dicatur, òuto 
„ atumadvertenduni effe utrum eam dotem fuo * an uxoria 
,, nomine dedit. Si tuo mhiteminus uxori «mi debere pe- 
a , cuniam : fi nxoris nomine dedeiitj ipfum ab uxore li- 
„ beratum effe. /. 8*. f, de jur. dot. 

j, (d) Nifi pater au: non fit fuperlìes , aut egens nt . t. 
a? P efl . jT * de agn . alend. iìb. 

2 4 * Coloro che costituiscono una dote , in da¬ 
naro o in Sondi o in altre cose, non possono piu 
disporre dì ciò che han dato o promesso > e sono 

C 3, ob? 
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obbligati alla garanzìa de’ fondi dati, de’debi¬ 
ti ceduti e delie altre cose, secondo cbe siasi 
convenuto , o secondo ie regola della garanzia , 
a cui son tenuti quelli che vendono o trasferi¬ 
scono (a). 

«.(a) -Retri quani parer in dctem geneio prò filia'de¬ 
si die , nec recepir , alienare non potei! , /. zz. C. de m\ 
3> d°t. Evitila re. qu* fuerit in dorem data, 

,, ii poiJicitatio , vel promilTio fuerit interpoliti , gener 
}1 contra. socerum , ve! mulierem , leu haeredes eorum , 
3) condìtiooe , vel ex Aipulatiooe agere potei! . /. i. C» 
,, de iure dot. I. un. \, C. de rei ux.ndì. §. 20. i»Jì;;, de 
ss a ^r 

25. Il padre che ha dotato, cd i suoi eredi 
dopo la di lui morte sono garanti della dote (b). 

,, (b) Prerdium sefìimatum in dotem a patre filise lux 
,, nomine da tu m obliga.tum creditori deprehenditur, quas- 
,, litum eft an filius qui hasredicatem patri? retinet, cum 
»» ab ea le Hlias a bili nui lìce dote contenta aiìione ex erri¬ 
si pto teneatur , ut a creditore jueret , & marito liberimi 
,, prae.lt aret .• relpondit teneri k /. creditor 52. pnedhtm 
a de adì. empì. vend. 

z6. Se la moglie avesse portato in dote effetti 
non suoi , il marito non potendo ritenere questi 
effetti, potrebbe domandare di essere indennizza¬ 
to cogli altri beni delia moglie. Così se una don¬ 
na avesse permutato un podere con un altro po¬ 
dere , e nei suo contratto di matiimonio avesse 
stipulato che il podere permutato sarebbe parte 
della sua dote , se In progresso di tempo annu¬ 
endo la permuta si faccia restituire il suo pode¬ 
re, Il marito deve essere indennizzato) pel po¬ 
dere che perde . Lo stesso dee dirsi degli altri 
casi (c). 

„ (c) Tìtia cum eflet minor. vigiliti quinque annis , 
j, quartana haereditatis matris fuse communem fibi curia 

fratribus mutavit , òc accepic prò ea parte fundurli 
„ cum alns rebus dot] dedìt. Qusero fi integrum retti*- 
a, tuatur } ex: pare e m luam . acci piar quartana . Òc reddat 
il fundum, quid debeat maritus facere, aa contcntus elle 

m de- 
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}1 debeat aliis rebus in dotem datls ? !tem } fusero fi hsc 
j, decelìerit , Se haerecies ejus in integrum reiHtutionem 
„ ex ejus perfona petieript , Se ipfi petnt quartana par- 
„ tem, Se iJii fundum, an maritus cogatur rellituere fun- 
„ duna , contentus in rece&tione lucri dotis caeterìs re- 
„ bus? ModefKnus refpondit . nihil proponi cur marito 
7Ì dos auferenda lit , fed in meram asfìimationem prxdii 
„ mulier vel ejus hasredes condemnandi lune, in hoc tem- 
„ pus referendum quo in detem datus eft , /« Tino 62,. jf. 
jj dt jure dolium . 

SEZIONI! IIL 

-* 

Delle obbligazioni del marito a titolo della dote e 
della restituzione della dote . 

SOMMARIO. 

j, Obbligo del marito peri pesi della dote, 2, Del- 
la cura che il marito deve avere de'beni dotali „ 
3. Diligenza contro i debitori. 4. Le innovazio¬ 
ni che fa il marito sono a suo pericolo . 5. St 

il marito riceva interessi da un debitore della 
dote . 6, Come la prescrizione possa essere ìm- 
putata al marito, 7. Caso della restituzione del¬ 
la dote. S. Accessor} della dote. 9. A chi deb¬ 
ba essere restituita la dote. 10. I lucri del ma¬ 
rito diminuiscono la restituzione delia dote, 11» 
Riparazioni ed altre spese diminuiscono la dote, 
iz. Tre sorte dì spese. 13. Spese necessarie. 14. 
Il marito è incaricato delle spese annuali ed or¬ 
dinarie . iy. I pesi de' fondi sì prendono su ì 
frutti. i<S, Spese utili , come si ricuperano . 
17. Come si giudica della necessita 0 dell'utilità 
delle spese . 18. Se le riparazioni periscono per 
m caso fortuito. 19. Spese voluttuose. zo, Ri* 
par azioni voluttuose . 

C 4 


/ 





Delle doti. 


i. èssendo la dote in potere del marito, eoi 
diritto di goderne per supplire i pesi del matti, 
«ionio ( come per mantener se stesso e la sua 
moglie e la loro famiglia) il primo de’ suoi ob 
blighi per ciò che riguarda la dote è di portare 
quésti pesi (a). 

» fruftnm ad maritam pertiuere debere, seq U ;. 

a, tas tuggenc , Cum enim ipfe onera matrimoni! fubeac 
» csqaam al eumetuim fruflus percipere, /. 7 . £ de h, 
3} dot. 1 , 50. C. eoa. 

2. Siccome ìi marito gode delia dote, e 1 ’Sa 
in suo potere j egli tanto per i* interesse proprio 
quanto per 1 interesse delia moglie, deve averne 
ia medesima cura che ha degli affari, e beni pro" 
P r i ; ^' os > ì deve riscuotere i crediti , riparare e 
coltivare i poderi, e generalmente invigilare a tut¬ 
to ciò che riguarda la conservazione de’beni do¬ 
tali. E se per sua colpa o negligenza, avvengano 
perdite e deteriorazioni, sarà tenuto ai dantrl 
(b), ed anche a’casi fortuiti, che potessero es¬ 
ser cagionati da coinè , di cui egli dovesse esse¬ 
re rispousabile (c). 

v (k) Ubi urriufque utilìtas verticur, ut In empto ut 
3} in locato , tìt in dote , ut in pignoro, ut in foderate, 

& d°Jus Se culpa pnefiatur/. 5 . § 2. fl. commod l. 

„ ir. de reg tur. fn rebus dotalìòus, virimi prsefìare opor-' 

„ tet t.?m dolum quam cuìpnm, quia caufa fila dotem ac- 
3> cipit. Sed edam diljgentiam prtefhbit , quam «a fui® 

»• r , ebus «kibet. /. I7 . I ì m . ,1,1 1. «k. è. \ 

55 fit fSK?? • f|Ul 1° tem prnmifit » ìsque t^Mus 

„ ut iaciutacibus , imnutabitnr marito cur etnia non con 

» V nerit -. >■ 33. g. de hr 4t. r:-p m . Si f”J. 

„ Wy > awr ,, dedent, Hipe inde arbore, 

5> Sk ' Ì! n P.™ jntelliguntur , proportlone ari- 
„ tu debent refiitm Puro autem, fi arbores cedua? ige- 
mnt, vei grennales , dici ©portet in fruftus cedere Si 
^ mÌÌ!? S ’ qi ìr a(l de 8Sfl°®® m ta,,dum fecerit maritns tene-" 

pltur . 7 » 9- ti- M- fvtuf, muti’. 


)) 
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„ (c) Tn bis rebus quas prseter numeratam pecurfiam 
S1 doti vir habet dolimi malum , Se cuìpam eum praeftare 
,, oportere , Servins alt: ea lenrentia Pubi; Mutj eft. 
„ Nani ìs in Licinia Gracchi uxore ftatuit , quod res do- 
„ tales in ea l'editi°ne qua Gracchus occifus erat perjirent, 
3) alt, quia Gracchi culpa ca fediti© fifia effét, Liciniae 
„ prtelhri oportere. /. 75. ff,\ folut. tnatrìm. 

3. Quantunque il marito sia obbligato ad usare 
diligenze contro i debitori della dote , e se tra*- 
scuri di agire, quando il debito è liquido , sia 
tenuto a ciò che si troverà perduto per sua ne¬ 
gligenza; tuttavia se il debitore della dote sia il 
padre o un donante, non si debbono esigere dal 
marito le medesime diligenze che dovrebbe eser¬ 
citare contro un estraneo. Ma è giusto di ricor¬ 
rere alle modificazioni proporzionate alle circo¬ 
stanze (a). 

s , (a) Si non petìerit mnritus, tensbìtur hujfiS cufps: 
iì ^ormine 1 , lì dos exlgi potuerlt./. 20. 2. fi. de patì dot* 

,, «Si extraneus tic , qui dotem promilit , ilque defedìus 
« “t taeul tati bus , imputabitur marìco, cur eum non con* 
,, venerit ; maxime lì ex neceflìrate , non ex voluntate 
,, dotem promiler.it, Nam lì douavit, uteumque parcen- 
a , cluni marito , qui eum non preci pi cavie ad iolutìonem 
qui donaverat, quemque in id quod facere pofiet , lì 
„ conveniffet , condemnaverac. Hoc e.firn dìvus^ Pius re* 
» ieri pili .• eos qui ex llberalicate conveniuntur in :d qu°a 
,, lacere pollunt condemandos . Sed fi vei pater, vei ipia 
,, premiIcrunt , Julianus quidern libro fextodecimo Dige- 
3, jlorum Icribit : etianifi pater pronfifit , pericujum re- 
„ Jpicere ad_ marituÉp .• quod ferendum non eli , Debebit 
,, igitLìr mulreris elle periculum. Nec enim quidquam ju- 
M «ex pronis auribus audiet mulierem dic-. ntem , cur pa- 
„ treni , qui de Tuo dotem promilit , non urferit ad cx!o- 
„ lutiogem . Multo minus , cur iplam non convenerit . 
Refte icaque Sabinus difpofuit , ut diceret quod pater 
vei ipfa mulieì* _ promifit, viri periculo non elle: quod 
j, debitor , id viri elle : quod alias , fcìlicet donaturus s 
„ eius pericufo , ait , cui acqui ri tur , Acquiti autem mu- 
,, lieri accipìemus, ad quam rei commodum relpicit. 

„ 33- ff' d e Htr 

4, Se il marito, con fare qualche Innovazione 

cani 







4 * Belle doti 

cangiasse Li natura di un credito dotale, egli farà 
tale oanglamento a rischio suo, e rimarrà debito- 

re dia moglie, come se avesse effettivamente 
esatto questo credito (a) . 

» p novandi ànf“|ipjutur Tcàpi^viri ^E'^ri’cu- 

illazione - éfrn” i? 10 "' per , iapere che coI ' a «a In- 
” terie * ic n L fll § ia Parlato nel piano delle jna- 

5- Quando f patrimonio dotale della moglie 
avesse un credito, di cui fosse già maturato il 
pagamento, ed il marito differisse di esigere per 
percepii^ gl interessi dal debitore, se intanto il 
e icore si rende insolvibile, il marito dovrà pa» 
gare del proprio (b) , f 

m- dott S m , mu berls nomine extraneus gromifit, 

iS uiur-x; Vv^p l ^ Ufa ^ ì s .‘ niarltus nomen f&cucus 
35 i- xt^ent , penculum ejus futurum refpondetur . 
■» 1 71 * Jf. de ju-f, dot. 

Se il fondo dotale sia posseduto da un ter- 
20 , ed ii marito con trascurare di ricuperarlo 
«sci presciivere il possesso del detentore, egli 
sarà lesponsabile di questo pregiudizio patito dal- 
~a mog ie . Lo che però non avrebbe luogo se in 
tempo del matrimonio la prescrizione fosse quasi 
pervenuta^ al^ suo termine, e ne rimanesse un 
tempo così pìccolo, che non si potesse fare una 
^-0 pa al marito, il non aver avvertito d’inter¬ 
rompere una prescrizione, che crasi quasi indotta 
intieramente senza sua saputa (c) . 

temoorlc quem Tit * us pfepebat bona fide longi 

** foum m .i-lE? c i UJ?I 'ere , mulier ut 

5:1 vir -um L m » eumque potere neglexerit 

sS # % & ,/ r oi pof]et . ’ ren LJ? er ì cul . i iuì fecit.,/. 16. 
dàm hn«i r « ° l " ^ atie J* P^ticifumi dìe^ ad perficien- 

** rit fluSmS M poflfefìlonem fuperfuerunt, nihil e- 
„ rit quod imputati tur marito. D. I. 

?» rinalmente il marito è obbligato a restituire 

la 
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la aote* quando si faccia luogo a tale restituzio¬ 
ne . E ciò avviene quando la moglie premora a* 
marito senza lasciar figli : quando il matrimonio 
sia dichiarato nullo > quando si venga alla sepa¬ 
razione del toro e de” beni o pure a quella dei 
soli beni: quando essendo stata consegnata la do¬ 
te^ nell* atto degli sponsali , non si effettui poi 
il matrimonio » E se intanto il marito morisse > 

1* obbligo al restituire la dote passa a* suoi ere* 
di (a)» 

„ (a) Cum quaerebatur an verbutn Jaiuta matrimonio do~ 
3) ttm nidi non tantum divoitium > led & mortcm con- 
„ ti neret* hoc eft , an de hoc quoque calu contrahentes 
5J ientirent . Et multi putafwmt , hoc le n i 11 ì e , oc quibui- 
y> darti aliis centra videbatur.- lecun-dum hoc motus impe- 
„ rator pronuntiavit , id afìum eo patto , ut nullo calu 
,j remàneret dos apud maritimi. /. 2.40. jy. { ' e vero. figa. 
,, Soluto matrimonio folvi mulieris dos debec. /. 2. 

„ ìut. m atri-m. Si condante matrimonio > propter inoptatn 
,, mariti , mulier agere v°let , unde exaaionem dotis ini- 
,, tinnì acci pere ponamus , & conftat exinde dotis exa- 
„ dionem competere s ex quo evidentiìlime apparuerit 
3) mariti f'acuicates ad dotis exadionem non iufticere. L 
S) 24, jf. \ol. matrim. L 20. C. jur. dot. V. Novell. 97. C. 
„ 6. V. la Sez. 5. della Separazione de 11 beni . 

8 . La restituzione della dote abbraccia non so¬ 
lo quanto è stato dato al marito a tìtolo di dote, 
ma ancora tutti gli accessori, che avessero potu¬ 
to accrescere il capitale , e su i quali il marito 
non abbia alcun dritto. Quindi tutti gli accresci¬ 
menti, de* quali si è ragionato nella sezione pri¬ 
ma, cadono sotto questa restituzione (b) . 

M (b) Quìa ipfe fundtts in dote > quodeumque pròpter 
Si eum eoo le cut us fuerit a muli ere mar bus > quimdoque 
31 reftituet mulieri de dote agenti. L 52. ff. de ) u * .^ oU , 

9. Apertosi il caso della restituzione aeha do¬ 
te, questa deve restituirsi alla moglie, se essa e 
superstite, e se è in età dì riceverla, e quando 
sia moru » ai suoi eredi o pure al suo padre, 

quafir 
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quando U dote provenga dal padre; o pure alle 
i^itre persone, che vi avranno dritto (a). 

S atr T»i Io ' lvI »«Heri dos dcbet. /. 2 . 
” f 0 J ( a n T*\ U * c r 6 ^Vls mailer eft . D. /. Dos ab 
1 / X J ì P r °de<Ùa reverti ad eum debet. /. io. eoL 

:: è.Ji£%: M ; '• c ' * -« «. ■* /. *• 

io. Se U marno debba percepire un lucro so¬ 
pra a tote o in vigore di una consuetudine lo¬ 
ca e, o pure in virtù di un patto espresso stipu- 

Z°U *A COntra "° , si dovrà ■ restituire 

delia dote quel di meno ( 1 ). 

V* DaI1 f istituzione della dote si dedurranno 
parimente le riparazioni ed altre spese che 11 ma¬ 
uro o 1 suo! eredi avranno fatte per la conser¬ 
vazione de beni dotali, secondo la natura di que¬ 
ste spese e secando le regole seguenti ( 2 ) . 

12 . Le spese che possono essere state fatte dal 
marito o da’suoi eredi sono di tre sorte. Alcune 
sono necessarie; come per rista u rare un edificio 
ruinoso, e che conviene conservare. Altre utili 
quantunque non necessarie , come la piantagione 
di una vigna. Altre non sono nè utili, nè neces¬ 
sarie, ma soltanto voluttuose; come le pitture o 
altri ornamenti (b). t 

„ (b) Impeti fa rum quaedam funt necetìVin* ■ 

** uules; quaedam véro voiuptarl® / if } ’ 

» *». ù». Necrfari* hTdicmmr \LtlZ'’Vc 
j, neceffiratem impendendi . D l \ ‘ è; "Ve 3 ? e 

” TT ’g ^ r{'^ ere «fé efa't.'refecerit D 

” „,;ìirt a " cem ,m Penfe funt , quas mYritus 

r / r te fi / à f letum i,i fUndo fi°! 

r. q'uas^iiarltus^d Rtt ft ’ nt ’ 

„ nane. /. 7 . W. * qus lpeaes ex< ?r~ 


(1) V. V art. ir. della Sez, ti 
V. gli articoli feguenti, 
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15. Per le spese necessarie II marito può ri- 
tenersi il fondo dotale c una parte secondo ìHór 
valore , e restarne in possesso sino al • suo rim¬ 
borso ì e questa è la ragione per cui dicesì che 
queste sorte di spese diminuiscono la dote (a) . 
Poiché la dote è In effetto diminuita per la ne¬ 
cessità di toglierne quel che e dovuto al marito 
per una spesa , senza la quale il fondo poteva 
perire o essere danneggiato e deteriorato} e erre 
c stato obbligato a fare per non essere risponsa- 
bile egli stesso della perdita che sarebbe avventi- 

Ta ^ a X* 

il (a) Quod dicitur neceffarias impenfas ìpfo jure do- 
j, tem uiinuere, non eo pertmet , ut t! iorte innoiis in 
„ dote fi t, de fi na t aliqua ex parte dotali s elle . i>ecq nm 
3, impenfà reddatur , aut pars fundi 3 aut totus reti Dea- 
„ tur. I. 56. 3. ff\ do jur. dot, l, 1. 2. ff* de imp, f. 

3i < 

14- Le spese quotidiane ed ordinane > o per 
la conservazione d*ei fondo > come piccole ripara*» 
/doni di una casa, o per la coltura de* campi > co^ 
me per seminare e lavorare , e per raccogliere 
ì frutti, queste spese si prendono su i frutti stes¬ 
si, e sulle altre rendite, le quali vanno unitea 
questo peso; poiché ì frutti e le rendite s inten« 
dono quel profitto che rimane, fatta la deduzione 
che delle spese necessarie per 1* usufrutto. Per lo 
il masito non ricupera queste tali spese, ma^ sol¬ 
tanto quelle che passano i limiti dì ciò che è ne¬ 
cessario per conservare i fondi in buono stato, e 


per goderne il frutto (h) - __ , - 

si (b) Id videtur necefìàrjs impenfìs conti-neri* ' J 

_id* num risimiablt « quanifc 


ìa r. dot . V. Pare. 16. e M nota che vi e naca ;i»■ • 
,, (c) Nso generaliter defmimus multimi mterefle j* d 
„ petuam utilicatcm agri , vel ad eatn quse non1 a■ ■ ■ 7 

33 fencis teropor is pertìneat 3 an vero ad prselene 
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3> KnSm V S ‘ » fcwm frufljbus hoc compert- 

S5 hS; rt m ' ' S ’ ( r eTa E . I0!I fuit ad praéfeos tantum apra ero- 

31 * a ^ S imp<Jn 1S c o|0puÉ|®dUm , /. 3. £ 

s> an - sn ] fu&uum percipiendorum caufa Pom- 

31 lft nit auodou - q - UQd U1 . ar ‘ in ^o rerendoque agro impenfum 
3 ) ut, qaodquc in cuteiam Ss&ficiórtìin éeorumve fervimi 

*’ g ex.edifìcio frì&XS Pere?- 

35 p r f r has un $é-nffo 11011 P«entur , cum mari- 

3> -os * rudi una tot um ai nu reti net, quia ex fruft bus prlus 
impenfis fat fifaeiendwjn eft / 7 6 vlt fF C n i ?■ 

3! du.fm 1 ° r a aa Umque Jmrenfse quaersndorum fru- 
35 fondi nnf/\j" unc 1 quamquam eadem edam co- 

3> fridius fr-rl “*"V lc K 0( fo' e , non iolum < ad percipiendos 
3> "V.. , ’ 1 ( t^ chiana ad con ferva oda ni ipfam rem fr?» 

»• affa--»»--* ® Tir ex Ino faci: / nei 

3, uliam habst @o tignine ex dote dedudfionfm . /. uh. ff. 

35 cefi® Idtì A CUU j W”®. W in fts dota Ics ne- 
* J durò pii- ^ ff f VMJ: j^ 0tem ^J mi , nu€re » JCa ìfiterpretan- 

” do 5 i^m£f^' d a e * t - r ? nécHarhm i„ fes 

3> lj*w I pe - nf “ m ® ft » id 10 ea cada (lì . Nana taceri 
5 ’ J®* j.K tales vir .d° fumptu debet , alioquin tam cibaria 

s ’ dnril'n US mi r 1 Q lp S i ara ’ ^ quasvis modica sedificiorum 
„ dotaiium releftio, Se agro rum quoque cu! tura., dotem 

3) ■ ^'r 11 ' Omnia emm hxc in fpecìe necefTariarum 
35 f-/ p d‘ìium fune. Sed ìpfae re$ ita pras/Wi intelligun- 
s > r j ut non ram impenfas in eas, quam deduco eo mi- 
3> n^ S A X MS P e feepi Te videaris. 4 15. ff eod, Modicas im- 
3» pealat non de set a rbi ter curare. /, u eod. Fruiius eos 
3» con fiat qui deduca impenfa fupererunt. 4 7 . ff, fol, 

15. I pesi de fondi, come Je prestazioni, ie 
tasse > ed altre contribuzioni che sono pesi dei 
rutti, si prendono sugli stessi frutti (a), 

31 (a) Ncque dipendimi] 5 ncque fributum ob dotalem fun- 
fSS«? r3B u a * . exi S® r , e . v!r a muli ere poteft. Onus enim 
** [™TT ¥3 impendia funt. /. 13 ff. de imp, l, z 7 . fi. 

« 3 • Jtr. de «/»/. ¥ 

16. Le spese che sono utili, quantunque non 
necessarie, debbono essere ri fitte al marito o a* 
suoi eredi. E quantunque queste spese fossero 
state fatte senza il consenso della moglie, hanno 
essi la loro azione per ricuperarle (b). 

sì (°) Curo necelTaris quidam expenfse dods mìnuant 

?» quan» 
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jj quantltatem', utiles autetti non àlìter in rei uxoria? ra- 
», rione detinebantur » nifi ex voluntate mulierìs , non 
s, abs re ed ; fi quidem mulierìs voluntas intercedat, 
3J mandati aftionem a noftra audoritate marito coltra 
„ uxoreni indulger; , quatenu.s poflìt per hanc quod uti- 
,, i iter impenlum eli, afiervarì . Ve! li non intercedat 
3) mulierìs volunt *s, utili ter camen res getta eft » nego- 
S) tioru m geftorum adverfus earn fuftìcere adìionem , /. 
S) un. ( 5 . 5. C. de re nxor a lì. Ego non tantum necelfanas, 
„ feci etiam utiles impemas prasftandas a muli ere exifti- 
„ ilio , /. uh. ff. de fund. dot . 

17. Se cade disputa nel determinare quali sien.o 
le spese necessarie e quali ìe utili, e rimesso alla 
prudenza del giudice il deciderne secondo le cir¬ 
costanze. Lo che dipende da diversi riguardi che 
debbonsi avere alla qualità de’fondi e degli altri 
beni, in cui sono state fatte ìe spese; come se 
sieno state fatte per conservare o migliorare una 
casa, o per esigere un credito; alla qualità delle 
.riparazioni, e degli altri cambiamenti, al como¬ 
do o incomodo che né può seguire, alla propor, 
sporte che può esservi tra la spesa e la miglio, 
razione, e ad altre slmili considerazioni. Così, 
per esempio, se pel buon regolamento di un fon¬ 
do d! campagna convenga farvi un’ aja o altro 
edilìzio questa potrà essere una spesa necessaria, 
e se in una casa vi sia un luogo adattato a fare 
una bottega , questa potrà essere una spesa litt¬ 
le . (a) 

(a) .Qua: jmpendìa, fecundum eam diftifléHonem , ex 
„ dote deduci debeant, non tana facile in uoiveriiim de- 
,j finiry, quam ner firagù’a ex genere, & magnitudine srn- 
j, pernir,rum jeftìmari pofl"nt. I. 15 in fin.fj. de trnp. in 
,, res dot. Si novam villani nscefTarjo extruxlt , vel vete- 
„ rem totam fine culpa fua collap farri refticuerir, ent 
„ ejus ìmpenfa petitio . I. 7 §. uh. jf. f°l màtr. Si in a&- 
j, ino pìftrinum , aut rabernum adjecerìt . I. 6 ff. de imp. 
in ree dot. f. . f 

sS. Se le riparazioni e le migliomioni peri¬ 
sco. 
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scano per un caso fortuito , ii marito o ì suoi 
eredi non lascieranno però di ricuperarle; perchè 
^ol farle essi hanno acquistato il dritto di ricuperare 
le spese; e perchè le riparazioni essendo divenute 
una proprietà della moglie, la perdita va a con¬ 
to suo (a). 

j, (a) Si f’uiferie infulfam ritenterà, eaque exufìa fit. 
w impenlas confequitnr . I 4 ff, de imp. 

19. Le spese fatte per solo piacere, senza ne. 
cessita e senza utile non sono restituite in alcuna 
maniera, quand^anche ia moglie avesse obbligato 
il marito arali spese: perchè egli deve imputare 
a se stesso di aver fatta una spesa che non potè* 
va ripetere (b). 

t.b) In vo uptarils autem Arido fcn’bit; nec lì volun- 
„ tate mulieris fà%e fune , exadionem petere. Luf.de 
ìs L un. y. 5 C. de rei uxor afi. 

20 - Se le riparazioni voluttuose sleno tali che 
possono togliersi senza che periscano, il marito 
o i suoi eredi possono pigliarsele , in caso che 
ne fosse negato loro ii rimborso . Ma se sieno 
tali che non si possa profittar niente col portarìe 
.via, come se fossero pitture ne’muri, non è per* 
messo di cancellarle ; perchè questo si farebbe 
senz J alcun utile (c) . 

( c ) Pro voluptariis imperi fis, nifi parara fit mtìiier pa- 
„ ti maritum^tollentem, exafoonem patitur. Nato ‘fi vulc 
3, babere miiiier, reddere ea qua: itop,etila iunt debet ma- 
„ rito; at ii non.vulr, pa - derb - tqiienttm , fi modo re- 
s> cipianc ieparationem. CrctertUri ir non recìpiant: , re- 
3J lmquendee lunt. Ita e nini pcrrnictendum eli marito au- 
3 > | a re i* ornatulT L pefuit 3 fi futurum ed ejus , quod 

3, aoltunt . /. 6 f. de ìmp, Quod fi voluptarias finti iicec 
,, ex voiuntate e;us (uxons) expenlas deducilo operis quod 
,, lecit s -ine laefione tamen prioi is ipeciei, marito telin- 
3} quatur, L un, §, 3 C. de pei ux. aììi 
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SEZIONE IV. 

De' beni par infernali * 

Chiamami bèni parafernaii quelli che la mo¬ 
glie non dà in dote, o eh’essa espressamente se 
li riservi, o che specifichi quel che vuole sola¬ 
mente dare a tìtolo dì dote; Io che fa» che tut¬ 
to il rimanente sìa parafeÉnale (0* 

Cosi quando la moglie dà solo in dote i suol 
beni presenti , ;o alcuni dati beni , il rimanente 
che può avere oche in appresso avrà per succes¬ 
sione o in altra maniera , sarà para fé male . Ma 
se dà in dote tutti ì suol beni presenti e futuri , 
non potrà piu. avere beni parafernaii • 

La differenza tra la dote ed i beni paraferna¬ 
ii consiste in questo, die siccome le rendite della 
dote appartengono al marito, così le rendite ali 
incontro parafernaii restano alla moglie, e può 
essa disporre tanto delle rendite , quanto del ca¬ 
pitale stesso , senz.i il consenso dei marito . 

Questa natura de’beni parafern^di hhe da h 
libertà alia moglie d* impiegare le rendite, indi¬ 
pendentemente dalla volontà e daf consenso del 
marito , sembra avere qualche ccfsa di contrario 
A* prìncipi della loro unione, Eoichc avendo il 
marito dominio sulla moglie, ed essendo Incari¬ 
cato della famìglia, sembrerebbe giusto che fosse 
padrone di tutte 4e rendite de’bt’ni della moglie, 


(0 Quaè Graeci irotp&typyts alcune , /• p §• 3 tf* ^ ot - 

ìfd eli prrttev dotem . 

Domai; Tomo IIL D i q ,ia " 


* 




§6 belle doti * 

i quali, al pardi quelli dei marito debbono ser* 
yìre al loro uso comune ed al mantenimento deb 
la famiglia: oltreché la libertà di un godimento 
indipendente dal marito è anche una occasione che 
turbar può la pace che richiede 1’unione coniugale. 
E vedesì altresì che :n una legge dell’ìstesso diritto 
romano, -il quale toglie al marito ogni diritto su 
i beni parafernali, è stato conosciuto esser giusto, 
che la moglie mettendo se stessa sotto la dìrezio® 
ne di suo marito , gli lasciasse ancora 1' ammini- 1 
strazione de’suoi beni (i). Tuttavìa e il diritto 
romano , ed ì nostri statuti hanno ricevuta T u- 
san2a de beni parafemali, avendo alcuni di que¬ 
sti statuti soltanto stabilito, che se nel contratto 
di matrimonio la moglie non isnecìbca quello che 
mette in dote, tutti i beni, che ella può avere 
nel tempo degli sponsali, saranno riputati beni 
dotali. Vi sono poi di quelli che hanno talmen* 
te favorito l’uso de’beni parafernali, e la libertà 
delle mogli dì disporne , che sebbene questi me* 
desimi statue! non permettano alla moglie nè di 
alienare, nè d’ipotecare i suoi beni dotali, nep¬ 
pure col consenso e coll’autorità dei marito, le 1 
jPf 1 -ucUdno ò utcav ! a di godere e di disporre de’ 
beni parafern^d non solo senza l’autorità, ma 
eziandio senza' *1 consenso del marito . E questa 
disposizione si osserva parimente in quelle pro- 
yìncie che si regolano col diritto scritto ; poiché 

non 


. (*) Bonum «rat mulieretn , quae feipfpm marito comìt- 
£it, res etiam ejuidem pari arbitrio gubernarù h l Q d* 
■patì, tonv. 
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non essendovi in uso la comunione di beni tra il 
marito e la moglie, e non profittando la moglie 
nè delle rendite della sua dote , -le quali appara 
tengono al marito ? nè de'” beni che può acquista¬ 
re durante il matrimonio > le si lascia hi liberti 
dì aumentare i suoi beni co*risparmi de 1 beni pa- 
rafernal-i. 


SOMMARIO. 

Definizione de’beni parafemali . 
i. La moglie può disporre de' beni parafemali ; 
y Come la moglie possa godere de’ beni pard* 
fe mali , 

4, se i beni par afe mali sìeno mobili . 
f Cura del mar irò per i beni parafe mali conse¬ 
gnatigli . 

y>. Come questi beni si distinguano da dotali . 

7, Ciò che la moglie può avere , senza titolo appd* 
rente ? appartiene al marito * 

I, X beni darifernali sono tutti quegli effetti 
che può avere una donna maritata? diversi da 
oueili dati in dote al marito. E questi beni so¬ 
no come una specie di peculio ch’ella si riserba? 
distinto dalla dote, la quale nassa al marito (a), 
(a) Sì res defi tur, in ea quas Craecì m p*>f/>va dicunt, 
’fluseque Gaiii pecuiium appellane l. 9 §. % fi. MJur . 
I Species extra dotem /. 3 r §. 1 f. de dèfau Re? 

q'jas extra dotem mul.er haoet ? quas Graeci 
” dicunt . % S C. de padì. cenv, * \ < 

” 2. La moglie può disporre de’ suoi bèni para-d 
fernali senza V autorità ed il consenso del mari¬ 
to, ed impiegarli come meglio le pare; senza 

D » eoe 
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die il marito abbia. alcun diritto d’inrpedirgllelóy 
quando anche la moglie [\ avesse consegnati fa).- 
s, (a) lise lege decernimus , ut vii* in his rebus qu# 
», extra dotem rnulier ha bei , qu. ,s Graeci parapberna di' 


5 , cunt , nuìiarn, uxore proibente, habeat communio- 
3 ) nem , nec a-liq.ua m ei ne ceffi tatem iraponat. Quamvis 
5, enim bonus erat mulierem, guae feipfam marito a-#| 
S) mittit res etiam ejufdem pari arb'trio gii! orna ri , atta- 

SV 
Sì 


' ~ gwt/vf uof i J dtO' 

nien , quoaiam conchtores ieguni asfu.tatis convenit em 
„ fautores , nullo modo, ut d.ftum eli, multare proli j- 
,, beote, virum in parafili envs le voktmus imlnffcere. I 
3 , 8 C, de p,.éì, cvr.v,' Pecunia;5 f'ortis quas cxcgmt ( ma¬ 
si ritus ) Jervare mulicri , vel in caufés ad quas ip!a vo- 
3, luerit aiftribuere ( f'aucnms . ) L uh. end. 

3 - Siccome la maglie può godere e disporre de’ 
suoi beni para Iemali > può altresì goderne per 
lei stessa o per altre persone, o lasciami il go¬ 
dimento al marito, pel loro uso comune e della 
famiglia> e se fossero rendite o crediti, può ri¬ 
scuotere o per se stessa o per altre persone tan¬ 
to ì capitali * quanto ì frutti e gl'interessi, se 
ie $i«no dovuti , o pure farli esigere dal marito 
con autorizzarlo a tale esazione (b). 

(L) Habeat ..rnulier ìpfa facutstem , fi voluerlt , live 


>y 


Jjpria uta iU j 1 1 ^vi vivi j j 1 to 

ss per. rrt,; ri tu tri, live p-r alius perlbnas , e. Idem movere 
55 &t\ìont$ <k mas pecuo as percipcrc* L p. d& p#£l, 

55 
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-,j cj?»v. Et uluras qUidc-m corion c rea fe & uxorem ex* 
»» pendet. p. I. Si .mul er mariti) fttQ nomina , id dì, 
m fognerai ;tias cautiones qua? extra dotem iunt, dederft, 
» wc loco paraphernorlira apud mari cuna maneant, l>. h 
uh. 


3 ) 


Se tutti i beni parafe mali o una parte 
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consìstano in rendite , in crediti o in mobìli, ia 
moglie può ritenerli in suo potere , metterli tra 
le mani di suo marito, ed esigerne da luì un 
inventario* con cui il marito si fa debitore de¬ 
detti beni fc) . 

3>,(0 Plerurnque cuftcdiam eorum tnaritus repromittit » 
„ nifi mulìerì curimi/lse fune I. 9 $. 3 in f. jf. de rur. dot . 
Mujigr res quas foiet in ufo Jhabere in domo mariti , 
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jj tieque in dotem cW , in libellum folet conferre » eurr;> 
s ) que 1bel I-u tn ma r 1 to olTerri, ut is fui crib.it , q uà fi r e a 
„ acceleri t : & ve ut chirograqhuni e)us uxor r tjnet } rqS 
„ quae Lbelìo continemur , in domimi ejus intuliflè , D. 9. 
5) 3 Vi ‘h uh. C, de patì, conv. 

5. Se i beni parafernaU sieno messi !n potere 
del marito 3 • è questi obbligato a prenderne is. 
medesima cura che ha per Ì-suoi bgni proprj, e 
sarà risponsabile delle colpe comune a questa 
cura (a). 

a, (a) Duin aiìtem a pud marìtum remi nei nt eaedem caiu- 
S) tiones > & dolimi , oc dilìgeotiam iharitus circa eas tc$ 
„ praefhre debet , quuiem & orca luas res tiabere inve¬ 
ii niiur 1 ne ex eìus maiignicate } vel delirila, aliqua mu- 
,) lieri accidat iaclura . Quod ii evenerit, ipie e-midem de 
„ proprio r eli re ire coni pelle tu r. /. uh. in fine C. ne -paci.. 
„ fùnv. i 9 3 in f jf. de jur, dot. V, Part, a della Sea> 

« 3 di quello 'l'italo. 

6 . I beni parafernali si distinguono dai dotali 
col contratto nuziale , che deve esprimere quel 
che è dotale . E si considera come paraierna le 
tutto ciò che non è compreso nella dote nè espres-* 
samente , ni' tacitamente , quand J anhe, la mogiìe 
lo consegnasse al marno co’ beni dotali j purché 
non apparisse nel tempo della consegna che fosse 
questo un accessorio 3 col quale la moglie voles¬ 
se aumentare la sua dote (b). 

» (b) Dotis au v em erudii data acci pere dehenrus ea qutfi 
.) in da n tu r . Catte rum, fi res dentar in el quas 

j, Giratei paraferua dlcu'nt, quii Gàfli peculium appelliti!* 
„ vide rcus , an llaeim e atei*'ititi- mariti; <& put|m , (V 
j> ile desuur ut tlant j effigi ma-iti. L, 9 §. z ik. 3 fi* di 
si juv. dot, 

7. Non deboORsi mettere nel numero de’ beni 
paraFemalI gii altri beni della moglie, nè cpiel 
che potesse trovarsi in suo potere , o che ella 
pretendesse appartenerle , qualora non vi fosse 
un giusto tìtolo: come se ella f avesse acquistato 
per successione o per donazione , ose 1’ avesse nei 
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tempo del matrimonio. Tutti gli altri beni poi 
che potesse ella avere, de J quali non apparisse il 
tltole o V orìgine , appartengono al maricp; pol- 
Ciiè altrimenti bisognerebbe presumere che la mo¬ 
glie non avesse questi beni se non per turpe a- 
cquisto , o per altri cattivi mezzi (a). Gli stessi 
profitti che possono provenire dalla sua econo* 
mia, dai suo lavoro, dalla sua industria, appar¬ 
tengono al marito come frutti e rendite , e co* 
me servigj o uffizj dovutigli dalla sua mo¬ 
glie (b) * 

*>'00 Quintus MuciUs afe : cum ìn cufitroverlì-m venìf • 
sj onde ad muderem quid per veneri t , oc verius & hone* 

,, itius tu ( quod.npn demonflratur linde habeat , ellimari 
» a viro , a ut qui in putente ejus eilec , ad cam perve* 

„ mie . Evitandi autem turpis quaeftus grafia circa uxo- 
5» * em hoc vi detur Qnintus Mucius proballe . l. 5 i,$, de 
,, donai, * inter, vir. & ux, Noe eli ignotum quod , cum 
„ proba ri non podio mìde uxor matrimoni i tempore honc- 
i* he quaTierit , de mariti boni* eam habuìfìe, veteris ju- 
3S ns autore® ; merito credìderint . I, fi, c. ned. 

si (!>) Qui Jibertas miptiis eopfenfìt , operarum exaélfo- 
3 , nem amittit , _ Nani bax cujus matrimonio confeunt , 

,, in officio mariti elle debet, /, 48, jf. de epe*. liberi » 

AZIONE V. 

% 

Osila separazione de 1 beni tra il marito 
e la moglie • 

T 

separazione de* ben! tra a! marito e la mo¬ 
glie è una delle cause della restituzione della do- ' 
te: quindi questa materia è un accessorio dì quel¬ 
la dote, e se ne spiegheranno le regole in que¬ 
sta Sezione » 

Là separazione de* beni si fa in due <*&sl ; Il 
primo è quando h moglie separandosi di toro a 

cau* 
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causa delle sevizie del marito, segue per fieces* 
sità anche la separazione de’ beni : Il secondo è 
quando il disordine degli affari del marito obbliga 
la moglie a ripigliare 1 suoi beni, 

La separazione dì toro è una materia che nota 
appartiene al soggetto di questo libro i poiché 
nella nostra usanza è tutta differente da quella , 
che formava il divorzio del diritto romano. Qui 
non si parlerà che della semplice separazione di 
beni. 

SOMMARIO. 

1. Definizione fella separazione dì beni . 

2 . Cause della separazione di beni . 

$, Effetto della separazione . 

4. La moglie separata non può alienare • 

5. 'Può sequestrare e far vendere i beni del marito 
per la sua dote . 

6 , Ed anche per i suoi beni parafernali , se ne ab » 
bla dati al marito . 

7, Come pure per i suoi lucri * 

i. L/a separazione di beni tra il marito e la 
moglie è quel diritto che ha la moglie di ripi¬ 
gliarsi i suoi beni dalle mani di suo marito per 
riaverne f amministrazione e l’usufrutto, quando 
lo stato degli affari del marito mette questi beni 
in pericolo . 

z. Essendo la moglie sotto I' autorità del ma¬ 
rito, e la dote e gii altri beni che ella può da¬ 
re ai marito essendogli lasciati colla condizione 
eh* egli porti i pesi dei matrimonio % non può fa 
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moglie domandarne la separazione, se non quan¬ 
do ii disordine degli affari del marito io rende 
incapace a portare questi pesi, e quando i beni 
della moglie si trovano in pericolo." Perciò ia se¬ 
parazione deve essere ordinata dal giudice, e eoa I 
cognizione di causa , dopo prove sufficienti che 
il cattivo stato degli affari del marito, ed i suoi 
pochi averi méttono in pericolo ì beni dellamo? 
glie (■). 

3. Accordandosi alla moglie la separazione di 
beni solo perche i suoi averi erano in pericolo, 

ve perchè il marito non poteva portare i pesi del 
matrimonio, 1 obbligo del marito di amministra¬ 
re i beni della moglie, e di portare i pesi del 
matrimonio, passa alla moglie con questa sepa¬ 
razione de’beni . Quindi ripiglia ella fi ammini¬ 
strazione de’suoi beni e porta questi pesi impie¬ 
gando le sue rendite pel mantenimento tanto pro¬ 
prio quanto del marito e de’ loro figli (a). 

■V (a) Ubi adirne matrimonio conflituto, maritus ad 

inopi in lìc dedudn s , & mailer libi profpìcere velie . 

»> p *9 de hr. dot. t'ru&ibus e.i rum ( rerum fui rum ) ad 
a lufeutatìonem tarn lui quun mariti, fi/iommque . fi 
:» quos babec , abutatur. I>. /. 

4. La moglie separata di beni acquista colla 
separazione soltanto il diritto di godere de’suoi 
beni e dì conservarli! ma non può alienarli (b) > ■ 
se non nel caso che siavi autorizzata dalle legcrl 
o dalle co nsuergdìni (a). 

>v&b) Ita rafia*» , ut eadefn mailer nuhàm fiabea't licen- 
,> ti?m ens res alienaci vivente marito de matrimonio 
a, ìnter eos coufiiuito . /. 29 C. de iue. dot. 


(1) SÌ con frante matrimonio, propter inopia in mariti 
muhei agete volet, onde exacffionem dotis initium acci- 
pere ponamtts. Et fefet, exinde dog$ exu&ionem com. 

5. Se 
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5. Se la dote consista in danari , in crediti o 
Jn altri effetti che non sieno esistenti > la moglie 
può in virtù della separazione sequestrare e far 
vendere i beni del marito, e gli altri beni sog¬ 
getti alia sua ipoteca ancorché si trovassero tra. 
le mani di un terzo (a) . 

■ „ (a) Ubi adirne nnrimonio confHtuto^ maritili ad 
„ ^nopiani Ut dedufìus , & muiier fibi r>ro(picere velìt , 

j, rèfque Cibi fippofitàs prò dotò , Se ante nuptias dona' 
„ tione , re'ufque extra doterà conftitutis, tenere y non 
„ tanti!m mariti res el tenenti , Se fnper bis ad judicinm 
„ vocatss 3 exceptionis praefidium ad expellendurn abjìy- 
,, pptfeca flxundum credito rem praeftamus : fed edam 
„ fi iptà contra detentores rerum ad maritum fuum per- 
s^dneatium, f§i?er iisdem hypotecis aliquam afhonem 
j, feÈH.ndum legum dìftiuftionem moveat, non obesi e et 
)> matrimonium adirne conftitutum fancimus, L t 9 - c * 

» jw\ dot. 

6, Se oltre 1 beni dotali, la moglie avesse 
messi in potere del manto i beni parafe mali che 
non fossero esìstenti, potrà riscuoterli nella ma¬ 
niera stessa che i beni dotali (b) . 

» (b) Rebufque extra dotem confUtutis. 29. ^ r 

J) )tff, dot . ' * 

7- Se mediante il contratto nuziale vi sieno 
guadagni acquistati dalla moglie su 1 beni del 
marito , potrà ella riscuoterli del pari che la de?- 
te > o per conservarne la proprietà, qualora il 
godimento non debba aver luogo se non dopo la 
morte del marito, o pure per averne il godimen* 
to', secondo che si troverà regolata la qualità di 
questi guadagni, o dal contratto nuziale* o dalle 
consuetudini ed usi locali (c) . , 

„ (c) Pro dote de ante nuptias donatione. a?. L 2 9 * 
si de j»r. dot. _ 


petere , & quo evade ntiflfime apparuerit _ mariti lacuitates 
ad dotis ex«(H;ioi:em non lufBcere. z4 ff‘ \'olut. matr. v, /„ 
Zi §. S. eod. i. 10 in f\ C. de jtn-e dot. 

i%) V. gli articoli ij e ij della Sea. 1* 
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ciurmano donazioni tra vìvi quelle che han* 
no il ioro effetto itv vita del donante; a distia- 
zxone di quelle , che si fanno per causa di mor* 
te » © die hanno effetto solo dopo la morte del 
donante • 

Tra queste due specie di donazioni vi sono 
due differenze essenziali. L’una, chela donazio¬ 
ne tra vivi è un contratto che passa tra il 'do¬ 
nante ed il donatario ; lo che fa sì eh 1 essa sia 
irrevocabile : ma la donazione a causa di morte 
equivale ad un legato , ad un testamento , e di¬ 
pendendo solamente dalla volontà dei donante, in 
conseguenza è revocabile. 

L altra differenza tra le donazioni tra vivi, e 
le donazioni a causa di morte è una conseguenza 
della prima,, e consiste in questo, che chi dona 
tra vivi si spoglia egli stesso della oosa donata , 
e la trasferisce ai donatario , il quale acquista 
subito la proprietà : ma chi dona solo a causa di 
morte 3 vuole piuttosto ritenere la cosa che dona, 
che spogliarsene , e ne rimane proprietario sino 
alia sua morte, coi diritto di privarne il donata-! 
no, e di disporne come gli piacerà. Quindi sic¬ 
come la donazione tra vivi spoglia il donante , 
così la donazione a causa di morte spoglia solo U 
suo erede (i). 


(s) Sed morth caufa donano longe tflffert ab Ila vera 
Se abfol-uta dunatione, qua? ha profìcifeitur » ut nullo ca¬ 
per 
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Per questa ultima differenza tra ie donazioni tra, 
vivi > e quelle a causa di morte - gli statuti che 
non permettono i testamenti in pregiudizio degli 
eredi, se non di una certa porzione de* beni, ri¬ 
dicono le donazioni a causa di morte a questa 
medesima proporzione: ed al contrario permetto¬ 
no le donazioni tra vivi ih pregiudizio degli e- 
redi, perché il donatore non priva solamente l 
suoi eredi, ma priva eziandio se medesimo di 
quel che dona. Queste sorte di donazioni che spo«* 
gliano il donatore, non hanno altri limiti che 
quelli che ogni statuto ha potuto mettervi, sia 
per conservare le legittime de' figli, sia per ri¬ 
stringere la liberalità tra certe persone , sia per 
altri motivi. 

Segue da tal natura delle donazioni tra vivi, 
che essendo contratti irrevocabili, i quali spoglia'! 
no il donante, ogni donazione che non ha quest® 
carattere, e che lascia ai donante la libertà di ri- 
vocaria, è una donazione nulla: vaie a dire che 
non è in realtà una donazione tra vivi» 

Da questo principio deriva quella regola comu-*; 
ne in tal materia , che donare e ritenere non si 
piò » il che significa che se il donante ritiene 
quel che dona , non si spoglia e non dona affat¬ 
to. Questa massima ha tale estensione, che am? 

mal- 


fu revocetur. Et ibi qui donat , illuni potius quam fe ha* 
bere mavult .■ at (ì quis tnortjs caufa donat, le cogitar 3 
atque amore vltae recepire potius quam dedifle mavult 
Et hoc eft qua re vulgo dicatur, fe potius ha bere vult» 
quam eum cui donat, illuni deinde potius q,uam haere- 
dem fuum. I. 35* $* 2 * ff". de mort. caus. dot „ 
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sulla non solo le donazioni nelle quali II donante 
si riserbasse la libertà dì disporre della cosa do¬ 
nata , ma eziandìo tutte quelle in cui si trovas¬ 
sero circostanze, le quali mostrassero, che il do¬ 
nante non sì tosse spogliato, e che il donatario 
non sì fosse irrevocabilmente rendoto padrone di 
do che gli fosse stato donato .-Così una donazio¬ 
ne, il cui titolo restasse in potere del donante 3 
senza che il donatario ne avesse un duplicato, 
e senza che se ne fosse data in mano ad un no- 
tajo la minuta per farne il rogito , sarebbe una 
donazione nulla : poiché il donatore rimarrebbe 
nella libertà di distruggerla . 

Delle donazioni a causa di morte sì tratterà 
nella seconda parte, e questo titolo riguarda solo 
le donazioni tra vivi, perchè sono contrarili ma 
per non ripeter sempre T intera espressione di 
donazione tra vivi, si userà soltanto la semplice 
parola donazione* 

Le donazioni sono liberalità naturali nell’ or¬ 
dine della società, ove 1 legami de’parenti e de¬ 
gli amici, ed i diversi rapporti obbligano diver¬ 
samente a fare del bene, o per la gratitudine de J 
benefiz/, o per la stima del merito, o pel soc¬ 
corso degl* indigenti, o per altri riguardi, 

Le maniere di donare e di beneficare sono di¬ 
verse , del pari che I commerci. Il siccome si fa 
commercio dell’ industria , della fatica, de’ servì¬ 
gi e d anche delle cose, io stesso avviene delle 
gratuite comunicazioni : ma chiamasi donazione 
soltanto quella specie di liberalità colla quale uno 
si spoglia delle cose > e non si dà questo nome 

it ser- 
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a’ servigi ed agli uSUzj che si prestano a coloro 
a’ quali si vuoi fare qualche favore (i). 

Non si metterà in questo titolo alcuna della 
regole del diritto romano, le quali riguardano le 
donazioni tra il marito e la moglie, "perchè que¬ 
sta materia è dii versarti etite regolata nelle proviti** 
eie della - Francia che si governano col jus comune 
e cogli statuti ; e perciò sarebbe un allontanarsi 
troppo dal piano di quest* opera, raccogliendovi 
regole delle quali quasi nessuna è di un liso co¬ 
mune per tutti i paesi. Ma per, supplire in qual-* 
die maniera a questa materia, sì esporranno qui 
i principi generaji, che sono il fondamento di’ 
queste diverse giurisprudenze sulle donazioni tra 
il marito e la moglie , per far vedere in questi 
ptincipi lo spìrito deile differenti regole che si 
osservano nelle provincie del diritto comune, ed in 
quelle del diritto statutario; * come si ravviserà,' 
nelle osservazioni che seguono . / / 

La stretta unione del marito e della moglie 
essendo una occasione di essere tra loro liberali 
a misura del loro amore e de* loro beni, T uso 
di queste sorte di donazioni porta seco inconve¬ 
nienti cosi grandi, che fu abolito dal diritto ro-d 
mano : poiché si conobbe che la condiscendenza 
o del marito o della moglie, spogliava 1’ uno per 
arricchir l’altro; che l’applicazione del più avido 

in 


(0 Labeo fcribit extra caufam donationem effe talium 
officiorum mercedes : ut puta fi cibi adfuero , fi fatis prò 
te dedero , fi quali bet in re opera ve/ grada mea ufus 
iueris. U icj. §. i. jf. ds dmau. 
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in procacciarsi la liberalità deli’altro, I 5 obbligava 
a^cure ed a disegni opposti a'doveri dell’educa* 
zipne de figli, o pure glieli facea trascurare * Si 
conobbe inoltre, che 1 uno non arrendendosi a* 
desideri dell altro, e non donando , i coniugi [si 
separavano.» e si giudicò finalmente che 1’ amore 
coniugale dovesse sussìstere, e mantenersi con 
mezzi piu onesti che 1’ interesse (i). 

Ma siccome il prlncipal motivo, che annullava 
le donazioni tra il marito e ia moglie, era d* 
impedire che non sì spogliassero 1’ un 1’ altro du¬ 
rante la loro vira j e che colui il quale avesse 
donato non si trovasse privo de* suoi beni dopo 
la dissoluzione del matrimonio, seguita o per la 
morte o per il divorzio ; così le donazioni a cau¬ 
sa di morte , non producendo il medesimo effet¬ 
to 5 erano loro permesse. Erano parimente vali¬ 
de le donazioni tra vivi, colla condizione le he , 
se non erano rivocate, vìvente colui che aveva 
donato, sarebbero confermate colla sua morte, ed 
avrebbero lo stesso vigore come se fossero state 
donazioni a causa di morte * 

Cili statuti sulle donazioni tra il marito e la mo¬ 
glie sono diversi, secondo che hanno avuto ri» 

guai*’- 


^ (i) Mofrbusapud iìqs receptum eli, ne I fi ter vi rum Se 
uxorem donationes yalèrftit , Hoc autem receptum eli, 
ne mutuo amere ì >vicem fpoliareutur , dotiatriOnibus non 
lemperances ; fed profufa ergale facilitate . Ne ceffet 
eis itud um iiberos potius educandi. Sextus Caecilius Se 
illam caufam adjiciebat, quia faepe futurum efTèt ut. di- 
Icuterentur matrimonia, fi non donaiet is' qui poffec z 
atque ea ratione eventurum ut venaìiria eftènt matrimo¬ 
nia . Haec ratio & emione Imperatoria nofiri Antonini 
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guardo a'’ motivi che annullavano tali donazioni 
del diritto romano, o secondo gli altri riguardi, 
direni dallo spirito e da’principj di £s$i statuti. 
Così alcuni hanno permesso tra il marito e- la 
moglie ie donazioni deila proprietà de’ mobili e 
de’beni stabili acquistati, ed anche di una parte 
de’beni proprj» ma han voluto che queste dona¬ 
zioni fosse revocabili , Inoltre i medesimi statuti 
e molti altri han permesso le donazioni tra vivi 
ed irrevocabili tra il marito e la moglie, purché 
sieno solamente di un godimento de’ mobili e de- 
gli stabili acquistati, e purché sìeno scambievoli; 
e si è giudicato in questi statuti, che la libera* 
kà essendo reciproca, ed essendo -amnedue nell' 
incertezza dell evento, il quale renderà donata» 
rio colui che sarà superstite queste sorte di do¬ 
nazioni non hanno i medesimi inconvenienti che 
vi sarebbero, se la condizione d* amendue noi? 
fosse eguale, e non contengono cosa contraria al¬ 
ia pace de matrimoni ed al buon ordine. 

Altri statuti poi, per altri riguardi, han vie¬ 
tato tutte le disposizioni della moglie in favore 
del marito, anche a causa di morte; sebbene per¬ 
mettano al marito di donare alla moglie tutti £ 
suoi beni con una donazione tra vivi, eccettuata 
la sola legittima per ì figli. Due sono le vedute 
di questi ultimi statuti: 1’una per dare un com¬ 
penso alla condizione della moglie, cff eissi fa 

un" 

~ i t* -u n n i w’Itw r ~ 

Augufti t elefia eft , Narri ita aitp .ma/ores noftri Inter 
virum & uxorem ^ donati ones prò hi buoni nt ,, amorein ho* 
neflum fojìs animi s aeltimantes ; famae edam conjundlo- 
rum cotìfulentes , ne concordia predo -co«cÌiiafi vi defi¬ 
nir -, neve tnelìor lin paupertatem incideret , deterior ài- 
nox fieret. 4 a %'.&* 3 . jf. de dortat, ime? vip. $54 









^4 Delle donazioni tira vìvi : 

tm’ altro canto rendono svantaggiosa con negarle 

la comunione de’ beili y 1* altra per conservare i 

x beni della moglie da qualunque disposizione> 

che potesse esserle estorta .dal marito * 

SEZIONE I. 

Delle donazioni tra vivi. 

SOMMARIO. 

♦ 

ì. Definizione della donazione 

2. Due speci# di donazioni . 

3. Definizione della donazione a causa di morte . 

4. Definizione della donazione tra vivi . 

5. Se una persona inferma possa donare tra vivi . 

6 . Se la gravidanza di una donna sia una malati*' 
tia che Ir impedisca di donare tra viyi . 

■7. Se i sordi e i muti possano donare . 

18. Se le persone alle quali è stata interdetta l 
mìnistrazione de’loro beni per causa di prodigi 
lità , 0 per altra causa y possano donare , 

9. Se un vecchio possa donare . 

10. Se un minore possa donare , 

11. Se le donazioni fatte in minorità sìeno vali - 
de > qualora siano stata fatte per una causa fa- 
vor evale . 

12. Se un reo che ha commesso un delitto capitale 
possa donare . 

13. Se il marito e la moglie possono far tra loro 
donazioni . 

14. Se possono farsi donazioni nH contratto ma* 
trimoniale 

15. ì conjugi non possono ri serbarsi con una clan - 

sola 
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sol a del loro contratto matrimoni ale y la facoltà di 
farsi donazioni reciproche durante il matrimonio. 
16. Se siano valide le donazioni fatte da persone 3 
delle quali il matrimonio è nullo. 
iy. .Accettazione . 

il. Se il donatario sia incapace dì accettare 
iy. Se il minore possa accettare. 

20, Donazioni fatte a persone colle quali il donante 
vive in cattivo commercio , sono nulle. 
ai* Se gli eredi del donante siano in diritto di 
opporre T eccezione di adulterio per impedire T 
effetto della donazione . 

22. Se si possa donare a bastardi. 

25. Se si possa donare ai figli legittimi de’ bastardi % 

24. Donazioni fatte a medici. 

25. .A' procuratori . 

26. jL' confessori . 

27. Se si possa donare ad' un incognito 

28. Si pp,Q donare un credito . 

2,9* può donare la porzione indivisa di un stabile. 

30. Chi dona quel che è obbligato a dare, non fa 
una donazione . 

31. Donazioni ri munente ori e i 

32. Le donazioni sono irrevocabili . 

33. Cose che si possono donare. 

34. Donazioni di tutti ì beni 0 di una parte i. 

35. I frutti dopo la donazione , non la aumentano . 
36» Donazioni 0 pure e semplici } 0 condizionate: 

37* Tr.e sorti di condizioni . 

38. Si possono aggiungere nuovi pesi alla donazióne 2 

39. Differenza tra i motivi e le condizioni. 

40. Riserva dell' usofrutto . 41. Registro.. 

42. Alimenti somministrati per liberalità , s 0 per 
altri riguardi . 
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Ì-/a donazione tra vìvi è un contratto che si fa 
col consenso reciproco tra il donante, il quale si 
priva di ciò che dona , per trasmetterlo gratuita* 
mente al donatario , ed il donatario rnedesimo 
che accetta ed acquista ciò che gli vien idona* 
to (a). 

31 (a) Alias donationes funt qua fine lillà morti? cogi- 
3i telone fiunt, quas inter vivos appellatnus. z. ififiL de 
3) donai* Dat aliquis ea mente , ut fiatimi velit accipi’en- 
si tis tic i . I. jf. donai, v. /. il. in f. eod. in verbo 

contraSìihui, Donatio efl contrafiìus. /. 7. C. de bis guai 
3, vi tneutve c. g, s, 

2. Per ben comprendere' ciò che ìntendesi per 
donazione tra vivi, è necessario sapere che di* 
.stinguonsì due specie di donazioni ; una chiamata 
donazione tra vivi, e V altra donazione a causa 
di morte (b) . 

5, (b) Dpnationum duo funt genera , mortis caufa , at 
3) non mortis caufa . j. injì. de donar. 

3. La donazione per causa dì morte è quella 
che si fa pensando di morire (c) . 

3? Cc| Mortis caufa domtio eft quas propter mortis fit 
3> fufpiciopem . 0 , morti r i in fi. de donat. 

,, Mortis caufa donare licee , non tantum infirma? va¬ 
si ’etiKltois caufa, (ed pericuìi et am propinqua? mortis. 

31 '• mbA'h. 3. jf. de mortis caufa donai.. 

4. La donazione tra vivi è quella che si fa 
senza pensare alla morte fd) . 

ì, (d) Alfa? autetri donationes funt quae funt fine ulla 
a> mort,s cogitatione, quas inter vivos appellatnus. fi. a l'ut 
„ 3 - de donat. 

5. Una persona inferma non può donare tra 

vi- 
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vìvi, ma può solo disporre per causa di morte. 
Le donazioni fatte da un infermo sì presumono 
fatte in contemplazione della morte. Non bisogna 
però credere che una leggiera malattia basti ad 
impedire la clonazione tra vìvi : aia bisogna in- 
tendere di quelle malattìe 5 che per la loro gra¬ 
vezza inducono tale incapacità . Così una febbre 
quartana o altra simile infermità non impedireb¬ 
be di disporre tra vìvi, perchè non sono malattie 
mortali (a) . 

„ (a) Sed fciendum eft morbum spiri Sabimmi fic de« 
» iimtiun pile» li 2 bienni cifjusqne corporis contra natii- 
51 ti tu, qui u furti ejus a die facic deteriorerà , cujus cau- 
» la natura nobis ejus corporis faiiitacem ded.it ... Pro- 
„ Hiae ù quid tale tuerit vitj fi ve morbi , quod ufum 
ijimn^eriumque hominis impediar, id dabit redhibitio- 
» in Jouum j aura modo ffiémineriìmis. non utìquc quod li- 
i. bet qu.im leviffimurtf elicer! , ut morbofus viciofufve 
}I ,uiiieacur : prolude Jevls quartana, quae tamen iam i'per- 
poteit ; vel vuirtufculum modìcum.contentini 

haCC PDtuerUnc ' L • Labso 1 . §■ 7- S . f. adHitio 

c H m a ^ r / ? r ex h’tigatoribus febncitans 
„ di,cerni jet, & judex _ abfente eo pronuntiaffet an jure 
» vi- eretur _ prò nun ti a He, . Rcfpondit morbus fonticus f 
„ et.am invitis litìgatoribus ac judice, dìem diffeit. Son- 
51 , tICU j. autem aedi manciù 9 eft qui cuiufque iel agendae 
jumpeamicMito efi : litiganti porro quid magis irnpedimen- 
jito eit guani rnotus corpo|i$ centra naturam quam febretn 
„ appe.iant. Igitur li rei judicandas tempore alter ex li- 
» riga tori bus frem , Habuit , res non videtur judicata . Po¬ 
li te ir tamen dici elle afiquam febrium difierentism , nani 
i, fi quisianus ajiaus ac robufhis tempore ju<j|i candì levifìi- 
it ma teore correpeus fuerit , aut fi quis tam vetcrem 
}| qua ria nani napeat , ut in ea omnibus negotiis fupereiìe 
ì, ioleat , poterle dici morbum fondami non babére. L 
u qu^pìtum 60. Jf . de re indicata. 

; 6 . Non devesi riguardare la gravidanza di una 
torma come una malattìa, che possa impedirle di 
fonale tra vivi. Lo stato di gravidanza non è 

E a, uno 
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uno stato dì malattia ; ma anzi suppone saniti 
nella persona della donna (a) . 

,, (a) Si non propter. va.'etudinem mulier non fifler« 
judicio fed quod gravida e rat , exceptionem ci bandait 
,, Labeo aie , Si taroen. pc.ft ptaum decubuerit, proban, 
s> dum cric quaH vletudirie impeditami. i. nou exhfimui % 

3> fi non 4, ff. fi quts ca.uiicnthus. ("1), 

7„ 11 Sordo o pure il muto possono donerei 
ma colui che c nel tempo, stesso sordo e muto 
mors può donare (h) * 

„ (b) Mutus & furdus donare non prò hi ben tur. L qui 
3 , ìd quod. a. §. tputut. z. Jf. dg donaùoniku! , (1). 

■’ 8, Le persone alle quali e vietata i’ammini- 
atrazione de’loro beni a causa di prodigalità, di 
demenza o per altro motivo, non possono dona* 

X? (c) . , 

J} (c) Lene chiadec m Tabulartim prod g Mnterdicitur 
3 , honorum fu.ru ni adii,in,il atio , & rumor ei datur exeift- 
3 , lo fuoriù. L. 1 .jf. de cur.a, ftiriufi . . ^ I 

9. La vecchiezza non forma una incapacità nel| 

|a persona del donante (d; . 

s, (d) Seneflus ad don tio.nem facieodam fola pon di 1 
-, impedimento. L. je/ieèìus. 16. è od de donoei . 

■ ” IO. L3 


(1) Alcuni Inn creduto che quella legge annoverale tra 
le malattie la grav d;-nza del'e donne y ma fi e malamen¬ 
te conipréfo il lenlo di quella le? gè 1. fa. qu.de parlo di oue 
cali n cui h do na ooeva oilpculàrli di companre in 
giudizio : il primo è quello in cui la donna .è interina, 
il fecon o è quando la d nna non effendo inferma toiié 
gravida. fucila d ìilnzion. pi@j>olladalla legge, beo chia¬ 
ramente indica che L. gravidanza di una donna mm è uria 
malattia. 

(2) Quella legge noi deefì intendere fe non di colobo 
che kn oidi lenza elfcr muti , o muti, fenza efier lordi? 
non pa da di quel i che fon lordi, e nflti, quantunque mol; 
tì abbiano, pretelo che dov Ile iotenchrrfi t.nto di quell* 
che fon lordi e muti , qn nt° di quelli che ioti lordi 0 
muti ; ma quando fi fa attenzione a’termini della Icggei 
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io. La minorità inabilita II minore a donare 
ira vivi > perche a tale oggetto si ricerca 1* età 
maggiore, 

ri. 1! favore di coloro a’ cjuaìi fosse stata fat¬ 
ta ia donazione, non potrebbe convalidarla, oua- 
lora il donante non avesse 1’ età legale per dis¬ 
porre de’ suol beni . 

12. La. donazione fatta da un reo di delitto 
capitale deve annullarsi 3 se contro il reo siasi 
pronunciata la pena di morte naturile o civile fai 
Ma * il reo avesse appellato da q„e«, |4 „^Ì 
e morisse pinna eoe ia sentenza venisse confer¬ 
merà, la sua donazione sarebbe valida (b) . 

Pdì contn^um caricale crimen dòrmiones fatfa* 
5 ' v, ?ì e, ’ t , ex con . !t!ì: . l . Uj '" ne divorimi Severi & Antonini * 

» V' condenanatio lealtà fit. L, pojì, centraffitm i* ff di 

àonaitonibni , J ?m 

a §b) Si quis capitali cri mirre da m natasi a ape Ila vene Sd 
i, incoio tempore . ( Pendente appedatione 1 fecerit tefta* 
st mentimi oc i,a deeetiepc . ,val et eis tefhmentùm ; 4 

i> 9 ut a lu‘*9nibut li §. uh. ff. de rejl amenti? . 

M° Marito e mogi re non possono farsi dona* 
zioni durante il matrimonio. 

i/f.. Col contratto dì matrimonici il marito può 
donare tutti I suoi Beni alla sua moglie ? e cosi 
idee versa (c). 

» ( c ) jege prohibitu'm eft unìvérfa boria ih do- 

Si tem manto fosminami dare. /. nulla 4 . eod. de iure do- 
i, ùum »- 

È i tjg I 


'(.defi che i > paroia et che vì li trova noni è urta congiuri’*. 
Siene , ma una vera di (giunzione ; di fatti f e foflTe una 
tingi Unzione , Fa legge nou p uberebbe fe no fi di uria me* 
Itila perlina che nel tempo fteffo foflTe lorda e muta *■ 
to è certo che la legge parla in numero plurale , e per-' 
(p ,a P'-ohibentur riga può applicar fi ad' una mede¬ 

sima perIona„ 
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35. I conjugi non possono riserbarsi diretta* 
mente , nè indirettamente la facoltà di vantag¬ 
giare la condizione di uno di loro durame il 
matrimonio . 

16. Coloro il cui matrimonio è nullo non pos 
sono clonare. 

17. Non vi è donazione senza accettazione? poi¬ 

ché se il donatario non accetta , il donante nona 
privato di ciò che dona, e gli rimane il suo di¬ 
ritto (a) . ... , 

5) (a) Non potei: liberalitas. nolenti acquiti . /. 19. ?> 
s , a. jf. de donai. Invito beneficium non dacur . ì. 69. $• 
>3 de reg.jnr. I. 156. $. uh eod, Allenti , live mittas W 
, fèra t 3 uve quod ì piè ha beat fibi habere eum juneas, 
„ donar) refle potei. Sed lì nefcit rem qtiae apud le p 
3J libi eie don.nam , ve! millam fibù non acceperit, do 
,, natae rei doniinus non fit. i. 10 ,j}, de donai. Donata* 
„ nis acceptor. L uh. C. de retoc dooat . 

18. Se il donatario sìa incapace di accettare| 
come se fosse un infante s bisogna che ì accenta¬ 
zione si faccia da una persona che possa accettare 
per lui ; come il suo padre > il suo tutore o il 

suo curatore (b). < . 

,, (b) Si quis in emancipi tana minorem priufquam 
s> poliit 3 aut ha bere rei quse libi donatur effedfum » 

,) dum credider t conferendum , omne jus compieat » i n ‘ 
31 ftrumentis ante prasmilìs. Quod ‘jus per eum ìervum t 
„ quem idoneum effe conftiterit, tranfigi pkcmt » ut per 
jj eum iufanti acquiratur. L. 16, C. de donai. 

19. Il minore non può accettare una donazione 
senza ì’ autorità del suo tutore . 

20. Non si può donare a coloro co J <juali sì vi* 
yt in turpe commercio . 

zi. Se la donataria sia una donna maritata» 
potranno gli eredi del donante opporre il delitto 
c adulterio, per far annullare la donazione.' 
Sembra che no , perchè il solo marito ha il din 

rie- . 
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ritto d’accusare sua moglie di adulterio.* tuttavia 
se la dònna domandasse 1’ esecuzione della dona¬ 
zione , gli eredi dei marito avrebbero il diritto 
di opporle il delitto d’adulterio, sebbene non 
fossero state persone legittime per accusarla di¬ 
rettamente di tal delitto . Vi sono molti cani ne* 
quali per eccezione è uno ammesso a dedurre 
fatti 5 che non si sarebbero potuti dedurre per 
azione diretta (a) . 

» (a) Fallì quidem crlmen, ve! aliud capitale movere 
» vos mar ri veftrae , le dì a me* non patì tur , fed ea res 
,, pecuniarum compendiuin non aufert, Si enim de fide 
„ feri piu rat unde cadem roaccr veftra fide! coni mi’ffum fi- 
j, bi vindicat , dubitar. o eH , inquiri fides vericatis edam 
(ine metu crimìnis poteft. /. fai fi 5. eod. ad leoem Cor- 
3J fitl}am rie faliti, 

22. Possono i padri e le madri naturali dona¬ 
re ai loro bastarli? .Dìstinguonsi tre specie di 
bastardi : i bastardi adulterini y ì bastardi ince¬ 
stuosi 3 cd i semplici bastardi, cioè i bastardi na¬ 
ti da due .persone libere. Si può donare a 5 ba¬ 
stardi nati da un libero e una libera s purché la 
donazione non sia universale > ma per ì bastardi 
incestuosi ed adulterini y non si può donare loro 
altro che gli alimenti. Noi non seguiamo la di¬ 
sposizione deli 5 autentica licet. Coi. de natur. lihe. 
TiSy la quale permetteva di far donazioni universali 
a bastardi ( u un libero e' di una libera 3 e vietato dì fa¬ 
re alcun v,Miraggio agl*incestuosi ed adulterini (b)*’ 

„ (bj Licer patri fine legittima prole , feu parente cui 
» re un qui necefiTé eli decedenti , naturali bus totani fub- 
» ftantiam luam vel inter vivos largir! , vel in teftamen- 
» to eranlmittere ; quod fi parentes duntaxat ei fuper- 
j, fiot , leg stima parte parent bus relifla , reiiquum ìnter 
I j., naturales dìUribuì _ perm'tcitur . Ab inteft.ito vero cum 
i, deìit lobbies civihs, nec luperfit conjux iegitima > fi 
)i ex concubina exftant , qua; fola fuent ei indubitato 
» affedu coujun&a , in du-as paternse fubfiautiae uiiiias 


B 
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fuG* 


Sì 
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j } [decedane , ut matrì inter eos virilis portio fi fupffell 
3 , de tur . Hujulmodi enim naturales fiiios palei boni viri 
5) arbitrio neceff'eeft . S've legitimi extant & fuccedunt, 

five con|uge viva quilibec, alìi funt hseredes. Hi er- 
5(1 go & parentibus parem prseflent, li opus lit , pietà* 

SJ tem , led qui ex clamnato flint coita , ornili prorfias be- 
3, neficìo fecìudanhir . Aulhentica licei eod. de ndturalìbus 
y lìberi r . 

23 I padri eie madri de’bastardi non potendo 
far donazioni universali a’ bastardi nati da un li¬ 
bero e da una lìbera, segue da questa massima | 
che non potrebbero neppure far donazioni uni* 
versali a’ figli legittimi di questi bastardi, poi-* 
ohe ia donazione Fatta a’figli si presume fatta al . 
padre. Per la medesima ragione non si può dar 
altro che gli alimenti al figlia del bastardo ince¬ 
stuoso ed adulterino . 

24 Un infermo non può donare validamente 
al suo medico : tali donazioni sì presumono non 
fatte col Ubero consenso del donante „ avendo il 
medico sullo spirito dell' infermo nn’autontà che 
tutto giorno si aumenta col timor della morte , 
sino che F infermo non sia interamente ristabilì'- 
to (a). Sarebbe a temere, che si se autorizzassero j 
le donazioni fatte a’medici da’loro infermi, non 
vi fossero medici tanto inìqui, che perpetuassero 
la malattia , dando rimedj contrai*; , sulla speran¬ 
za di obbligare gl* infermi a disporre in loro 
yore (b;. 

,, (a) Quos etiam pàtftiir accipere quae fani ofFerunt> 

,, non ti qua; peritiranfes prò falute promittunt. L . Jf‘ 

a, chia'.rì 9, c od. de profejjori/wr éf tneduis . 

», (b) Si medicns cui curandos bos oculos qui eis la- 
„ borabat commiierat, periculum nmitteiidoruin ^eorum » 

,, per ad vena medicamenta inferrendo , compulit ut ci 
„ poffeffiones fuas cantra fìdera bonam seger venderle ; 

' „ is- 
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, incivile fauftro prasfes provinciae coeceat, remque re-» 

' ftitui jubeat. /. fi medica; 3 . Jf. de extraor d, corig. (0 . 

” 25. Le donazioni fatte a’ procuratori debbo¬ 
no essere parimente dichiarate nulle. Per altro se 
H clonante non avesse in tempo della donazione 
alcun affare che esigesse il ministero de), suo 
procuratore, la donazione sarebbe valida; perchè 
essendo cessata la ragione che rendeva il procu¬ 
ratore incapace di ricevere dal suo cliente, deve 
parimente cessare V incapacità . 

26. Le donazioni fatte a’confesson debbono es¬ 
tere altresì dichiarate nulle. 

27. Si può donare ad uua persona che non si 
conosce (a). 

,> (a) In extraneos , Se faepe ignotos donatimi em colla- 
,, tnm valere receptum eli. /. in extraneot zy. «od, de do~ 
„ n<n. 

48. Tutti gli effetti che sono in commercio 
possono essere compresi in una donazione: quin¬ 
di sì può donare un credito, e non è necessario 
per la validità della donazione il consenso del 
debitore (b) . 

„ (b) Si nomi ni s perfecu do netti In re emancipatane pater 

ruus ticulo donationis tranfìuiit, fruftra praetendit qu* 
,, -debitori tu» haer esteseti tit , confenlum nùffe debitori* 
„ neC'-ifiniim , curri fatis fuerit afliones eo nomine tibi 
„ mandatUS fuìlìe . /. %. nomini;, cod. de donaùonihut . 

29. Si può eziandio donare una porzione di 
uno stabile, quand’anche fosse indiviso (c) . 

b (c) Portlonem proprìam, rebus nondum di vili* , ne-* 
„ mo prohibetur titillo denatìonfs in aiium transferre, 1 » 
„ portionern iz. eod. de donaticntbut. 

|0. La 


0) Quella legge, fi o(ferva contro 1 chirurgi , gii fpezia*- 
H , e contro tutti quelli che ,.per la loro profeuiione, 
^otelfero aver impero tulio fpirito di un infermo . 
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, 3 °* U d ° naEì ‘ one è una liberalità; echi dona 
sol canto quel che deve, o ciò che è obbligato a 
donare , non fa una donazione, ma soddisfa ad 
un e ito o a qualche obbligo. Così colui che 
dona » P er adempire alla condizione di un testa¬ 
mento, o di una donazione che ve lo incarica, 

non e orante, quand anche fosse stato incaricato 
gì donare del suo (a) . 

, ” ' ^°9 tl 5 difla a donò quali dono dìtum , /. 

nufc'h,;/; de mon ' Cau *P**t. Donari vi detur , quod 
31 ,a1cogente«ronceditur. /, ff de reg. )J. /. 

” Juàm nV iw Rropter nuiiam aiiam caufara facit, 
31 j)roDrif* t J^. er,a l£ateir h u m nmficenciarn exercear, Haec 
!! tjoiira TiK^ nat -° a PP®datftr . /. i, eod. Qu te liberti irn- 
w e rtacis cauta praeÉant ea non donaneur : ics 

„ emm prò bis intercede. /. s. j| de donai. 

! 5 donazioni che chiamansi rimuneratone, 
e 9 ua li si fltnno per ricompensa de*servigi, non 
sono vere donazioni, se non quando ciò che sì 
e donato, non poteva esigersi dal donatario; e 
a ricompensa che il donatario avea diritto di 
domanuare^,^ non è in realtà una donazione (b) « 
ss (b)_ AqtriJms JRegulus juvenis ad Nicoftratum Retho- 

S> n-'f r<ì ^riplìt. Oli ontani & cum pai re tnee jemper ftjfii , 

35 -1. m * e ^JÌ uenf da <& diligenti a tifa tnelrorem reddidijit , dono 
S) r tl ^ z ^abitare in ilh coenaculo , e eque tur.-., De- 

„ mnCto Regalo coltro ver fiam habitat ion&s pstiebatur Nì- 
s> C °ur r . cuin de ea re wiòcuni contulifièt , dixi 
3> pone derendj, non meram donationetn effe , verum 
ss omciuin mapfttì quadam mercede remuneratimi Regu- 
si min.. Ideoque non videri donationem fequentis tempo- 
** r> S irr ltam effe . /. 17.jp. de donai, v. L 34. 1. eod. 

33 ìJotian vrdetùr , quod nulio iure cogente concedi tur. 
ss ff. de reg. jur, 

3 2 * Quantunque la donazione sia una liberali¬ 
tà , nondimeno è irrevocabile come gli altri con¬ 
tratti (c), purché non si rivochi col consenso del 
donatario, o per. alcuna di quelle cause che sa¬ 
ranno spiegate nella sezione 4. 

»s (c) Quae fi fuerint perfetìae, temere revocar! non 

» poi- 
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,, poffunt. 2. infi . de donai. Ut fiatimi velit^ aceipientrs 
,, fieri, nec millo c a fu ad fé referti. /, i. jf de don ,Cura 
s , enim in arbitrio cujufcumque fit hoc tacere quod in- 
,, [lìtui c , opprtec euro vél minime ad hocproiilire , vei 
,, ctìiD ad hoc venire properaveric , non qui bufo airi exco- 
„ gitaci* artibus iuum propoiitum defraudare. L 35. y. idt. 
„ C. de don. 

33. SÌ possono donare tutte le cose che sono 
in commercio, mobìli, stabili, crediti, dritti, 
azioni , ed anche beni futuri, e generalmente 
tutto ciò che può passare da una persona ad un’ 
altra ed essere acquistato, Ed è altresì una do¬ 
nazione, quando iì creditore rimette li debito al 
suo debitore (a). 

,, (a) Doftari non potè fi , nifi quod ejus fit , cui dopa- 
„ tur, 9. $. v.U. xf- de donai. Spensi futures achonis , 

„ pena intercedente donatoris voluiitate , pofie_ tranner- 
,, ri, non immerito placu.it. /. 3. C. eod. Si quis obnga- 
„ clone hberatus fit, potei! videri cepifié. I. x55- J €• "? 
,, reo. )ur. Si donationis caufa furti aéHonem tibi rem il- 
„ finn probetur, lupervacuam geris follicitudmem. iS» 
,, C, de don. 

34, Può uno donare tutti i suoi beni o una par¬ 
te (b) i purché la donazione sia inofficiosa (1) ; 
ed essendo di tutti ì beni , vi sia una riserva o 
di usofrutto, o d’altra cosa che basti per la sus** 
sistenza e pel mantenimento del donante, poiché 

„ (b) Sed & fi quis univerfitatis faciat donadonem fi- 
„ ve befiìs , (ive dimidige partis fuas fiuhfiantife > live ter- 
„ ti as, five quarta , fi ve quantaecumque, vel etiam totius, 
,, fi non de inofficiofis donationibus _ratÌo in hoc reclarna- 
,, verìt , coar&ari donatorem , legis nofirre aufìoritate , 
„ tantum quantum donsvit prseilare. I. 35. 4. G * de 

,, donationibus, 

sa- 


, ^ Le^ donazioni inofficiofe fieno quelle che privano 
“ el ; legittima. le pedone alle quali è dovuta; e quella 
ura na materia della feconda parte. 
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Sarebbe contro i buoni costumi, che II donatario 
jpotesse spogliare ii donante di tutti isuoi beni, 
e nel capitale e nelle rendite (a), 

>> (a) DivjÉw Pìus re:L'iiplìc, e®s qui ex Jiberaftate con- 
»j veti munir m ìd quod tare* poflunt coitìfebnandos. /. J 

3 * j}' de reh, jio\ /, i% de don . 

3T* I frutti e le rendite posteriori alla dona¬ 
zione , che il donatario raccoglie dalle cose do¬ 
nate, non fanno parte della donazione, nè l’ac¬ 
crescono; ma sono beni acquistati dal donatario, 
come frutto di una cosa che gli appartiene. Co¬ 
sì nelle donazioni soggette a qualche riduzione , 
non si hanno in considerazione questi frutti. Quin¬ 
di se una donazione viene ad esser risoluta per 
l’adempimento di qualche condizione o per altra 
motivo il donatario non restituisce i frutti e le 
tendile che ha percepiti (b) . 

(b) Ex rebus donatis f uffius pereepttìèin rationem 
si donationis non eomput ,tur. /. 9. $. 1 . jf. de don. Cumt 
3 , de modo doaatiops quaeritur , ncque partus nomine t 
3» ncque frutìuum , ncque penfionum, néqiie mercedum 
a) uJla donatio fadìa èlle videtur. /. ir. eod. 

36* Le donazioni sono o pure e semplici , o 
fatte sotto qualche condizione, o con qualche pe¬ 
so. In questo caso il donatario è obbligato a’pesi 
ed alle condizioni che ii donante gli ha impo- 
. ste (c) . 

„ (c) Legèm quatti rebus tuis dori riid dìxifti, uve {fipu- 
s» latione cibi profpexidi , . ex ftiptiJatu, live mm ncerto 
, ,, judìcio , id eli:, praelcripcis ver bis apud praefidcm prò- 
„ viociae dcbes agerè, ut h.iric impietri providear. /. 9, c, 

,, de donai. 

37. Nelle donazioni, del pari che negli altri 
contratti, le condizioni sono di tre sorte . Aìcurir 
son tali, che la donazione dipende dall’ademp* 
mento della condizione ; altre risolvono la dc^" 
alone perfezionata ; altre arrecano soltanto Miì 

ùe 
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che cambiamento senza annullare la donazione (i)^ 
Così ìe donazioni fatte in favore del matrimonio* 
contengono la condizione, che non avranno il lo¬ 
ro effetto se non dopo effettuato il matrimonio 
(:). Così in una donazione fatta colia condizio¬ 
ne , che se il donatario, muoja prima del donane 
te, ìe cose donate ritorneranno al donante, que¬ 
sta condizione risolve una donazione perfeziona¬ 
ta (a) - Quest’altra condizione poi, che dopo un 
certo tempo o in. un certo caso, il donatario sa¬ 
rà tenuto di rimettere tutte le cose donate o una 
parte ad un’ altra persona , non annulla nè per¬ 
feziona la donazione ; ma vi fa il cambiamento 
dì cui si è convenuto , ed obbliga il donatario a 
restituire a colui al quale doveva esser fatta la 
restituzione (b) . 

,, (a) Si re rum tua rum pro&rfetatem dono dedlfU , ita 
„ ut > poft mo te in ejus qui aceepit , ad te rediret , do- 
,j natio, va. et ; rum' edam d cempus certum , ve! in||r- 
j, tum e i He ri jasteft : ifge lei ic.n , quaè ei impoftta efiE 
„ conte rv;;nda . I. i. C, de don. quoe Jm. modo . 

(b) Quoties" donatilo ita coaficitur ut, poli tempus * 
n id quod dooatum eli al] reftituàtur , veterìs juris audo- 
„ rie ite referiotum eli fi'is in quem liberalitatis compen- 
, dium conferebatur , ftipuhtus non fie , placiti fide non 
„ ìmpleta , ei qui liberalitatis autor foie, vel baeredibus 
5J ejus condiditiae adionis perfecutìonem competereScd 
„ cum pqiea , benigna juris interpretatione , divi princi- 
3> pes, ei qui fìipuHtus non fit utUern. adìonem » juxta 
,, aonatoris voluntatem competere admiferint, adio quae 
„ Cor ori tuae , fi. in rebus fiumani s ageret , competebac , 
ì} tibi accomodabitur. /. 3. C. de donat. quot.ftiò. modo. 

58. Dopo perfezionata la donazione, non è più 

In 


(0 V. la- Sez. 4. delle Convenzioni. 

(i) V. 1 ’ artic. ultimo della Sez., 1. del Tit. delle 
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in libertà del donante d’imporre ai donatario aN 1 
cuna condizione, nè alcun peso, quand’anche 
fòsse il padre del donatario medesimo (a) » 

„ (a) Perfetta donatio conditiones poftea non capir, 

,, Qua re fi pater tuus, donatione fatìn , quafdam poil aii- 1 
33 quantulum ternporis feeìife conditiones vid cacti r, eitce- 
,s re hoc pepati bus ejus , fra tris tui filjs .minime polfe , 

,» noti dubiti ni ed. L 4. c. de dcn«:. qua fu J. meda , 

3 9. Bisogna nelle donazioni far molta differen¬ 
za tra ì motivi , che da’ donanti si esprimono , 
come cagioni di liberalità, e ie condizioni appo¬ 
stevi. La mancanza di una condizione annulla la 
donazione condizionata; ma per lo contrario sem¬ 
pre sussiste la donazione , sebbene non trovai)si 
veri i motivi che vi sono espressi . Quindi, se 
dicasi in una donazione , che sia stata fatta per 
servigj prestati, o per facilitare al donatario un 
acquisto che volea fare , la donazione non sarà 
annullata, sebbene nou vi siano servigj prestaci, 
e non si faccia l’acquisto, poiché rimane sempre 
la volontà assolusa di colui che hadonato, e 
che ha potuto avere altri motivi diversi da 
quelli che ha espressi. Ma se vi fosse detto, 
che la donazione non è fatta se non colla con¬ 
dizione dell’impiego per un tale acquisto, co¬ 
me per comprare una carica, e la carica non sìa 
poi comprata, la donazione non sarà dì alcun va¬ 
lore (b) . 

,, (V) Titio decem donavi , ea conditianem ut inde Sti- 
„ chum ffjì emerec, Quaero, cum homo, ancequam eme* 

, retur , mortuus fit , an aliqua aflione decem recipiam , 

J , Refpondit , fatìù magìs qlam juris quaeflio eli. Nam 
„ fi decem Titio in hoc dedi ut Stichum emeret, aliter 
,, non daturus ; mortuo Sticho , condizione repetam . Si 
5 , vero alias quoque donaturus Titio decem , quia inte- 
„ rim Stichum emere propofuerat, dixerirn In hoc me 
s , dare ut Stichum emeret, canfa magis dooationis, quarti 
„ conditi» dandsg pecunia? exiftimari debebit ; & , mor~ 

*> tuo 
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55 tuo Sdcho j pecunia apud Titiura remanebìt . A z. §. 
-5 mt, ff . de donai . Et generali,er_ hoc in co odi tieni bus 
5) detmiepdttm e il, multimi snterefle caula donano j fu ir , 
)5 an conditio : lì caula mie , _celiare repetitionem ; fi 
jj condì no j re peci ti ni iocum fore, A 3. ff. eod. 

qo. In ogni donazione , sia universale tutti a 
beni, sia particolare di certe cose , il donante può 
riserbfcrsi f usufrutto di ciò che dona (a). 

ij l a ] Qmsquis rem aliquani donando , vel in dotem 
„ dando , vel vendendo ufuinfru&um ejus retinuerit , &c, 

A 2S. C. de don. A 35 $. 5. eod. 

41. Le donazioni debbono essere registrate ne¬ 
gli atti pubblici, io chiamasi ancora sinuati one ? 
per far conoscere al pubblico un obbligo, il quale 
non essendo noto, potrebbe cagionare diverse fro¬ 
di (b). ' 

5' \b) Data ioni pridem lese ftatuitnus ut donationes « 
j, interveniente atìorum teli ificat ione , confici a ntut. Quod 
}) ve! maxime in ter neccfi, rial ronjumfiafque peti'onas 
„ convenir cuflodiri , fi quidem cJandelli ds , ac domefti- 
» £ JS A'audibus facile quid vis prò negoti péortunitare con- 
» i ngl , p ° telì: 5 , vel 1( i ^od vere gefitim eft àboleri . A 27. 

» , donat ' l - 30 & jeq. eod. V. I. » 7 . §. B:ff. qua in 

„fraud eresi. < 1 


( 4 2 * Possono mettersi nel numero delle donazio¬ 
ni le spese fatte da una persona per altri , per 
gualche motivo di liberalità e senza speranza dj 
ricuperarle; come se si somministrano alimenti 
da un congiunto; e ciò che sì è donato dì questa 
maniera, non può più ripetersi. Ma dalie ’ cir¬ 
costanze bisogna giudicare se P intenzione sia stata 
di donare o no (p) . 

”n- c ^ r'rium , fi pietatis refpe&u forotis aiiut fillam s 
„ aJionem hoc nomine contea eam non habere refpon- 
„ dit . A 27. 0. 2. de neg. g e fi. M paterno nlfedìu privi- 
3) f' n ? s * uas a]. 1 ’!P 1 j leu mtìreedes' prò bis adquas masi- 
>3 ,J S ex pendìi, 1 , ejus erogationis libi unita fff'òetitio 
,, e» ■ Quod fi, ut re per-tu tu 9 ea am iti fui*§tum mifiill 

» u !^. er ?^ a “ » n^gotiorum gutorura cibi iijtentanda 

„ elt a a IO, A 15. C, de neg. gefi. 
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SEZIONE IL 
nell' obbligo del donante . 

SOMMARIO; 

i. 'Primo obbligo del donante : non poter rivocartl 
4. Secondo obbligo la consegna . 

3. La ritenzione dell’ usufrutto serve di tradì* 
zìone . 

4. Il donante deve consegnare la cosa donata . 

5. La tradizione deve precedere la donazione . 

Se la perdita del contratto di donazione annulli 
la donazione. 

7. Terzo obbligo: la garantita. 

8. Se la mala fede del donante cagioni qualche per* 
dita al donatario. 

-9. Il donante non pub essere astretto se non a quel 
che può . senza essere ridotto in estremo biso¬ 
gno . 

io. Interesse delle cose donate » 

1. Il primo obbligo del donante e di non pote¬ 
re annullare la donazione , quando una volta ha 
dato il suo consenso, e non può rivocarlo (a), 
se non per giuste cagioni. Come se fosse stato 
forzato : se fosse incapace di far contratti , o ss 
si trovasse In uno di que* casi, che saranno spie¬ 
gati nella sez. 3. 

3 j (a) Si donarionem r ite feci ili , hanc ■ au£forita,te re- 
ferirti noftri relcindi non oporcet. I. 5. C. de revoc. 
5, don l. 3. L 6. eod. v, P art. $. Mwk 

2. Il 
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t. lì secondo obbligo del donante £ e che nasce 
pruno ) e di eseguire la donazione e dì conse¬ 
gnare la cosa donata», e, può esservi astretto dal 
donatario o da’ suoi eredi (a) . 

» (a) Ad exempium venditionis no (tra confUtutio ( do- 
” o r 65 r Tf etia ^ l r bjbere «eceffitatem tradiuonis 
” mum n ? n f # ant «r? b a beane pienti 

11 mni 1 \ f P eiie< v u m robur , Se traditiools neceffitas in- 
« cumbat donatori § f *. infi. de dmm. I. 35. C. eod. 

fi' La ritenzione dell'usufrutto in una dona¬ 
zione equivale alla consegna (b). 

5 > (b) Quisquis rem aliquam donando, veì- in cfotem 
M f ;_ n i ? 1 n- v endendo,, uiutnfru&um ejus reti linerie , e- 
51 ‘j. 1 ^ ] P U bìttfj? non iuerit 3 eam continuo tradidiÉÉh 
” ^n.^kV» 041 ? j Ul - requiratur quo magi.9 vi- 

” r-in lì c u a / a /l t19 * S( r d ornai modo idem fit, in bis 
„ c. iis, ulumirudfum reo nere quod t rader e . L a8. c. 

« *£"?*' j: 35. §: 5 . eod tr. p Jn. 7 . della Sei. z, dèi 
Il contratto di vendita . 1 

4. Il donante deve consegnare al donatario T 
ele tto compreso nella donazione (c) . 

ìui 11 ì tem J *frt-\ r aute ^ dpnatio^p: cum rlonator vo- 

” ad ex“màÌnm ;Pt i S / “ e fcriptis manifeftaverit , Se 
11 uópd f venditjoms noftra conftitutio , e:)S in le 

5) lì ' ènè t *” ? m . n-ceffi tate m traditionis voluit, ut efeiam 

55 roW t , aa ? r - ha . beant P«i$iffimum & pleniffimunj 
» "7 ’ * traditionis neediitas incumbat donatori . t. 

» D * §-fi"* 3. **J. de don ut. 

5- Jalvoita accade chela tradizione precede U 
donazione^ come per esempio, se il donatario 
osse depositario degli effetti che gli son dona¬ 
ti (d) . 

” Jhiterdum etiam. line traditone nuda, voluntas do-» 

” mini luiìicit ad rem tragtferendam» veiuci fi rem quam 
}) tui ahquìs cornino baveri t , a ut locaverit, auc apud te 
Jj dep^iuent, peftéa eam aut vendiderk tibl, aut dorrai 
)j Vv-r-t , aut dotis nomine, dederit , quamvis enim ex ea 
), cauta tibi eam non tr^diderit, eo gameti iplo quod pa¬ 
li tpur tuam elle , uat.m cibi acquirìrur proprietas } pe- 
>, nude ac 11 eo nomine cibi tradita fìnte. L. 9. §. u. 

» fi. de acquirenti, ver, don?. 

Domale Tomo III » F 6, La 




2 Delie do/hizìeni tra •vivi * 

> 6 . La carta di donazione è il titolo che stabilisce 
il diritto del donatario; e per conseguenza se egli 
perde questa carta , sembra che perda il suo ti¬ 
tolo, ed il diritto che questo titolo gli dà : * tut- ! 
tavia la perdita dì questo tìtolo non priva iute- 1 
ramente il donatario del profitto delia donazione) 
se vi sìeno altronde prove di questa donazione (a). 

,, (a) Si apud provincias prsefidem aviam fiI ; se fuse qua* 

3 , ti pcenitenria duèhm, intlrumeiita donationum igne 
3 , exeuflìlìè co urti ceri t ; ve re ri te non oportec ne jd quod 
3> jure vires accepernt, ex polifago pofTit ih dubium re* 

S1 vocari . /. fi apud . z. eod, de revocandir. d'uat. 

7. Un terzo obbligo del donante è che, se siasi 
obbligato alla garancia delle cose donate , deve 
garantirle* Ma se non vi sia. obbligato, e si tro* 
vi aver donato una cosa altrui, credendo di buo¬ 
na fede esserne 11 padrone, allora non è tenuto, 
alla garantii: perchè si presume, che non abbia 
avuto intenzione di esercitare la liberalità , se non 

de suoi proprj beni (b)* 

« (b) Quoniam avus tuus, cum prasdià tibì donarci, 

3> de evizione eoium cavit , potes advenus compredes 
9) nios , ex cau fa ftipuiationis co ufi fiere , ob evjcnoneiu i 
3 , prseuiorum prò p rtio.;e fcìlict-t haereditaria . JNi;do 
a , autem paòtó ime r veniente > minime dona torero noe 
3 , ndtione tener cenami ed. I. 2. C. de eviti. Si quis JM* 
3, hi rem aiìemm donacene. . •- & ewneatur; nullam 
3} mihi a&ioncm cantra dona torelli competere . L 18* 

5 * jf. de donai. V, /’ art. fegueme . 

8. Se vi fosse mala fede per parte del donan¬ 
te; come se avesse donato una cosa che sapeva 
non esser sua, sarebbe tenuto a’danni ed interes» 
si che li donatario potrebbe soffrirne (c) . 

,, (c) La beo airfi. qtus miti .rem alienata donaverit 1 
3, inque cara futnptus j magnos fecero, & fic evìi^atur, 
5 , nmilam mi hi aóionem contra donatorem competere;, 
5S piane de dolo polle me adverhts eum habere ^lC^■ÌJnem: , 
S1 fi dolo f beiti 1 . iè. §. uh* jf‘ de donai. 

f. li donante non può essere obbligato di adeitt- 

pire 
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pire a quel che ha promesso, se non a misura 
delle sue forze , senza essere ridotto In estremo 
bisogno ; polche non sarebbe giusto che la sua 
liberalità lo assoggettasse alla inumanità del do¬ 
natario (a). 

» 00 Qui ex dottati otte fe obligavìt , ex referipto divi 
Pii quanturn fa cere poteft convenitur. L it. ff* de donai, 
si /• xt. Jf. de reg, iue. in condemnatione perfonaruni , quae 
3 , in id quod facere polfunc da m Sin tur , non totum quod 
j, habent exeorquendum eft , fed & ipfarum ratio ha benda 
,3 eli , ne egeant. i. 173. ff. de reg. jnr.. V. I. 49. ff. de 
>j mi 

io. il donante non deve gl' interessi della co¬ 
sa donata , anche dopo il ritardo ; purché non 
sleno stati stipulati e non vi sia la condanna del 
giudice : e non saranno dovuti se non dopo la 
domanda, e secondo comporteranno le circostan¬ 
ze; come se si fosse donata una somma per do¬ 
te (b) . 

,, (b) Eum qui donatìotiis caufa pefuniam, vel quid 
3i aliud promifit 3 de mora fohmotiis pecunia?- iduras non 
,3 debere (ultimar. aequi tati* eft. /. %*l. ff. de donai. Dot s 
,1 iru&us ad _ mari tu m pertinere debere acquins (sfgerir ; 
„ cum enim ipfeonera matrimonii luftineat, acquum ed ernia 
ai edam frudìus percipere /. 7, ff. de jur. dot. 

SEZIONE III. 

Degli obblighi del*denotano e della, revocazione 
della donazione ♦ 

SOMMARIO. 

J. il primo obbligo del donatario è di adempire 
ai pesi . 

2. Se il donatario sia tenuto a pagare ì debiti del 
donante . 

F 2 


5 * 





Delle donazioni tra vivi i 

Se il donante possa rivocare la donazione l 

4. il secondo obbligo è la gratitudine . 

5. Ingratitudine dissimulata dal donante, 

6 . Hi vocazione della donazione per causa d' ingrati 
tyiine , 

y, Se il ricusare di somministrare al donante gli 
alimenti promessi col contratto di donazione possa 
dar luogo alla revocazione della donazione . 

Se abbia luogo la revocazione quando gli alimene 
ti non fossero stati promessi nel contratto di É)» 
nazione , 

51. Se la revocazione per causa d'ingratitudine possa j 
aver luogo quando la donazione è fatta a parenti 
prossimi , 

so, «Se gli eredi del donante possano domandare la 
revocazione della donazione per causa d’ ingra¬ 
titudine . 

si. Se la domanda di rivocare la donazione possa 
proporsi contro l crede del donatario . 

iz. Ss il donatario avendo alienato i fondi donati - 
gli , possano i compratori soggiacere • all’ svizio- | 
ne per la ài lui ingratitudine -. 

15. Se il donatario, gli abbia ipotecati . 

14, Se i beni compresi nella donazione rivocatu per 
causa d' ingratitudine ? ritornino, in mano del 
donante liberi da debiti e dalle ipoteche del do¬ 
natario | 

%y. Cosa dee restituire il donatario y nel caso di re¬ 
vocazione della donazione per la sopravvenienza 
de’ figli . 


1 . La 
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, Palino obbligo elei donatàrio è di soddisfa» 

re a pesi eri alle condizioni delia donazione s 

? U<i ,o |a Ve ne s bino ; e se manchi di adempirvi , 

• ° naz!0ne P orr ^ essere invocata secondo Je 
circostanze (a). 

»ì&& g V? a PV T ?ì'« tU ^ donando dixifH .... a pud 
„ dear. I ' q n j CA f dK K s , a .gere , ut banc ini pie ri provi- 
» in termos rt'b * . on . aT \ ^ el quafcb-m conventiones , five 
tas* Iut? eni impoiuas . fiv, fine (cripti» 'babi- 

plU^iacJìrPx f>*c acc ^ t0 ' fnnnondiì ’ im- 

5 ) rint ; lt ‘S:" X aV'-'I™ r " n '™ r,11 * d '° d»fis , fi flit. 
» approdati , et i im dòn r'o* Cogmtì|Ésl rrgp 

5 , cedi mas. / Ih o 5 t,on *j «<* fate eversi con- 

U». t. Mt. C. de rrv m donm. 

i; ■ j j ° nat:iri0 non e obbligato a pagare I d**- 

S-teìSte? si *W 
;; ’ &* 

: afcsr 

33 juro pofìint convenire / Ì 6 * 1C1 /-’ *g qus credjofé* te 

)t nìinit , ' 6 * ** rfw thèm 1 j. eod, de donai;?* 


- J ■ / Q ?' ,ante norì P ao rlvo'care la donazione 3 
so to 1 umco pretesto che si pente di averla fatta 
a se stesso Imputare t essersi determinato 
roppo eggiermence a fare ima donazione di ciu 

u-if "f 6 * ma 9 J - ian d° la donazione è stata ima 
0 a atta con tutte le formalità, non può il do¬ 
gante nvGcarU se non ne’casi autorizzali dal.lv 
‘eggf (c) ; 

(c) Alias antera donariones fi, nt ^ f uie „jj a morti? 

F Ì J, co* 
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cogltatiope fiunc, ouas inter vlvos appell^rout, qua 
,, non omnino comparantur legatisi quro fi fuerìnt per- 
M fie&ro } temere revocan non pollini t, alia §. 3. infi. di 
donni. 

j, Si ve emancìpatis filis res donafli , fìve fub potevate 
,, conlticutis & fui juris efredHs ac cer.encibus non admififh, 
,, blandir! non debes, velisti res donatas ex pamiienda li- 
s) ceat auferre . /. fhe 1 - t . eod. de donationibus . 

„ Pofiefiìonem qua ni in vcs ematici patos per donatio- 
n nem pater contulit, ex poefiimencia loia alienare non 
», potuir, l. poffejfionem 3. eod, de retocandu. donationibus . 

„ Curo proti tea ris in fronde m te alter ius don a il'e, prò- 
„ felli onero inhoinfiam continere Intelligis. Itaque fi do- 
,, nationem pcrftcifii, eam revocare non potcs ex roemo* 
„ rata allegatione lnb obtentu poro iteri ti ro . I. curn projitea^ 
S) ris. 4. codi de revoc. donai. 

Velles necne filtro turo , pradia itemque mancipla do- 
,, naie , fide initio tibì lìbcrum : dehine itatpe pullulare* 
,, ut donatio quote perfeceras, rcvocetur prrocextu mari- 
„ ti Se iiberum Iblencià , cuna bujus firmila* Iplòrum prro* 
}ì lentia non rodigeat. /. velles. 6. cod. de revoc. donat. 

4. Il secondo obbligo del donatario è la ri co* 
noscenza del benefìzio : e se sia ingrato verso il 
donante 3 la donazione potrà essere invocata, se¬ 
condo avrà meritato il fatto del donatario. Quin¬ 
di ii donante potrà rivocare la donazione , non 
solo se il donatario commetta attentati contro h 
sua vita o il suo onore } ma eziandìo se ardisca 
a fargli qualche violenza o qualche oltraggio per¬ 
sonale o con ingiuriarlo, o con cagionargli con 
cattivi mezzi qualche danno notabile (a) . 

j, (a) Generaliter fancimus omnes donationes Iege con* 
„ feaas jfirmas i.lib^tasque manere , fi non donat ionia ac- 
„ ceptor ingratus circa donatorem invenìattir. Ita ut in- 
„ jurias atroces in eum efiiindat , yej manus impias in- 
ferat, vei jacìurro molem ex infidjs fuis ingerat, quas 
}} non levem cenfum 1 u bila miro donatoris ìmponat, ve! 
0 vitro péricuhim aliquod ei intulerir. I. uh. C. de revoc, 
„ donat. Donationes circa fi ium filiamve, nepotem nep* 
J} temve , pronepotem proneptemve emancipatos celebra- 
} , tas , pater , vel avus vel proavus , revocare non pote- 
4> rit ; nifi edo&is manifeftifiimis caufis, quibufeam. perlo- 
nana in quarn collocata donatìo eli, coatta ipfam ve» 
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j, sire poetatemi , Se ex caufis quse legìbus continentur 
„ fuilT'e conflabit ingratam. /. 6 ; cod. (v) . 

5. Il diritto di rivocare una donazione per in¬ 
gratitudine del donatario, non passa all’erede del 
donante , se questi reso consapevole dell’ ingrati-; 
tudine 1’ abbia dissimulata (a) . 

„ (a) Hoc f inea ufque ad prlmas perfonas tantummo- 
» do (tare cenfbmus ; nulla licencia concedenti a d: nato- 
„ ris luccelìoribiis hujusmopdi querimonia! um orimordlura 
,, indi tue re . _ Eternili fi ipfe qui huc pall’us eft tacuent > 
)j j;!entium e*us maneat femper & non a pofierìtare ejus 
)) Icikltari concedatur, vel adverlus eum qui ingratus ef- 
» l e dicìtur , vel adverfus ejus fucceflbres. leg. uh, C. de 
„ re toc. a Ma:. Neque e nim fas efl ullo modo inquieta ri 
j, donatiónes , quas is qui don averle, in diern vie® luae 
» n °u retratìavit, /, 1 in fin. eod. 

< 5 . Una delle cause, per le quali le leggi per¬ 
mettono a* donanti di rivocare le donazioni, è l* 
ingratitudine de’ donatarj Cb) . 

» (b) Sdendum eli tamen quod etfi pleniffimm fint do- 
M ttation.es , fi ramen ingrati exiftant homines in quos 
» benéhciuin coilatu m e fi , donatori bus per nollram con- 
» lututionem licentiam prgeftìtimus certis ex caufis eas 
» revocare; ne i 1 li qui fu 35. res in alias contuleiatK , ab 
5) bis quondam patiantur injuriam vel jadìuram , iecurt- 
» aulii enumeratos : n floftra cmfiitutione modos , §• feten¬ 
ti dnw. efi, t.ìnf}. de donatìonìb, 

» Et-fi pe;feCiis sonatimi'bus in pqfTefTìonem indudus 
3) l’be tus, quantolibrt tempore ea quas fibì donata fune, 
,) pieno jure ut domitius poffedérit ; tamen fi ingratus 
3J «t , omrtis donatici, mutata patronorum voìuntate re- 
it vocanda eft. Quod obfcrvatur , & circa ea quae liberto- 
j» rum nomine, pecunia tamen pi trono rum Se beneficio 
», comparata funt : nam qui obfequis fuìs liberaJitatem 
j> patronorum provocave.int , non funt digni qui rem. re- 
»? tineant cutn casperint oblequia negligere; cum magìs in 

F 4 » eos 


CO Quantunque le caufie d ! ingratitudine che pofTono 
ballare per far ri vacai e una donazione , non fieno limi¬ 
tate da quell’ ultima legge nei Cod. de revM. de». ; tutta- 
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eos co Hata liberalità? ad obfequium eos inclinare debet, 
»> quam ad infolentiam erigere. L etf. i. jf. C od. de revoc. 
5> donai . 

7 * E una crudeltà allorché il donatario ricusa 
di somministrare al clonante gli alimenti, che si 
è obbligato a dare col contratto di donazione . il 
donante ha in questo caso il diritto di costringere 
il donatario a soddisfare l’obbligo assunto nell’ 
accettare la donazione: può altresì fare istan¬ 
za che , mancando il donatario di somministra¬ 
re questi alimenti, la donazione sia revoca¬ 
ta (a) . 

„ (a) Sì doceas ut affirmas nepti tu® ea lege effe dona- 
S) rum a te, ut certa tibi alimenta prasberet, vindicacio** 
s , nem etiam in hoc cafu utilem , eo quod lege il la ob- 
temperare. noluerit » impetrare potes ; id eli adìionem 
. 5) qua dominìum prilliuum cibi reftituatur . Nana nón fo- 
lum condidtio quidem cibi iti hoc cafu, id eli in perlo- 
3) nam adìio /are procedìt 3 veruni edam vindicationem 
a, quoque divi princtpes in hoc cafu dandam effe fanxenmt, 
a, /. 1, doceas 1. èod , de donationìbus qua jub triodo. 

8. Se il donatario nell* accettare la donazione 
non avesse assunto f obbligo di somministrare gli 
alimenti ai donante, e se questi si riducesse in¬ 
digente , si cerca se la donazione possa avocar¬ 
si j perché il donatario mancasse di somministrar¬ 
gli gli alimenti ? Tal questione sembra decisa 
dalla detta legge: Si doceas 1. Cod. de donati oni- 
bus qua: sub modo . Questa legge permette aldo- 
lunce di domandare la revocazione della donazio¬ 
ne 


/ ! ■ ì-™» 1 ' 1 ni ji i-nr 

via quelle che fono efpreffè in quello articolo s fi po r ta- 
sio (blamente per eleni pio : poiché polfono eflervene al¬ 
tre che potiebbero far rivocare una donazione , come per 
efempio , fe t il donatario riculàffe gli alimenti al donan¬ 
te 3 ridotto in nècelficà » 
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ne nel caso che ricusi ii donatario di gommini* 
strare gli alimenti promessi nel contratto di do¬ 
nazione: quindi sembra che sì possa conchiude- 
re, che la revocazione della donazione, perchè 
il donatario manca di somministrare gii alimen¬ 
ti, debba aver luogo nel solo caso in cui il do¬ 
natario siasi obbligato di somministrarli con un 
patto espresso nei contratto di donazione; ma che- 
questa pena non abbia luogo , quando nel contrat¬ 
to non è stato imposto l’obbligo dì somministra¬ 
re gli alimenti. Nulla ostante bisogna sostenere 
che il donatario sia obbligato di somministrare 
gii alimenti al donante ridotto alla mendicità „ 
quand* anche questo non fosse stato stipulato espres¬ 
samente nel contratto dì donazione La legge Si 
i ioceas i. Cod, de donationìbus qua sub modo , non 
toglie al donante la libertà di domandare la re¬ 
vocazione della donazione nel caso in cui il do¬ 
natario ricusasse dì somministrare gli alimenti 
che non fossero stati promessi: questa legge non 
parla in verità se non del donatario , il quale 
ricusa di somministrare gli alimenti promessi ; ma 
non può dirsi che una legge, la quale dà al 
donante il diritto di rivocare una donazione, 
perchè il donatario non gli ha somministrati gli 
alimenti promessi, gli tolga questa facoltà rispet¬ 
to al donatario il quale non abbia contratta una 
tale obbligazione . 

9. L’ ingratitudine è un’ azione che sì può 
proporre da ogni donante : fra noi non si am¬ 
mettono le distinzioni che i romani aveano adot¬ 
tate, e che troviamo stabili nel codice (a) e nel¬ 
le novelle (b), ( I 

„ (a) His folis matribus quse non in fecondi matrimonii* 

fce- 




I^di£ (IqìI&Z.10TIi ÌYCl 'Vivi « 




S 


9 , fcedus mipferJnt, fed unius tantum matrimoni i iW. 
3 , revocandarum donationcm quas in filìos fecermt, iti 

«tey %$£$?.>. fl ingraE0S cir « * elle 

95 arljfur ex ^ ltU f 1S qui 3 m J atre Spietati* 

51 arguì tur ex titulo donationis tenet eo die quo contro. 

35 li ? ( 1'-alcscumque principimi jufTu jndlcantis datrtr, 
3:1 •'/ co k^ n ~ur recidere, Caeterum ea qua; adfiuc matte 

** ^ re ^ er j? a ^ unt > & ante inchaatuiii ccepcum- 

31 Sai, ’ u ;jl^ vend)ta r i donata , permutata , in docem 
93 “ ata » caE-ceriìique cauljs legittime alienata, minime revo- 
99 S * AG '? n f* n vero matris ita personafera ette vo- ' 
„ ìumus , ut vmdicationis tan'um ha beat effèdlum , nec I 
” iti haeredem detur , nec tribuatur batredi. De capterà 
9s au em qux poi'tentqlae utiiitatis abjefìatque pudicitias 
99 ìunt , tat.s et tal® tacite cautum putanms. Quis eft enim 
»» SÌ Ù|S ajfitmur cribuenautn efls , ciun etiam 

55 y ’ì S , ^ ua v,P re . \ cCL!; ;das t ■ntum cotìtrax; irin-* nuptias, 

9, nini! ex bis pnviieg is tributimi elle veJimus ? /, bis so - 
9J * ls 1. cod. de reiocandis donationibus . 

93 (b) M.tcr tamen dmians alìquid filio de Tuo , fi ad 
3, lecundas veneri nuptias .. non pcterit vel occafione 
«> ingratnudifiis revocare quad datum j non enim ex 
9, pura yidetur voluntace ingratitudiuem introducere, Tei 
w iecundas nuptias confiderai;s ad lume venifie c' gitatio- 
„ nem putabitur : nifi tamen aperte Éius , aut circa vi¬ 
si tani ipfam . inficila s matti , aut manus inferens impias, 
j> aut circa jubllantias totius abbui onem agens , adverfus 
j, eam aiiquid deciaretur . Novella 22. cap. ìnaitr. 25. 

io. li solo donante ha il diritto di rivocare la 
donazione a titolo d’ingratitudine: tal diritto gli 
è personale, e non passa a'suol eredi (a) Quest 1 
azione è quella, che dalla legge si chiama aBio 
injuriaruM 3 la quale non si accorda all’erede. 
Solamente nei caso , che il donante avesse già in¬ 
tentato il giudizio , potrà questo essere prò* 
seguito dagli eredi di colui, il quale col giudìzio 
introdotto ha manifestata la sua volontà di voler 
agire per r ingiuria inferitagli dal donatario (b). 

,, (a) Afhcnem vero matris ita perfcmalem effe volu- 
*> wus, ut vindicationls tantum foabeat effeditim , nec in 
33 naeredem detur , nec tribuatur baeredi. L bit folk. 7. 

3 j tea. de revocandis donatiortibus . 

j> (b) Injuriarum atìio neque haeredì , neque in bsere- 

,, dem 


■ 


■ 
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dcm datur . Idem ed & fi in fervimi meum injuria fa- 
”fìa fit .* nam nec Me hseredi meo injuriarum attjo da- 
” tur . femèl autem lice c omelia ta hanc afiionem e nam 
” a d sueceflbrès peitmere . /, ittìuriarum 13. in principio , 
#, de injuris. 

xi. Questa domanda non ha luogo contro 1 e- 
rede del donatario . Ma se fosse stata introdotta 
contro il donatario , si potrebbe proseguire con¬ 
tro il suo erede (1) . 

iì. Se T ingratitudine si prova, il donante 
ricupera il possesso di tutti i beni compresi nel¬ 
la donazione * Ma se il donatario abbia alienato 
questi beni, nasce la quistìone se il donante pos¬ 
sa evincere Ì beni dalle mani di un terzo posses¬ 
sore . Conviene [distìnguere. Se la domanda 
introdotta dal donante sia posteriore all* aliena¬ 
zione de’beni donati, Y alienazione è valida, ed 
un terzo possessore non può essere spogliato, per¬ 
chè non può dirsi che 1* alienazione sia stata fat¬ 
ta in fraude del donante (a) : ed all’ incontro sa¬ 
rebbe una cosa irragionevole, che un compratore 
di buona fede potesse essere evitto per un delit¬ 
to commesso dal 'suo venditore , in tempo poste¬ 
riore alla vendita (b). Se poi la demanda è an¬ 
teriore all’ alienazione , questa è nulla per più 
ragioni. Primo, perchè non può dirsi eh’essa 
„ (a) Caeterusi ea quse adirne matre pacifica jure perfe- 
„ éa flint & ante ineboatum cceptumque jurgìam , ven¬ 
dita , donata, permutata In dotem data , caeteruque 
j, caulis legitime alienata minime revocamus 3 k bis iolio 
j, j, C od. de yevoc. donni* , 

,, (b) Si manumlUls ingratus circa patronimvluum exti- 
teric & quadam ja&antia vel contumacia cervicem ad- 

ver- 


(x) Vedi .1 9 leggi citate fuiP articolo precedente . 
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non sia stata eseguita in frande del donante. Se¬ 
condo perchè N donante ha già acquistato un di¬ 
ritto su i beni donati dal momento, che ha giu¬ 
dizialmente intentata la sua azione contro il dona¬ 
tane. Terzo, perchè il compratore non può que¬ 
relarsi di essere evitto per il delitto del 'suo ven¬ 
ditore , subito che questo delitto era anteriore 
alla vendita , 

,, Verfus ernn crexerìt , aut Jevis olente; cdntraxerit C ul- 
D) pam a patrono rurfus fub imperimi: condì ci anemone 
mittatur, si in .jùdjcio yei a pud pedaneos judices pa- 
” troni querela exorta iggratudj eum offenda: . film 
«etiamqui poftea nari foermt fervittfris : quoniam iilis 
3) aCJiaa parentum nm iMcent, quos trine effe orfios con» 

” i hl l n j ’.%? hbcrtatc iJli Potirentur . I. Si mmumìjfm 
3 ) 2. eoa. de libertà . JJ 

* 3 * Per ciò che riguarda T ipoteca ha luogo 
questa stessa, distinzione fatta in proposito dell' 
alienazione, e conviene sempre curvare, che 
il donante ha sempre dritto di essere indennizza¬ 
to dal donatario . 

*4. Quando Ja donazione è stata invocata per 
causa d ingratitudine, deve il donatario restitui¬ 
re ì beni compresi nella donazione . Intanto se 
una parte o anche tutti i beni fossero periti, 
non sarebbe il donatario renutd ad indennizzare 
il donante, purché la dispersione de’ beni non 
fosse stata dolosa (a) . Il profitto che il donata¬ 
rio .avesse potuto fare su di una parte degli ef- 
etti donati non sarebbe compensato colla perdita 
che avesse tetta su gli altri effetti. In ordine poi 
a frutti , il donatario è obbligato a restituire 
quelli che ha percepiti dopo la domanda dei do- 
fcante, perché questa domanda lo rende possesso- 

te eiils quì^ì^J 1 ? & perien V e J c <^teinptum 

„ tic , gius qui deciit ett datrunentum » , fi id 2S de A»« 

» tnttr virum morena ' * ? 0 *' 


i 


re 
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te dì malafede; ma son suoi que' frutti , che hi 
percepiti prima di questa domanda ; poiché la do¬ 
nazione , quantunque rivocabile in caso d’ Ingra¬ 
titudine ? era sempre un tìtolo che lo rendeva 
possessore di buona fede sa) • 

„ [ji donacionib is jure civ 11 ,mpediri.s fp^lenus revoca- 
s , tur domisi ab eo vel ab e» cui dooarum eft t ut fi qui- 
„ dem extyt res vmdicetur , fi columpta fif condicatiir 9 
„ qu.uenus licupktior quìs eorum fafìus eft. Lfi jponfue 
j, 3. §. uh. jf , don. l, imer vìr.'Ì3 ux. 

„ (,<1) iì ex cenami qua* vir uxoii donavit quinquaginta 
„ duplicata apud dbtorem perierunt , ex bis & alia 
„ qu nfea.tt nta duplicati uxor fiabet , non plus jquinqua- 
« gim.f ejus donationis nomine madius ab eo confequetur . 
ì. quid ergo t 6 . jf . de don. inier vìrum uxorem . 

15. Se dopo una donazione fatta da una per*; 
sona che non ha figli , sopravvengono i figli , re-* 
scerà nulla la donazione 3 pei - la presunzione che co¬ 
ki il quale donavaj non avendo figli > non avreb¬ 
be donato se gli avesse avuti; e che non donava 
se non sotto questa condizione 5 che se avesse fi¬ 
gli, la donazione sarebbe nulla, (bj . 

» (b) ii unquam libetcls parronus filioS non habens , 
» bona omn - , vel pirt m aliquam facolta tum fuerit do- 
j, nac one largii US Òc p-fteà tulcfperit liberos , totum 
j, quidquid lirgtim fueiat rc-vertatur in ejuldem domato- 
„ ris arbitrio ac dir ione man fu rum 3 l. Z. C. do revoc. don , 
ì,v.l. 6 . §. i • C. de infi. & jubjì. I. icz. jf. de cond. &. 
a dem. I. 40. jf. 4 * P a &. (1). 

Ti- 



(1) Quantunque quella legge fia fo.ltanto in favore dì un 
padrone che avelie donato al fuo liberto , noi tuttavia 1* 
oiTerviamo per tutte le perfonc iudiftintammte . Ma fe la 
donazione folle mediocre , e fatta da una perfona che pof- 
fedefTé grandi averi ad mi donatario poco comodo _ e per 
caule favorevoli > una tal donazione farebbe ella rivocata 
per la nalcita di un figlio . 

Se quello figlio venga a morire prima che il donante 
abbia rivocata la donazione 3 deve quella fuflìflere , effen- 
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titolo X. 

BELL* USUFRUTTO'. f 

tìtolo precedente sì è parlato delle riserve 
dell* usufrutto, le quali si fanno nelle donazioni. 
Tali riserve possono ancora farsi ne’ contratti di 
costituzione di dote, di vendite, di permute, 
sielle transazioni ed in altri simili (i). Si può 
ancora con un formale contratto costituire un usu¬ 
frutto in benefizio di qualche persona . Quindi f 
usufrutto potendosi stabilire per via di contratto, 
esso è una specie di convenzione * E sebbene J 

usu- 


do ceffata la caufa della rivelazione cpn quella morte? ' 
O pure à talmente annullata colla nafcita del figlio che 
quella morte non pofla farla riforgere? Quelle parole del¬ 
la legge , reve natur eiufdtm dotta; oris arbìtrio ac di tiene muti' 
i'v-rum^ fembrano lignificare che la donazione è annullata , 
che il donante riacquifìa irrevocabilmente ciò che avea 
donato, il che fi può confermare coila iegge 6 . r. C. 
de inft. & jubji.^ ov s è ^detto che is un padre incàrichi di 
foflituzlone il tuo figlio che non avelie eredi, quella folli- 
dazione Ivanìrà quando quello figlio avrà e r ecii, evanefeert 
fubfiitutionem . Ai che fi può aggiungere che l’opra vvenendo 
il figlio ad un donante , ed acquando egìi co la fua na- 
fqica t il diritto di fuccedere a fuo padre, quello diritto 
annulla la donazione in guìfa, che annullata una volta, 
aion rimane neppure ai donatario il diritto di tener lo- 
ipefa Ja donazione, (otto preteflo che quello figlip polfa 
morire prima dì fuo padre. Poiché è illecito P affettare 
un avvenimento di tal naturi. t?ec. enim far. efi eiufonotìt 
cafor expeBare , 1. 34. $. 1. ff. de contr. empt. 

U) Quiiquis rem aliquam donando, veì in dotem . dan¬ 
do, vei rendendo, uiurafruftum ejus retinuerit, Wcc.j. : 
C. de denti. 







usufrutto si acquisti ancora per mezzo di testa¬ 
menti ? e di altre disposizioni a causa di m</rte 
(i)j o pure per mezzo della legge (come 1' usu¬ 
frutto ? che le leggi? le ordinanze e le consueti!» 
dini acccordano ai padri su i beni de'loro figli? 
sotto di versi nomi 3 i quali in sostanza altro non 
significano che usufrutto ) tuttavia noi coliochia* 
mo tal materia in questo luogo? perchè meri¬ 
tando essa > che se ne parli in un luogo distinto? 
dobbiamo metterla alla testa di tutte le materie? 
in cui può essa cadere s per seguitare il piano 
adottato nella distribuzione dell’ opera . 

L’usufrutto non solo è naturale nella società 
per la libertà indefinita di ogni sorte di contratti? 
ina eziandio per ì' utilità di distinguere in diverse 
occasioni il diritto di proprietà da quello del go¬ 
dimento. Tal distinzione che si fa naturalmente 
pei contratti di locazioni e dì affittì? si fa altresì 
gìusttssimamente per altri riguardi? sia nelle do“ 
nazioni nelle quali alcuni vogliono soltanto prì* 
varsi della proprietà, conservandone il godimento» 
sia ne’ contratti, come se due persone facendo 
ima permuta ciascuna si riserbi il godimento del 
fondo che dà ; sia ne’ testamenti, come se un te¬ 
statore lega l 1 usufrutto dì un fondo di cui lascia 
la proprietà al suo erede? o se lega la proprietà? 
e lascia V usufrutto all’ erede o ad un altro lega¬ 
ta¬ 


ti) Ec n teda mento fi quis velie yfurr.fiuftum confi 1- 

tuere ? r>aflioni bus ; d etti cere potett. 7 . 3. jf. «/*/• 
injl. eod. Sive ex tettarne sto „ five ex voiuntario coatra Ctu 
Ulusfrudus coniti tutus eit. 7. 4 . C. tod. 





Dell* usufrutto : 

tario (i). In tutti questi casi, o che I* usufrutto 
abbia per titolo una convenzione, o un testameli-1 
to, o la disposizione di una legge o di una con¬ 
suetudine, la sua natura è sempre la stessa, se i 
il titolo dell’ usufrutto non vi metta qualche di¬ 
stinzione . La materia dì quest* usufrutto in ge¬ 
nerale sarà il soggetto di questo titolo . 

Si può ancora considerare come una specie di 
usufrutto ( ove possono applicarsi molte regole 
di questo titolo) quel diritto che hanno ì posses- 1 
sori de’ benefizi j di godere delle rendite che ne 
dipendouoj e questa sorte di usufrutto ha tale 
specialità, che ì beni i quali vi sono soggetti, 
non appartengono ad alcun proprietario partico¬ 
lare , ma sono della chiesa , 

Coloro che hanno letta la materia dell’ usufrut¬ 
to nel diritto romano, potranno dire che in questo 
titolo manchi la regola che vedesi nella legge 8. 
ff. de usufr . dir usuf. iegy e nella legge $6 jf. de 
ttsufr., le quali leggi vogliono che l’usufrutto 
acquistato da una città s o da altra comunità duri 
cento anni. Ma oltre che il caso di un tale usu¬ 
frutto è così strano e singolare , che non merita 

una 


(0 Ufuffru&us a proprie tate feparationem recipit, id- 
que pluribus modis accìdit. Ut ecce fi quis ufumfruflum 
alicui legaverit. Nam baeres nudam habet^ proprietatem , 
legatarius vero ufumfruflum , £t contra fi fundum lega¬ 
verit deduco ufufruftu, legitarius nudam habet proprie¬ 
tà tem , hseres vero ufumfru&um . Idem aiii uiumfruflum , 
alii , deduco eo , fundum legare poteft . bine teda mento 
■vero fi quis velie ufumfru&um alii confftuere , paflionì- 
bus & ftipulariom'bus id efficere debet. §. i. ìnft. de nftif. 
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una regola (2) ; se mai ne bisognasse , non sem* 
brerebbe giusto di far perdere per un usufrutto 
il godimento di tre o quattro generazioni ; e vi 
sarebbe maggior ragione di limitarlo a trenc’ anni* 
lo che si potrebbe fondare sudi un’altra legge. K 

1. 6%, in fin. jf. ad Leg* Fate. 

SEZIONE I. 

. \ 

Della natura dell’ usufrutto > e de dritti 
deli' usufruttuario . 

SOMMARIO. 

ì. Definizione dell* usufrutto . 

2 . elitra definizione. 

3. Come si costituisce l’usufrutto. 

4* L usufrutto non impedisce al proprietario di dis & 
porre della proprietà . 

5 . Frasi cke disegnano un diritto di usufrutto . 

C), La parola usufrutto è talvolta impiegata impro* 
pnamente , volendosi esprimere il domìnio che 
appartiene a colui , che è gravato della sostitu¬ 
zione. 

7- Vsufruttto in porzione divisa ed indivisa . 

8 , Usufrutto di mobili c di stabili . 

9* t’ usufrutto comprende 0 %ni sorte di rendita ; 
ì0 * V usufruttuario fi suoi i frutti che raccoglie» 
11 * il prezzo dell'affitto appartiene all' us ufi ruttila* 
rio, come i frutti . 


(a) r. P arte. il. della fe%, %, delle regole del diritto » 
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9* Dell* usufrutto ò 

12. Le rendite che hanno un tratto successivo , si j 
dividono tra il ■proprietario c l’usufruttuario , 

4 proporzione del tempi • 

fj. Cornei* usufruttuario possa anticipare la ricolta', I 
34. Aumentazione 0 dimi inazione dell’ usufrutto pel 
cambiamento del fondo. 

15, De’ cambiamenti che può fare l’usufruttuario 
per aumentare la rendita del fondo . 

16, Alberi abbattuti • 

17. Alberi morti. 

18. Uso degli alberi abbattuti per riparare, 

,19. 

20. Servitù accessoria dell’ usufrutto. 

21. Comodità non necessarie all’usufruttuario 

22. L’ usufruttuario ha la servitù. 

•23. Z* usufruttuario è tenuto a soffrire le servita 
annesse al podere. f 

24. r usufruttuario non può abbattere i boschi e gli I 
alberi d* alto fusto. 

25. Miglìosaziuoi e riparazioni che si possono fare, 

2 6 . 7 s[on si possono togliere le raiglìorazioni e le 

riparazioni che si trovano fatte. 

27. V usufruttuario può alienare il suo diritto, 

28. ‘Può interrompere l’affitto. 

T * 

2. JLi usufrutto è il dritto di godere di una co* 
sa di cui non si è proprietario conservandola in^ 
lera , senza deteriorarla o diminuirla (a) . 

*s (a) Ufuffruftus efl jus alienìs rebus utend! , fruendi, 
j» la Iva rorum fubftantia. /. 2 . ttjufr. infi, eod. F. fu 
9J quefte ultime parole, fen^a deteriorarla, nè diminuirla, 
cìB che dìm0 mila 

2 * La parola usufrutto porta seco la sua de fi*! 

ni- 







Lib* I. Tit» X, Set,, $2 

Dizione: esso è il dritto di usare d^ frutti di uì$ 
fondo, senza esserne proprietario (a) . 

» (a) Ufuffrufìus eli jus alnttb rebus uteidi, fruendo 
S) ìa!va rerum fubfiancia. A uj'uffruSìut j. jf. d,e vf u f r > 

V usufrutto si costituisce in diverse manie¬ 
re; o a tìtolo oneroso j come un contratto di 
vendita o altro simile ; o a titolo utile , come ij[ 
legato, la donazione . Talvolta in un contratto 
che contiene la divisione de 5 beni dì una succes-? 
sione, si conviene che la proprietà apparterrà 
ad uno de r coeredi, c T usufrutto ad un 'altro 
VI sono molte altre maniere di costituire pn usti* 
frutto (b) » 

v (b) U-uTrr&ns pluribus iifodis confttuitur, ut ecce 
» fi lag; us fuerit. -ed pr >priet $, de:iu<3o uliifni$ii , 
» egfiri p.ceft , u a pud h man at u'uif uftus „ 

» Condiruitur ad bue u.'usfruf s ut ii juc ciò fimi lìir er~ 
n citeundx, & ctijppuni ci'vidundo ; fi jnd-x all* proni ie 
» tatein .djud*e verir, a li muratiuéìum. A ufuffnttfur 6- i*f 

if princìpio , ff. de ufitfruéhi . 

4? Siccome f usufrutto non consiste se non nei 
dir tto di godere delle rendite ; questo diritto 
non può impedire al proprietà rio di vendere, di 
alienare , di permutare o ipotecare la nuda prò- 
prieta fc) . 

V Verb § tedamenti _ qua? prerìbus inf|i®ifH , ufùm- 
)) fruaum t.bi 1- gatum a ìiniadygrtimus , quSe res n n ina¬ 
li pedit propr-etatis r f omÌnum obli gare creditori pfoorié- 
ti tacem , manente feiiieet integro uftjfru&u tui jur.s. / ? 

si K]sb\r, z, cod, de itjttfrttfla. 

$• Se un testatore abbia ordinata al suo ere¬ 
de di lasciar godere ad un terzo una rendita 
3nnua , questa disposizione è un legato d’ usi?» 
frutto (d) . 

M (d) Si quis ira Ipgayerìt : fru&us annuos fu fidi jOorne? 
n liiftm , Cajo Maevio do , lego ; perinde accipi debet hic 
s> iervus ac fi ulufrutìus fundi efTet legatus* A ft qu'tt %ó 3 
?> f. de ui'ufrudìu . 

Q a <S. Ben^ 
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i$$ bèl* usufrutto ? 

6 s> Benché vi sìa differenza tra la proprietà ed 
ai semplice usufrutto, pure si confondono sovente 
'queste espressioni , come se avessero un medesi¬ 
mo significato . Ciò principalmente accade nelle 
'materie di sostituzioni, nelle quali chiamasi spes¬ 
so usufrutto quel diritto che appartiene all’ erede 
'(gravato i quantunque questo diritto sia una vera 
proprietà . Questa è la ragione , per cui quando 
trovasi in un testamento questo termine usufruì 
to y bisogna attentamente esaminare quale sia stata j 
r intenzione del testatore ; cioè se abbia voluto 
soltanto legare un semplice usufrutto, o se al 
Contrario abbia voluto legare la proprietà col pe¬ 
so della sostituzione; e bisogna piuttosto se¬ 
guire 1 ' Intenzione del testatore, che attaccarsi 
alla lettera di una clausola concepita in termini, 
di cui sembra non avere il testatore conosciuto li ( 
vero significato (a) . 

(a) Species suri Se argenti Se'a j ledivi, Se ab ea petti 
,, in hkc verba : a té Seia peto ut quid ti 6 i fpecialiter in 
„ auro & argento legavi , id cura morieris , reddas , re- 
3 , d.tuas ilii & illi vér'n’s meis , quarti® rerum ufulfru- 
s, &us dum vives tibi fufficìt: quéefnum éd ah tìfusftuflits 
5) auri de argenti ioius legatario: debeatur: refpondit ver- 
„ bis quaé proponerentur proprìetatem legata® addito o- 
3 j nere, fi de ic ominidi ■, /. fpechs 15,- JH de & argento . 

7. L’ usufrutto può aver luogo per una por¬ 
zione divisa o indivisa fb) . 

„ (b) Ufuffrutìus Se ab intìo prò parte indlvìfa Se vel 
3 , di vita 'condì tu i poi ed. /. a fu ff. ruttut, 5 . jf. de u[ufruSlu . 

8. Si possono godere in usufrutto non solo gli 
stabili, ma eziandio i 'mòbili: come una tap’ez- 
zerìa , una greggia , ed altre cose mobili (c) ; 

3 , (c) Confidlt autem ufuffruflus non tantum in fundo 
ve aedi bus, verum etiam inlervis Òc jìumentis, casterit- 
que rebus U 3. §.jfc de itfufr. h 7. «*£ *. ?«/?. eod, 

« V. la fez, 3, 







lib. I. Tit. X. Sez- /. 

secondo le regole che saranno spiegate nella se¬ 
zione terza . 

9. L* usufrutto consiste nel pieno ed Intero go¬ 
dimento di tutte le specie di frutti, di rendite j, 
dì comodità e dì usi, che possono ricavarsi dalla 
cosa usufruEtuata : come sono le frutta degli al- 
beri, il taglio de’boschi cedui, le piante, che 
possono ricavarsi da un yiyajo, senza però di¬ 
struggerlo , tutte le ricolte, Il meie delle pec¬ 
chie , e generalmente V usufruttuario gode e fa 
uso dì tutto , senza riserba » Si può parimente 
per usufrutto godere de' fondi e de* mobili s de* 
quali tutto V uso consiste nel semplice divertir* 
mento fa). 

}, (a) On nìs fruiius rei ad frucHiarium parti net. A 7. ff\ 
,) de ufufruSÌH . Qualunque r d tus eli ad ufairufiuàripm 
j, periiii t. Quoque ■ bve .rio «e-s funt ex Jidificjs , ex a- 
31 reis ^ Se caeteris quateumque scdìum funi. B, A t 0. x. 
j) 'QuidqiÉd in fundo n.^ciur , qnidquid^iqde percir>f _po- 
3, cert , i p fi us f'rudus ed. A 6. e od, l. 59, §. 1. eod Semina- 
ri fruftum puto ad f ucìua; ium peri mere ; ita fameq 
3) ut Se vendere ei , Se feirni re liceat. i. 9, fi* e.od. 
„ 'Silvani casduam polle frudluarium cadere, p. k $. x* 
,j Numi fina tu m aureorum , vel argemeeruni v eteri) m , 
3, quìbus. oro gemmis uri foìent ufuffi-uflu? I?gari Pot .uL 
„ A SS®. fi. eod. Statua® & imagi ni s ulumfru&u'ri polle re- 
j) linquì magis eli ; quìa & ipfe habent a'jquaim utiliqa- 
„ tem, fi qao loco opporcuno < ponantuf . Licer proediat 
,, guada m talli fine ut magis In _ea imueudamus quarti 
3, de illi* acquiramus, tamen ufuftru&us fiorimi rcìmquji 
si potefl, A 41, eod. 

io. L’ usufruttuario ha dritto di raccoglier® 
ed appropriarsi tutti Ì frutti pendenti , che sono 
maturati nel momento in cui deve cominciare I' 
usufrutto . Se pendente questa ricolta , cessasse ij 
il dritto del’ usufruttuario o per la sua morte o 
per altra causa, la porzione le’frutti; già raccol¬ 
si e separati dal terreno , appartiene ali’ usufrut* 
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Dell ' usufrutto t 

hiario > benché non gli avesse ancora porrati via 
Haì podere : tutto il resto, che non sarà stato 
raccolto, come pure i frutti, che saranno caduti 
Uà loro stessi , e ne’ quali l’usufruttuario non 
avrà poste le mani , appartengono al proprietà- 
rio. Poiché siccome tutto si riduce al solo drit* 
to di godere , se questo dritto cessa prima del 
godimento, è cessato il godimento. Quindi se f 
Usufruttuario muore prima della raccolta» i suoi 
eredi non hanno dritto di godere (a) . 

», (a) Si pendentes frudlus jam maturos leliquifTet trita* 
tor, {ruiiuarius eos ieret , li die legati cedente , tdhuc 
pendentes depret eid lì' t . N.im Se ll.ntcs fiudus ad 
„ trudiuanum pertire t. /. vy. jf. rie ufufr. bi irudìuariui 
5,,'mellem teck » Se d. crflic , (li,ul m quac in indie jacet 
5 , heeredis jus eli , Labeo at, Spic-un quae terra tenea- 
», tur , domini fundi di' fr dìumquc pereip « fpica aut 
3 , fistio cado, aut uv.iadempta , ..ut xcdlà ole-», quam- 
è, vis nondum tr turn frumémum , .ut o i-urn jfa&USS » vel 
3) vind'èmi-i cuad-t lit . Std ut veruni eli qnód de olea ex- 
s , culla Icriplit , ita ali ter ob.ervandum de ea elea quae 
„ per le deciderà : fulianus aie iru&na-rj frufìus tunc beri, 
s , cum eos peiCCp. : rio l. il, jf, quib.tnod. ufiufrufi. vel. us, 
9, am. fi Jfrufluarius , etiaffiti irwuris fructibus , iiondum 
33 tamen perceptis 'decefierit > hasredi ìlio eos irucrUs non 
il reànquet. L\ 8, in fine > jf. de ann , legat. (ì). 

II. Ss 


(i) Fa d s uopo 'offervare fu quell® articolo , che potèfi" 
lìdi un itluirutto acquili are per diverti titoli , come per 
un teilafn htp, per una convenzione , pe' una legge, con* 
fónde fi è òlfe-rvato nel pro-mio ~i quello trit lo j de fi iq 
ogni tpeeìe di ulufmtt», per quei che riguard.. i diritti 
dell’ uftiiruttu.iri , legui e ciò . h può efìer reg -> ato dal 
titolo , quanti* , que differente da la regola iptagat in que¬ 
llo aricelo, Laarrd il g diluente , che tanno i pofeUorj 
d; Lendizi . de’ in at che ne dijlendon » è tua Ipee'iè di 
ulu'r< tio che fi reg la un’ a tra man era . Po thè , he» 
coni.- i irsuti del Le nefizio *ppaite'ngon° al poftdJoie, a 
cauta de’ peli j così i frutti 'steli* ulùnio anno , coicin'cian- 






Uh. 1. Tit. JEV te; 1. Jty 

il. Sa I frutti de’fondi soggetti ad un usu 5 
frutto, fossero dati in affitto, 1* usufruttuario il 
quale ha acquistato il suo diritto nel tempo «del¬ 
ia ricolta , riceverà dall’ affittuale il prezzo dell 3 , 
affitto . È sebbene 1* usufrutto venga a finire tra 
laricolta ed il termine del pagamento» 1* usu¬ 
fruttuario nondimeno o i suoi eredi avranno I* 
intero prezzo dell’affitto di questa ricolta (a). 

i) (a) Defuncta iructuaria menfe de cembri, jam omni- 
», bus itucnbus , qui in his agris nafcuntur , menfe octo- 
» bri , per colonos fublatis , quaefitum eft utrum penfìo 
), ^redj iruccuarias lolvi deberet, quatnvis fructuaria 
” M e ,£ s .Martias, mùbus penfiones inferri de- 
!> “? « e celìent : an divìdi debeat iatcr haeredem fru- 

” «P* s . ^ r f 1 ' r ?P u bbcam cui propn’ecas legata eft ? Ref- 

!n„V *ffi m P u bucam quidem cum colono nullam actio- 
” j. _ ia bere; iructuarias vero haeredem fua die , fécun- 

” renriìrfm 11 ^ p ^°P° n ^ sntur » integrafi! peafionsm per- 
» cepturum. I. 5 g . tf m a j- u f rt & r 

^ 2 -, Le rendite che vanno maturando successi* 
va mence » come la pigione d’una casa» apparten¬ 
gono all usufruttuario, a proporzione del tempo 
die dura il suo diritto . Così, quando un usu- 
irutto comincia nel primo di gennajo, e termina 
prima della fine dell’anno, il proprietario avrà 
e pigioni che correranno dopo finito l’usufrutto» 
e usufruttuario o ì suoi eredi avranno quelle 
del tempo, che ha durato 1’ usufrutto (b) . 

n U) Si operas fuas loca ve rie fervus frudìuarìus , Se 
, v, _ -—- „ [ra¬ 

ffi 1 anno , lecondo la regola , dal mefe di gennaio , fi 
d vl 9 0 , 0 tra §1* eredi del titolare ed il fuo fuccelTore al 
enenzio , a proporzione dei tempo che il t : toiare ha vi* 
vutornqqift* ultimo anno. Così i frutti della dote, dopo 
la ailtqluzrone del matrimonio, fi dividono diverfamente 
tra il fu per flit e e gli eredi del defunto, fecondo le diffe¬ 
renti difpofizioni delle leggi municipali : ficco me fi è of¬ 
fe r vaco _ nel proemio del titolo delle doti. Così 1 ’ufufrutto 
ae genitori fi regola , fecondo vi han provveduto le leggi 
municipali o le coniuetudìni. 
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'Bell* usufrutto i 

„ imperfetta tempore locationìs ufiiffructus jjiterlerit, 
„ quo| iupereft ad proprietanum pertinebit .■ feci èc fi ab 
s , ini io certam fummam propter op-ras cert;S ftipu'atus 
4) fuerìc , capite diminuto co * idem dicendum dì, h i6. 
i) fo de *®A x 

13. L'usufruttuario può raccògliere prima del¬ 
ia perfetta maturità i frutti, Ja cui natura è tale 
che sìa in uso, o sia piu utile di raccoglierli 
innanzi tempo . Così non si aspetta la perfetta 
maturità delle ulive, del fieno, di una selva 
cedua j ma i’ usufruttuario deve aspettare la ma* 
turità per la messe e per la vindemia (a) . 

,, (a) S Ivam caeduam , etiamfi i li te m petti ve csefa fit , 
3, in ffuctu effe conft.it , ficut oiea immatura lecca: item 
9 , foeninn immatura cu m caetuin, in fructu eft. /. 48. §. 1. 
s> f. de ujufr. 

,, Iti fructu id effe intelKfftur quod ad ufum hotninis 
s, induce uni eft, ncque enim maturici* naturali? hic tpe- 
s, ctanda eli: IVd id tempo? , quo roagìs colobo domino- 
„ ve eum fructum to (ere expedìt . Itaque cum olea im* 
3 , macubi plus In beat reditus, quam fi matura legatur ; 
e , non pqteft video , fi immatura letta eft, in fructu 
a) non effe. /. perì, ff, de tijvfr. hg. 

144 L* usufruirò si aumenta osi diminuisce, a 
proporzione dell’ aumentazione o diminuzione 
che può accadere nel fondo soggetto all’ usufrut* 
to. L siccome 1’ tfijufnjtt.ua rio soffre la perdita 
o la diminuzione del suo usufrutto , se il fondo 
perisca, o sia danneggiato da una inondazione, 
da un incendio o da altro caso fortuito (i); così 
profitta eziandio de’cambiamenti che possono ren¬ 
dere il forMo miglìoie o più grande; come se 
con una lite vi acquisti una servitù o una maggior 
estensione j o se la vicinanza dì un fiume vi 
apporti qualche accrescimento (b) . 

„ (1>) Ruic vicinus oattatus eft qui folet iti eo quod 

5 5 
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Lib. L fit . X. Set: iof 

.„ iiccefìit , tratìari , & placuit afufioiiis quoque nfum« 
„ frutìum ad truétuarìo perrinere : l. 9, 4. ff. de uj'ufr . 

15. L 1 usufruttuario può aprire una cava di 
pietre nel fondo di cui ha f usufrutto# poiché le 
pietre che ne ricaverà stanno in luogo di frutti* 
Lo stesso avviene delle altre materie che potrà 
ricavarne. Potrà parimente svellere piante, .come 
viti ed altre , per farvi qualche cambiamento di 
tal natura, purché II fondo ne divenga migliore, 
e si accresca la rendita; poiché T usufruttuario 
può migliorare , ma non può far cambiamento 
che deteriori il diritto del proprietario. Ma 
sebbene la rendita fosse aumentata da un cam¬ 
biamento che deteriori dello stato del fondo , se 
tuttavia il profitto non fosse permanente, ose il 
cambiamento cagionasse incomodi e spese che ag¬ 
gravassero Il proprietario , ne sarebbe allora te¬ 
nuto f usufruttuario, come colui che ha ecceduti 
I limiti del suo diritto (.1) . Quindi dalle circo- 
stai^e bisogna giudicare de’ cambiamenti che 1’ 
usufruttuario può o non può fare . 

» (a) Inde eli quasfitum an Iapidicinas , vel cretifodjU 
» ras , vel aretiitodinvis ipfe i IH tue re pofìit . Et ego 
,, puto etiaai ipfu-iii inlliiusre polle , fi ooa agri partenti. 
„ neceliariairg buie rei occupaiurus eli . Proinde venas 
„ quoque Iapidicimrum, & hu)ìisfflqdi metaliorum inqui- 
„ rete poter.it.,, . Se care ero rum fodìnas, vel quas na¬ 
si taramii 1 is ioflituir, exercere poterli , vel ìpfé indi-? 

,.j tuere , fi niiiìi iìgrlculturae nocetM*t . Et fi forte in hoc 
„ quod infintili t plus reditus fit, quali* in vineis vel ar- 
j, buitìSjvel olivetìs qiue fuerunt , furfanti etimi haec 
si dejicere poter.t ; liquiderò ei permittitur me ionre prò? 

3 , pnetacem. I. jj, jj. 5*jf, de afuf. Si ramen quae i odi¬ 
si tuu inu fruitivi rius •, nut coslum corrompane agri , ut 
„ magnum apparatimi file de fi doratura opificuni , forte , 

„ vel legulorum , quae non poceit iuflinere proprìefiarius, 

5 , non videbirur viri boni arbitrarli fruì. D. I. 13, 6. 

16. Gii alberi abbattuti dal vento, o da qual*; 
£he altro accidente,, appartengono ai proprietario 

del 
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tQ$ Dell 9 usufrutto ; 

del fondo di cui faceano parte: perciò è obbliga; 
to di portarli vìa a sue spese, affinchè non dìa* 
no incomodo. L’usufruttuario poi non è obbliga; 
to dì piantarne de’ nuovi, quando non ne sicavi 
utile (a) . 

„ (a) Sì arborei vento dejedìas dominus non tollat, per 
9 , quod incommodior iìc uliifrudlus, vel iter : fuis affionb 

bus ufufr usuario cum eo experiendum . 4 19. i. jf, 

de ttf&fr. Arbores vi tempellatis , non culpa frudhmrii 
à> everias ab eo l'ubrtitui non placet. 4 59. eod t V, 1’ arti* 
Js colo feguente . 

17. Gli alberi che si seccano appartengono ali 1 
usufruttuario come una specie dì rendita, ma ha 
il peso dì piantarne altri (b). 

„ (b) In locurn demortuarum arboruni ali® fubflitue»* 
3 , dae funt, de priores ad fruéìuarium pertinent. 1. 18. jf* 

de ufufri 

18. Se i luoghi soggetti ad un usufrutto si tro¬ 
vino aver bisogno dì qualche riparazione , per 
cui si possano far servire le legna degii alberi 
abbattuti per qualche accidente, potrà 1’ usufruì* 
tuario servirsene (c ), 

„ (c) Arboribus evulfis , vel vi ventorum dejeÉHs , us- 
yt que ad ufum fuum de villa: polle utufru&uariuin (erre ) 
s> Labeo ait. 4 ti. jf- de ujufr. Materiam ipfum (uccide* 
, SÌ re quanrum ad villae refe&ionem putat polle . p. 4 12. 

19. L J usufruttuario può prendere dagli alberi 
di un bosco ciò eh’ è addattato a far pali per vi- 
gne, purché si faccia senza deteriorare (d). 

„ (d) Ex Silva cfsdua pedasnenta , & ramos ex arbore 
3 , wfufrudluarium iwnpturum : ex non caedua in vineam 
,3 fumpturutn : dum ne fundum deteriorem faciat . H io. 
ip j f. de ttfufr. 

20. Se l’usufruttuario dì un podere non possa 
in quell© entrare se non per altro fondo di quel¬ 
lo che ha costituito l’usufrutto, questo passaggio 
& gli dovrà concedere (e). 

w (e) Ufufru&us isgatus , adminiculis ege^ fine quibus 
%i uti fruì qui 5 non potefi. Et ideo fi ufusfrudtus legetur, 
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3 , neceffe eft tamen ut feqtmur eum acìitus. I. r. §. ». jfi 
>, ufvfr, per. Si ululrutìtìs fp Iegatus ad quem adiiu« noa 
„ eit per baé redi tari uhi fVndum ex teilam-nro utique a- 
3, g nHo, frutìuarius comequetur ut eum aditi! fibi prae- 
5, il tur uiìif rudtus. D. /, i. $. z. 3 fn hac i' Cc e non ali 4 ' 
3, ter concedeudum efTe legar a rio fonduti) vendicare , nifi 
3) prius jus cranieundi ulufrutìuarlo praeùet. i, 15. 0. ì.jf*. 

si rie tifiti 6* iijufr. leg. 

Così , se un testatore abbia legato 1 * usufrutti 
<Tun podere, onde non possa esservi V accesso se 
non per un altro fondo della sua eredità, e quest J 
altro fondo resti all'erede, o sìa stato dato ad 
un legatario tenendo questo fondò dal testatore » 
sarà obbligato a soffrire la servitù del passaggio, 
fidarlo tale quale sarà necessario per la coltura» 
« pel godimento del podere soggetto all* usti* 
frutto (a;. 

» (a) Ut um autem aditus tantum & iter , an vero & 
j, via debea ur fruftuar io, legato ei ufufrudu , Pompo^ 
„ nius libro quinto dubitar , & reite putat » prout ufuf- 
» fruii us peixeptio dclidcr ut , hoc ei prasllandum. P. L *■» 
» 3* 3- ff\ f* ufiufir per . 

ai. be nd caso di un usufrutto legato, man¬ 
chino all* usufruttuario alcuni comodi, che non 
sieno ( come il passo } di un’ assoluta necessità 
pel suo godimento , non potrà pretendere che 1* 
erede debba somministrargli questa sorte di co¬ 
modi , In conseguenza non potrà domandare che 
gli si diano finesrre più luminose per una came¬ 
ra , un passaggio più comodo, un acquedotto? 
perchè 1* usufrutto è limitato al godimento della 
cosa tale quale trovasi nel tempo in cui si acqui- 
sìa il diritto delTusufruttuario (b) . 

» (b) Sed an & alias utilità tes & fervi tu tes ei haeres 
3> praeiiare debeat , pura luminum & aquarum > an vero 
non ? £t puto eas folas praeftare compellendum , hne 
s , qu^bus omnino uti non porefh Sed fi cum aliquo ineom- 
s) modo utatur, non elle praèftanda's, /„ 1. §. #U.M fi u ~ 
3) [ufi?, per. 

2Z. L usti- 
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BeW usufrutto » 

zz L’usufruttuario può da se stesso continuare 
a godere dei diritto di una servitù , se ve ne 
sia nel podere, di cui ha V usufrutto ; e può agi* 
re cnntro il vicino, dal quale la servitù è dovu* i 
ta , egualmente che potrebbe farlo il proprietà- j 

Tìf\ f \ 


no (a) 

,, la) Si fundo frudìuarius fervitus d'-'beatur , Marcellus 
», libro odiavo apud Juliamtm , Labeonis & Nervac ienteu- 
,, tiam probat ex UH man tinnì ferviti tetri quidvm eum vin- 
,, dicare non po-fle, veruni ufunUVuCÌutn vindieattirum. 
», Ac per hoc vicinimi, (ì non patiacur eum ire Òc age 
s , re, teneri ei quqfi non patiatur uri fruì. /. i. jf. /> 
», ufufr , pet. 

il. Deve l’usufruttuario soffrire tutte le ser^' 
vitti imposte sul podere di cui ha I’ usufrutto j 
quando queste servitù sono state imposte prima 
della costituzione dell usufrutto (b). 

,, (b) Si qua fervitus importa eÙ fundo, medie babe* 
„ bit ftu&twrfls fufbnere. I. jì pendmtes iy. // qua 4. 
3 , jf. de nfufruclu . 

24, V usufruttuario non ha il diritto di abbat¬ 
tere gli alberi di aito fusto (c) , 

„ (c) Sed ii grandes arbores eflent , non pofie eas cae- 
,, de re t. [ed, u. jf. de tij ufruòtu . 

25. iNei podere soggetto all’ usufrutto può f 
usufruttuario far migliorazìoni e riparazioni utili 
<0 necessarie! ed anche voluttuose, purché il tut¬ 
to sì faccia senza deteriorare e senza cambiare 
io stato de* luoghi . Quindi, non può alzare un 
edilìzios nè cambiare gli appartamenti, o le 
altre pertinenze di una casa » nè dar loro altra 
forma, aumentarle, o diminuirle; e neppure ag¬ 
giungere quel che sarebbe meglio, o demolire 
ciò che sarebbe inutile . M-a può , per esempio, 
aprire finestre, e mettere pinture ed altri orna¬ 
menti (d) „ 

,, (d) Nentius libro quarto membranarum , aie , noti 
n polle fru&uarium prohiberi quominus reficiat. Quia nsc 


?? ara- 









ìtbì t. fit. Se. fife L t4| 

srare prchiberi potei! aut colere . Nec lolutn nècefTà* 
„ rias refefììones fadturum , feci etiam voluptatìs calila * 
„ ut fettoni, Se pavimenta) Se firmila. Ncque aurero 
„ attillare , nec utile detrahere polle, quamvis rnèlius 
„ repofiturus fit .■ quae fententia vera efi . I. 7. in fin. & 
/, !, /! de ujt/fr. Si aedinm utufiruttus legaius fi t , Ner- 
3 , va fìlius Se lumina iirtmictere eum polle alt . Sed Se co~ 
lores , Se plttiiras , Se marmora poterit , & figilia , & 
j, il quid ad doénus ornatura. _Sed neque uiaetas transfer* 
„ mare vei con|ungerè , aut feparare ei peimittetur s vei 
„ aditus pófticave vertere, vel refugia aperire , v» atrium 
,3 mutare, vel viridaria ad alitine modum cor vertere. Hx- 
„ colere enim quod ì n veni ri potei! , qunlitat e aediurn non 
„ immutata . Ite ni Nèrva eum cui aediurn ufulfrutttìs le* 
„ gaius lit, altius toilere non polle , quamvis lumina noti 
„ obfcurentur, quia tettum magia turbatur. L 13. 7- 

,j end. v. fi. s. so . 

7.6, Se r usufrutturio abbia fatto miglioràzioni 
0 riparazioni , utili o necessarie 0 voluttuose * 
non può niente demolire di ciò che ha edificato,, 
nè togliere o portar via se non quei che può 
conservarsi, essendo tolto (a). 

„ (a) Sed li quid inaedificaverit, pofiea eum neque tol- 
leve hoc ncque refi gare _ polle. Refixa piane pofle t vin- 
„ dicare, h 15. fi. de uftfi'r. V. l’articolo ultimo delia fé* 
„ zinne 3. del titolo delle doti . 

27. Può f usufruttuario ó da se stesso godere, 
0 locare ed affitarè: può anche cedere, vendere 
0 donare il suo usufrutto; e la disposizione che 
ne fa , sta invece dì godimento, e conserva il 
suo diritto fb). 

„ (b) Ufuffruttuarìus vel ipfe fruì ea re, vel ali! fruen- 
„ dam concedere vel locare, vei vendere potei!. Nam Se 
3, quijoeat ut tur, Se qui vendìt ucitur. Sed_ & fi alii pre- 
,, cario concedat, vel donet, puto eum uti, atque ideo 
„ retineri ufumfruttum. I. §. t. fi'. de ùj'ufr. Cui ufuf* 
„ frudus/legar us efi, etiam invito hserede , cum extranee 
3, vendere potefi. J. 67. «od. 

28. V usufruttario ha la libertà di rompere ! s 
affitto che dal proprietario era stato fatto, del 
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pari che il compratore (c); Quando non abbia ri¬ 
cevuto l’usufrutto con un patto, che deroghi a 
quesra libertà , considerato come il padrone, n' 
è obbligato a lasciare in mano del abituale una 
rendita, che gli appartiene. 

a» (a) Qudquid j n luridi _ naie'tur , ve! quidquìcf Inde 
„ percipitur, &4 ufufrudl larium pereInet : penliones quo- 
„ queiam antea locato runa, agrorum, lì ipfae quoque fpe- 
3 , cialiter compreh- ni» ii -t. Sed ad exemplum vendi rio. 
3 , nis , nili fuerint Le>iaii-er excepta*, potei! u/u fruscia¬ 
si rius c .includo rem rereJIerc . $g . §. i. de ufufr „ V, \ % 
» articolo 4. deljj Spione 3. de ila Locazione . 


sezione rr u 


Dell ’ uso e iella abitazione * 



jL-/uso dlslinguesl dall’ usufrutto in questo 9 che 
l’usufrutto è il diritto di godere di min i frutti 
e di tutte le rendite che può produrre 11 fondo 
soggetto all’usufrutto; 1’uso poi consiste stilo nel 
diritto di , prendere su ì frutti - et fondo la por* 
adone che può consumarne colui che ne ha I’ uso; 
secondo la necessità per la sua persona, o secon¬ 
do che sia stato stabilito nel contratto; il dì piu 
poi appartiene al padrone del fondo. Quindi co¬ 
loro che hanno il diritto deli’ uso in un bosco o 
in una selva cedua 5 non possono prenderne se 
non guanto basti pei bisogno, secondo che sia 
stato stabilito nel contratto. Quegli che avesse 1 ' 
uso dì un altrui fondo, non può raccoglierne se 
non ciò che può consumare pel bisogno che può 
avere delle specie dì frutti che questo fondo pro¬ 
duce; ed in oltre f uso può essere rlstrerto a certe 
specie di frutti o reridUe* senza estendersi altro. 


Co- 
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Cosi osservarsi nel diritto romano, che colui il 
quale non aveva se non un semplice uso del fon- 

Ì do, non aveva diritto alcuno alla biada, ne affi 
olio (a); e che quegli il quale aveva l’uso à* una 
greggia di pecore, era ridotto a servirsene per 
ingrassare i campi , ma non aveva parte alcuna 
nè alla lana nè agli agnelli5 circa al latte poi in 
alcuni luoghi si dice, che non gote a prenderne s© 
non un poco, ed in altri che non poteva preti® 
derne affatto (b). 

„ (a) Neque oleo ( ufurum ) neque frumento. L ii. 

» I. Jf. de rifu <£? ha bit . 

S) (b) Modico 1 (Se ufi;rum puto . I. 12. §. z. jf. de ufo 
i) & habit . Sì pecorum vei ovium ufus legarus ut, neque 
j, ladìe ncque agnis .eque lana utetur ufuarìus , quìa es 
» in frudu lunt . Piane ad ftercorandum agrum fuum pe- 
s) coribus uti poteft . <). 4, ìnfiit. de uju <& bahh d. I. 12» 

» $. 2. 

V abitazione per le case ciò i p uso è per gl! 
altri fondi. E siccome quegli che ha V usufrutto 
duna casa, può godere dell’intera casa; cosi chi 
ha la sola abitazione , ha il godimento limitato 
unicamente a questo , o a ciò che è stato stabili* 
to nel contratto. Su dì che bisogna osservare s 
che sebbene la parola abitazione sembri ristretta 
in* alcune leggi al senso di questa definizione (1)5 
sembra nondimeno in altre, che l’abitazione, ed 
anche 1* uso di una casa porti seco il godimento 
l deli’ intera casa; perciò per fissare i giusti limiti 
dgl godimento di coloro, che hanno consimili 

dI- 


CO V*. / . r©» ff. de ufu è? babit d . /, i, i, ($ z~ lì 17 

f oa. V. V art» 9» delia Segone e l’astisulo 7. della Se¬ 
lene 4, 







i1 &■ bell* usufrutto * 

diritti > noti è tanto necessario l’insistere sui seti* 
so di queste parole uso ed abitazione , quanto su 
la lettera del contratto 3 la quale può far giudi' 
care dell’ intenzione del testatore s se questo di¬ 
ritto siasi acquistato per un testamento, o de 
contraenti» se siasi stabilito per un contratto (i). 

SOMMARIO, 

s. Definizione dell ' uso . 

•a. OuanàP l* uso porta seco V usufrutto . 

3. Colui che ha il diritto dell' uso > non devi in * 
comodare il proprietario . 

4. L’ uso non si trasmette ad altre persone . 

5. V uso acquistato dal marito } 0 dada moglie va* 

le per ambedue. 

6 . V uso dura per tutta la vita . 

7. Definizione dell’ abitazione . 

8. L’abitazione si estende a tutta la famiglia » 

9. quali luoghi si estende l'abitazione. 

10. Transazione del diritto di abitazione > 
si. V abitazione dura per tutta la vita . 




i V * 

( 2 ) V. /. 4 - A 11?§. 1. jf. de ufo & babh . L 1 $. *<>d. h 
jj, C. de ttsufr | © babit. 
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i, 1^ uso è quel diritto di prendere su i frutti 
di un fondo ciò che 51 padrone di questo uso può 
consumarne per i suoi bisogni, o ciò che gli è 
conceduto dal suo titolo (a). Il che si determina » 
o da! tìtolo stesso, se lo abbia espresso} o dalla 
prudenza dei giudice, secondo la qualità di chi 
ha l’uso, secondo i’intenz/one delie persone che 
hanno conceduto questo diritto, e secondo le con¬ 
suetudini e le usanze, se vi hanno provveduto (b). 

,, (a) Cut ufus relitfhiS di; ut! potell, fruì_ non poteffi/. 

„ z. ff. de ufu & huh'n. Miuus j y ri s e fi in ulti quam in ufu- i 

,, tru&u . Nani is qui fundi nuduin liabet uiuin , nihil u!- 
„ terius habére inteliigitur , quam ut oleribus , pomis, 

„ fiori bus > fce-no , firament-is, & fgnis ad ulumquoridia- 
„ no in uta.cur t. htji. de u(tt è? Fieétt. I. iq. $. 4. /. iz. 

} , $, 1 . ff. eod. Non uiquc ad coiti fendiujnn, fed ad ufum 
„ iciJ icec j non ufque ad abufgm. /. iz. 1. eod. 

„ (b) Ufu legato , fì plus ufus lit ìegitirius quam opor- 
„ tee , officio judicìs, qui judìcat quemadmodum ucatur » 

„ cont ne; or , ne ali ter qu.m debot utu.ur . /. zz. tilt. 

eod. Larg us cum ulbario agendum eft prò d;gnitate 
s, ejus. /. i2. 1. eod. 

1. Se i frutti di un fondo siano tanto tenui , 
che bastino solo al necessarj bisogni d .3 colui, che 
ne ha fuso, egli sì prenderà tutti i frutti, co¬ 
me se ne fosse usufruttuario (c). 

„ (c) Fundi ufu legato, ìicebit uiuario & ex penu.quqd 

j, in atinum dumcaxat Tufficiat , capere ; licet mediocns 
„ prsedj eo ni.'do fmtìus corti umantur % Quia & domo & 

,, ièrvo ita u te retur , ut mhil ali £ruduuam nomine fu» 

„ perefibc, l. r5. f. de Mt <3 hobìt , 

5. Al dritto dell’uso va unita la libertà di an-^ 
dare nel fondo, per esercitare tal diritto} ma 
senza incomodare il proprietario (J;. 


„ (d) In eo fundi badìenus ei moravi licet, ut neque 
s , domino fundi roolefius Oc , neque bis per q^os opera. 
s) rutiica fiunc , impedimento, /. 1 x. ff. de ufu & 

3 , 1 , énfi. «od. 

Domar Tomo IH* H, 4, II. 


H. 
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4. li diritto deli*uso essendo limitato alla per* 
sona di chi ne gode, non può questi nè vendere.) 
nè locare, nè donare un di riero personale, che 

passando ad un terzo, potrebbe essere dì mag¬ 
gior peso, o di maggior incomodo al proprietà- 
rio (a)* Che se vi fosse qualche difficoltà per 

sapere, se chi ha fuso potesse servirsi del suo 

diritto in altra maniera che personalmente, biso¬ 
gnerebbe ciò determinare dal titolo, dalla qualità 
delle persone o da altre circostanze, 

,, (a) Nec ulii a!j jus quod ha.be t , aut vendere, aut 

„ locare , aut gratis concedere p teff /. 11. -in fin. jf. fi 
,, ufu è? habit. (J, 1. M fin . infi. rcd. Quemadmodum enim 
,, concedere ali operas poterit» cuttì ipfè mi debeat? I> 
„ 22. un. jf* egèi. Vedi 1 ’art. io. dì quella lezione . 

5;. Zi diritto d’uso dei pari che quello deli 1 abi¬ 
tazione, acquistandosi dal marito o dalia moglie 
con un legato , o pure con altra disposizione a 
causa di morte, si comunica dall’uno all 5 altra, 
ed essi useranno insieme di questo diritto, vi¬ 
vente colui al quale è stato dato (b) ; poiché que¬ 
gli il quale ha legato un uso, o un'abitazione 
ad uno de’ conjugì , non ha voluto escluderne i 
altro. Ma se il diritto d’uso di alcuni frutti fos¬ 
se stato legato o al marito o alla moglie, prima 

di 

„ (b) Domus afttS rellfìus eli , sut marito , aut mulie- 
,, ri. Si marito , porefì Urie Irbitare non foto, veruni 
,, cumfamìlia quoque fu a . /. 2. p i.jf; rie ufu <& habit. 

„ .Mulieri auretti il ulus reiiòus fit, polle e:un Se cuna 
,, marito habitate . /. 4. 1. eod. V. poco appreffo 1 * ar- 

Si t,c - , n 

s , Cast era rum tju -que rerum ufu legato, dì Tee unum elt 

,, uxorrni cum viro m proni fcuo ufu eas res ha bere P°i" 

,, le . /. 9. eod. Ncque enim tarn iìrifìe interpretandse 
,, funt voluntates deturiff rum. I. 11. (i. 2. tn fin. end 
,, Conditioouin yerba qnae teftamento prsetcribuniur, prò 
,, vo'untate coiilìderantur. /. xoi. §. 2. jf. de cond. & de * 

,, tntnfir . 
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dì maritarsi; sopravvenendo il matrimonio, non 
si deteriorerebbe la condizione dei proprietario, 
c? l’uso sarebbe limitato, nella forma stabilita dai 
titolo. Sarebbe Io stesso se quest’uso si fosse a- 
cquistato per una convenzione, o prima o dopo 
il matrimonio. Ed in tutti questi casi, bisogna 
dille circostanze giudicare dell’efficacia che deve 
avere il titolo (n) . 

». (a) Semper in (Hpularionlbus , & in cfetcrls contra- 
» elibus id fequiinur qnod fattimi eli . I. 34. f. de reg, jur, 
} , V. i 5 arde. K. e la nota che vi d piata fatta. 

6 . Il diritto d’ uso non è solo per uno o per 
piu anni, ma dura finche vive colui che ne go¬ 
dei se il titolo di questo diritto non determina 
diversamente (1), 

7- L abitazione è il diritto di abitare in una 
casa ; e colui che gode dì tal diritto, ha una 
specie d’uso, o pure d’usufrutto, secondo che il 
suo titolo estende o limita il diritto di abitare (b). 

tt (b) Domus tafus. I. z, §. \.0. de afu & habìt , V. nel 

j, fine del proemio di quella lezione. V. qui a,p®reffb ì* 

,j arcic. 9, 

8. Il diritto di abitazione estendesi a tutta la 
famiglia di colui che ha questo diritto; poiché 
non può egli abitare separatamente dalla sua mo¬ 
glie, da suoi figli, da’suoi domestici. Lo stes¬ 
so avivene, se questo diritto siasi acquistato 
dalla moglie (c). 31 che s’intende anche deli* 

» (c) Potefl: il Ile habitare non fc!u? , verum eum fatnì- 
i) lia quoque fua . /. 2. $, 1. ff. de uj'u & babh. V. poco 
» innanzi 1 ’ 31 tic. 5. 

si fee- 


, fO V. poco appretto Partic. 
tic. 1 . della fezione 6. 


ir. di quella Sez. 
H z 


e 1* ar- 


1 
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abitazione acquistata prima del matrimonio (d)l 
Mulieri autem fi ufus relièlus fit, ppflTe Team §c cirri 
marito habitare . Quinrus Mutius primus admifit, * 
*’ ei matrimonio carendum forec , cmn liti vult domo. 
31 Nani per contmriuin quin uxor cum marito pofhr ha- 
,s bitare nec tuie dubitatum. /. 4- 5 - tf- de «/« <2 bà\\- 
” M) Quid ergo fi viduas legatus fit ufus? an nuptiu 
’contraèlis poli conftitutum u um , muiier habitare cura 
r marito pcflìt ? Se eli ve rum poflè eain cum viro & 

, poftea nubentem , habitare . A 4 * 1 ■ fot'. V » 1 arti* 

” colo 5. (l)- , , 

9. L’abitazione si estende, o a tutta la casa, 

o solamente ad una parte, secondo apparisce sta¬ 
bilito dal titolo. Che se l’abitazione sia data 
indefinitamente , Senza indicare nè lasa intera, 
nè alcuni luoghi , ma solamente secondo la con¬ 
dizione , o secondo il bisogno di colui al quale 
$ì concede questo diritto, allora comprenderà tutti 
ì comodi necessari, quando anche nulla restasse 
il proprietario (a) . 

(a) Ita uteretur ( domo ì ut mhi! a'j fruciuum m- 
„ mine fupereflfet. A 15. f. d, «fu & h«hk. Si domus || 
legatus fit fine fruito, conimums rcfedio eit rei m lar- 
” tis tedi?, tam hseredls quam uluarj. V1 dea must amen, 
„ ne fi frutìum haercs afccipiat , iple reficere debeat: li 
vero talis fit res cujus ufus legatus eft, ut haeres ini* 
* Hum perclpere non ppt, legatari us reheere cogend® 
ed . Quae diflinfìio rationem habet. A iSf. dt tijx © 
„ kaiit. Veggo»li in quella legge i due cab ; 1 uno in cui 
„ P abitazione eflendefi a tutta la caia , 1 altro in cui fi 
„ limita ad una parte . V. P articolo 7. di quella Sezione, 

10. Colui che ha V abitazione di tutta la ca¬ 
ga o di una parte, può cedere e locare il suo 
diritto, senza abitarvi egli stesso (b)j purché 

„ (b) Si qaidem habitationem |ùg reliquerìt , ad hra 
ù Mauiorem declinare fententiain nobis Tittìm e|, & a* 
» re legatario edam locationìs ncentiam j quid enim di. 

que- 


(i) Quel che dicefi m quello articolo , che P abitazip. 
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questa libertà non gli venisse tolta dal suo ti¬ 
tolo (a). 

„ (Ut live ipfe legatarius maneat, live alj cedat , ut mer- 
„ cedem accipiat ? L. 13. C. de uj'ufr. §. 5. injì. de ufu C? 

„ babiT. 

,, (a) Id fequiinur quod aftum eli. L. 34. jf. de reg. jur. 
„ V. poco innanzi P art. 4. 

11. Il diritto dell’abitazione, del pari che quel¬ 
lo dell’uso, non è limitato ad un tempo; ma du¬ 
ra finché vive colui che lo gode (b). 

„ (b) Utrum autem uniti 1 * anni tic habiratio , an ufque 
ad vitam apud veteres quadìtum eft. Jet Rutilius donec 
)} vivat habitat io ngm competere , alt , Quam fenrentiam * 
j, & Ce'Sus probat libro odlavodecimo digellorutn. t, icv 
»§. 3- ff‘ de afq, <£f babìt, V- 1 ’ arde. 6 . 

SEZIONE III. 

Bell’ usufrutto delle cose , che si distruggono 
o si consumano coll ’ usarne . 


T 

i-/e cose mobili o si distruggono o almeno si 
consumano coll’ uso , Così i grani ed ì liquori si 
distruggono, quando se ne fa uso; gli animali le- 
tapezzene , i letti ed altri mobili soffrono qua!-’ 
die deteriorazione coll’uso ed anche coi semplice 
corso del tempo , ancorché non si usassero; e fi" 

nal- 


ne eftendefi a tutta la famiglia, lignifica che colui il qua¬ 
le ha quello diritto, può coU tutta la fitta famigli abita¬ 
te ne’ luoghi addetti alla Tua abitazione. Ma quelli .regola 
non Tigni fica che un’ abitazione limitata, per esempio , ad 
un appartamento poffa^ eft-nderfi ad un altro , fiotto pre¬ 
teso del bifogno della famìglia di colui che ha tal diritto » 
V. i> S rtic. j. 

H ì. 
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2*8 Dell 1 usufrutto ", 

talmente queste cose periscono . Ma non si è tra¬ 
lasciato di stabilire una specie di usufrutto di 
rutte le cose mobili, ed anche di quelle che si 
distruggono colf uso. Tale usufrutto si acquisti 
in due maniere: o con un titolo particolare , co¬ 
me se siasi conceduto 1’ uso dì una tapezzaria e 
di altri mobili; o con un titolo generale, se essi 
si trovino compresi in tutt* i beni come in una 
successione, di cui taluno ha l’usufrutto. Le re- 
gole di questa specie di usufrutto faranno la ma* 
teria di questa sezione . 

SOMMARIO. 

m 

i. Usufrutto di ogni sorte di beni . 

а. Usufrutto de’mobili compresi in una. totalità di beni 

3. In che consista quost’ usufrutto . 

4. Usufrutto degli animali. 

7, L' usufruttuario di un gregge dì bestiame devi 
rimpiazzare. 

б , là usufruttuario $ animali che non si riproduci, 
no , non è tenuto a rimpiazzare. 

7. Dell’ usufrutto delle cose che si consumano, 

8. Là uso di tali cose equivale all'usufrutto* 

7. Limiti ed estensione dell’uso de'mobili. 

10, Se V usufruttuario de ’ mobili possa locarli* 

i 

1. V^uanlunque non sembri naturale che sì po¬ 
sa avere ì’ usufrutto delle cose mobili le quali pf' 
riscono doli’ uso, come i grani ed i liquori » 
leggi tuttavìa hanno ammesso una specie di usu¬ 
frutto di queste sorte dì cose come di tutte -le 
altre che si possono possedere (a); poiché in real- 
S) (a) Senatus cenfuit, ut omnium rerum , quas. in cu- 

^ . » Kqne 
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,, inique patrimonio effe cò;.flarer, ufosfruflus legar! pof- 
„ Ììc : quo fonatuscontulto !n .'ultimi vìdetur, ut earurn 
„ rerum quae ufo tol .'u’ntur , vel m nuuntur , poffìt ufuf- 
i fruii US legar! . L, \. jf. de ear. ufufr. ver. qu& a fu cont. 

, l. 3. g od. Sed de pecunia re&e caver! oportet h.-s a qui- 
„ bus pecun ite ufusfnuffus legjtus erit. L. 1 . tedi XX. 2, itijf. 
„ de ufufr'' 

là non v' ha cosa veruna dalla quale non sì ri- 
tragga qualche uso; e si può colle seguenti re¬ 
gole stabilire una specie di usufrutto secondo la 
lor natura . 


2. Colui che ha 1 .’ usufrutto universale di tutt* 
i beni , ha parimente il dritto di godere e di 
far uso di tutti ! mobili secondo la ior qualità ; 
di consumare ciò che sì consuma; dì ricavare da-, 
gli animali que’ profitti eh’essi producono; di ri¬ 
cevere le rendite de’ crediti fruttiferi , e di ser¬ 
virsi di ogni cosa secondo li suo uso 0 per la 
rendita o pel comodo o pel solo piacere (b). 

„ (b) Ominum bonnrum ufumfrudfom polle legar! . L. 
„, 2 <)• jf. do ufufr. L. 34, it end. v. /, 1. Cod eod. Con- 
„ ftitit ulusfuclus noo tantum in fondo àc aefobus, veruni 
}1 edam io iervis , jumentisi casterilque rebus . I. 3. jf. 
s , eod. I. 7 . e od.. Numiima tum aureorum vel arge.rt^oriim 
S ) veterum , quibus. prò. g.. mmis lìti iblent , ufosfruófos , 
,, legar! porelt . u. %&. eod . Statua; & imaginis ufomfru- 
„ fliffl pMc reiinqui . L. 41. eod . Poli quod 0111 num re- 
„ rum ufoslrubfos legar! poterit 3 ao & n mfi .in ? Nerva 
3 , negtvit : fed eli verfos quod Cafììus & Procuìus exi- 
j, Umlaut , polle legar! . I. 3. jf. de ufufr, rer, quoe «fu 
i, com. 

3. L’ usufrutto delle cose mobili , che non si 
consumano nell’ atto che se ne fa uso 3 consiste 
nei diritto di goderne e di servirsene 3 come fa¬ 
rebbe il proprietario , impiegandole in quell’ uso 
cui sono destinate , senza abusarne e conservan¬ 
dole da buon padre di famiglia . Così una ta¬ 
pe.-za ria > di cui sì ha f usufrutto 3 può restare 
appesa s e gii altri mobili possono del pari esse- 

H 4 re 
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Dell’ usufrutto 1 


re impiegati a loro usi ; e saranno restituiti al 
proprietario nello stato in cui si troveranno, fi¬ 
nito l'usufrutto, quantunque consumati o deterio¬ 
rati per effetto dell'uso» purché i’usufruttuario 

non ne abbia abusato (a). 

5, (a) Et fi veftimetvorum ufus fruflus legatus fit, non ' 
,, ficut quantitatis ufusfrudìus legeur : dicendum eft, ita 
,, uti eum d--bere ne abutatur. /. 15. 4. jf- de nfufr. 

ai Pruinfie & fi fccnìcte veflis ufulfruflus_ Jegetur , veJ 
,, aitaci, vel alterius apparatus, alibi quam in (cera, non 
5 , uteretur. D. /. 5, SÌ vcfiis ufuslrucìs ^ legatili fk, 

,, fcripfit Pompon us , quamquam hxres ftipu’atus fit fini- 
„ to ufufruflu veft?m reddi ; attamen non obituari prò- 
,, inifìorem , fi eam fine dolo m; lo atrntam reddiderit. | 
3 , /. 6 . $. I. jf. uJufruBuar. qiiernitàmodum cav . ^ 

4. L' usufruttuarit) il quale ha animali nel suo 
usufrutto, può ricavarne i profitti ed i servigi, 
che ne ricaverebbe il padrone . Quindi può im¬ 
piegare i auoi a tirare i carri ed all 1 agricoltura 
o all’ aratro} i cavalli ai trasporto ed alla vettu* I 
ra , o a viaggj secondo il loro uso > può impie¬ 
gare ì montoni e le pecore ad ingrassare i cam¬ 
pi , e può ritrarne parimenti gli agnelli, il lat¬ 
te e la lana (b) . 

,, (b) Si bovurn armenti ufus relinquatur , oinncir ninni 
,, habebit , & arandum , & ad cflsten ad quas boves apti 
,, funt, /. 12. $. 3. ff\ de uju hnhit. Equitis quoque legato 
,, ulu videtidum fub jugo uri ; & fi forte auriga luit , cui 
„ ufus equorum reliftus efi , non puro eum circennoUs 
,, hìs ufurum , quia quafi locare eos vidctur . Sed fi ; t?- 
„ fintor fcieps eum hujus fffi- inflittiti & vitae reliquie ^ 

,, videtor erìam de hoc u'u fenfiffe . p. I. i». 5 . 4 . Si pe¬ 
si coris ei ulus rebdlus elì , puta gregis ovSIis , ad Merco- 
„ randum ufurum duntaxit Labeo aie . Sed ncque lana, . 
,, neque agnis , neque la£ìe ufurum . Ilaec emm magis in 
,, frufìu efie d. /. %. 

5. Se uno abbia l’usufrutto di animali da raz- 
ìea , o di una greggia di montoni e di pecore , 

E usufruttuario avrà i poliedri , gli agnelli , la 
Una, e tute’ i servigi ed altri profitti, secondo 

la 
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la natura e 1* uso di questi animali (i) ; col pe 3 
so però di conservare il numero che avrà ricevu¬ 
to a e di rimpiazzare tanti capi quanti ne man¬ 
cheranno per formare questo numero poiché gii 
basta godere de' profitti che ne ricava dagli ani¬ 
mali > 'ed avere di più dì tutto ciò che sorpassa' 
il numero che deve conservare (a) . 

„ (a) Piane fi pregia vel armenti fit ufusfiudlus lega- 
„ tus, debebit ex agnis gregem fupplere; id eft in Jocum. 
„ capitimi defimdìorum . L. 6 1 ?, jf. uh. $. de ufufr. Si_ de- 
„ cefrìerit fetus per culum cric frufìua' j , non proprieta- 
3 >rj, & neccflc habeb't alios foetus fflbmittere, i 7. $. 

t. eod. Ea quae pieno grege edita funt } ad frudìuarium 
„ pertìnere. D, /. $, 4. 

6. Se in qualche usufrutto trovansl animali che 
non potessero produrre allievi per rimpiazzare > 
come un branca di cavalli o di muli , o qualche 
bestia sola» allora 1’usufruttuario non sarà tenu¬ 
to a rimpiazzare quel che perirà (b), purché pe¬ 
risca senza sua colpa . 

n (b) Sed quo dicìtur debere eum fubmittere , _ totìes 
„ veruni eft , quoties gregis, vel armenti , ve! equirj, Id 
j, e fi u n i verfitat is ufusfru&us legatus eli. Cseterum fìngu- 
» lorum capitum nibil fupplebit. /, 70, §. 3. ff- de ufufr . 

7. L 1 usufrutto delle cose che si consumano coli*, 
uso porta seco la proprietà; poiché non sì pos¬ 
sono usare senza consumarle. Ma l’usufruttuario 
distinguesi dal proprietario, in quanto che e ob¬ 
bligato , dopo finito 1* usufrutto, a restituire se¬ 
condo ì patti del suo titolo , o una simile quan¬ 
tità della stessa natura di quella che aveva rice- 
uvta > o il valore che aveano le cose nel tempo 

che 


(1) V. f art. precedente , 










12a bell' usufrutto: 

che le ricevette (a). Poiché di questo valore B| 
egli avuto T usufrutto . 

„ (a) . bi vini, olei fiumenti ufusfrudìus legatus erit, 
3 , prop jeras ad legiicanum transfert debet i Se ab eo cau- 
33 tio defìdarrida t(i 5 ut quabtfoqu. is mo^uus , aut ca-> 
3) p;te diminutus ht, cjuidem qualitatìs ics rertituaturj 
s , Aut sertimatis rsbus ce cae pccun.ae noiuioc cavendum 
,) ert, quod & commodius eft , Idem fcilicet de ca-ceris 
3j quoque rebus , qux ufu eontinemur incelligfrr.us. /. 7. 
3 ).^- de usufr . ca*. rer, qua vsu eons. V. l’artic. z. delia 

i CZt 4» 

E lo stesso aver l’uso o ì’ usufsutto delle 
cose che si consumano facendone uso , come del 
danaro, de’grani , de’liquori. Poiché quegli che 
3ie ha l’uso; ne gode egualmente che colui il 
quale ne ha l'usufrutto, giacché ne dispone da 
padrone (b), 

iì (b) Quae in ufufrufìu pecunia e diximus ve! caeterarum 
,, rerum quae lune i 1 abmu , eadeni & in ufu dicenda 
a, lune . Nain idem cont nere uiura pecu Le, Se uiumfru- 
3, dum , Se Julia us fcribit, Se Pompon.us ,ib/o odiavo de- 
3, liipulationi bus . /. 5. $. uh. jf\ de ujufr. car. ree. quoe 
„ wfu confili */. io. §. 1. eod. 

9. L’uso di tutte le altre cose mobili ha i suoi 
lìmiti e la sua estensione , secondo il titolo su 
cui si fonda: e questo uso si determina o dall’ 
intenzione de’ contraenti, se il titolo sia un con¬ 
tratto, o dall’intenzione del testatore, se sia 
un testamento. E di questa intenzione sì giu¬ 
dica o da’ termini dei titolo , o dalle circo¬ 
stanze : come dalla qualità di quello cui è sta¬ 
to dato 1’ mo delle cose ; dai motivo di quel¬ 
lo che lo ha dato; dall’uso che ne facea egli stes¬ 
so, e da altre sìmili circostanze. Si ha parimen¬ 
te riguardo alla consuetudine, se ve ne sia alcu¬ 
na, la cui disposizione possa rapportarvisi . Da 
questi principj bisogna giudicare se, per esem¬ 
pio. 


j 
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pio , un uso de’ mobili comprenda tutte le cose 
di tal natura senza eccezione , o solamente alcune, 
e come si può farne k distinzione } se estendasi 
ad ogni sorte di servìgi e di profitti, che se ne 
possono ricavare, o se sìa limitato ad alcuni ser¬ 
vigi ed a certi profìtti (i). 

' io. Colui<he ha P usufrutto delle cose mobili, 
il cui uso consiste nel locarle, come ujna barca 
per trasportare mercanzie , un vascello per traffi¬ 
care per mare , può locare queste sorte di cose ; 
ma non può locare quelle che non sono destinate 
a tal uso. Poiché sebbene i’ usufrutto dia un pie¬ 
no diritto di godere di ogni vantaggio che sì può 
ritrarre dalle cose che vi sono soggette , nondi¬ 
meno questo diritto su i mobili deve avere i suo! 
limiti, perchè i’abuso può farle perire o deterio¬ 
rarle . Quindi la maniera dì farne uso deve esser 
tegolata secondo iì titolo , e secondo le circostan¬ 
ze della qualità delle persone, della natura delie 
cose, dell'uso che deve farne un buon padre dì 
famiglia, e secondo altre circostanze simili (a). 

„ ( ) Et fi veftimentorum ufbsfrudus legatus fic > ^ non 
„ ficut quantitatis ususfrudus legetur , dicendum eft ita 
,, ( uti eum debere , ne abucatur . Nec tarnen locjturum , 
j, quìa vir bonus ita non uteteturiy» §. 4* de usufr. 
„ Pioinde & fi fcenicar veftis usufÉpus legetur , ytl au- 
Iseì , vel a'terius apparatila- alibi quam in fcena non 
„ uteretur, Sed an Se locare poflit vìdendum efi , Se pu- 
,, to locaturum . Et licec tellator commodare non I ocare 
j, fueric iolitus , tamen iplum fraduantrm locatifcpm tam 
,j fcenicam quam funebrem veftem . T). I, §. 5. Sì forte 
„ auriga luit , cui u;us equorum relidus eli , non poto 
„ eum circenfibus bis ulururn , quia quali lacare eos vi- 
detur. Sed fi teiìator Iciens eum huius effe inftituti Se 
,, vitse , reliquie , videtur edàm de hoc ula feniiflfe. /. n 
§. jf. de ufu è? babh . V. P art. precedente . 

, (1) V. P art. r. c P art. 5. della fez. 2. le leggi citate 
full’ ait. 4. di quella fez. e P art. tegnente . 
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SEZIONE IV. 


Degli obblighi col proprietario di ehi gode l* uso o 

V usufrutto . 

SOMMARIO. 

i. Vusufruttuario deve fare l'inventario delle cose 
soggette all’usufrutto. 

а. Deve dare sicurtà per la restituzione . 

3. Deve prender cura delle cose soggette all’ usu¬ 

frutto . 

4. Deve godere da un buon padre di famiglia. 

5. Usufrutto di una barca 0 di un vascello . 

б. Pesi che deve pagare /’ usufruttuario . 

7 * Deve aderti pire a’ pesi . 

g. Deve far le riparazioni * 

9 * Obblighi di chi ha /' uso . 

! °* Cessione dell’ usufrutto 0 dell' uso , per evitare 
i pesi . 

T 

r * -M primo obbligo dell’usufruttuario è pren¬ 
dere a carico suo le cose di cui ha l’usufrutto, 
siano mobili o stabili, e di farne un inventario 
0 registro in presenza degl’interessati, per noia- 
re m che consistono ed in quale stato le prende; 
a fin di regolare ciò che dovrà restituire, dopo 
finito 1 ’ usufrutto, ed in quale stato dovrà resti- 
tuirJo (a). 

y, (a) Refte facient & hasres , & legatarius 3 qualis res 
,j Ut cum fruì incipit legatarius fi in teflacum redegerint, 

,, ut mde poflit apparere , an Se quacenus rem pelerei» 

3 , ^gatarius fecerit . /. 5. 4. jf , ufufr. quemadmed. eav „ 

„ V. riguardo a chi ha P uso P art. 7. 


3 . Vi 
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z. il secondo obbligo dell* usufruttuario è di 
dare le necessarie sicurezze ai proprietario per 
la restituzione delle cose ricevute in usufrutto ; 
sia colla semplice promessa verbale , -«sia col dare 
un fklejussore , secondo che può esservi obbligato 
dal titolo deli 5 usufrutto, o secondo richiederà la 
natura delie cose, la qualità delle persone ed al¬ 
tre circostanze. Come se sìa un usufrutto di co¬ 
se che periscono colf uso, o che possono facilmen¬ 
te essere deteriorate. La sicurtà della restituzio¬ 
ne comprende altresì quella di restituire le cose 
nello stato dovuto (a) . 

„ (a) Si cujus rei ufufnuftus legatus fit , sequilfSmum 
„ pretori vifum eft , de utroque legatari urli cave re , & 
,, ufurum le boni viri arbitrati! , 6 c cum ufusbu&usad 
„ eum peri inere defmet, reftiturum quod inde extabit . 
,, /. ». ff. ufufr. (ìuemadrnod. cav. Si cijus rei ufusfru&us 
„ legatus cric i domìnus potei! in ea re latisdationem de- 
„ fiderare > ut officio judicis hoc fiat. Nam ficuti debet 
„ fruftuarius uti fruì, ita & proprietatis domìnus fecutus 
„ efie debet de proprietà te . Haec autem ad omne ufum- 
„ fruflum pertinere , JuiianiB libro trigesimo-octavo Di- 
„ geftorum proba: . /. '13. ff. de ufufr. I. 8. 4» ff. qui fa- 
,, ùfdare ceg. Uluirudu conllituto , confequens eft ut fa- 
,> tisdario boni viri arbitrati! prsebeatur , ab eo ad quem 
,, id e.mmodurry pervenit, quod nultaixi lsdìonem ex ulti 
„ proprietari afferat. Nec intere!! fi ve ex teftamento s 
,, live ex vd untar io contrada uiusfruftus confi ittstus eli . 
„ L. 4. C. de ufufr. Si vini , olei , Aumenti ufusfrudus Je- 
„ gatus erìt , proprietas ad legatar um tranferri debet ì 
„ & ab eo cautio defideranda eft , ut quaodoque is mor- 
,j tuus, capire diminutus fit, ejusdem quaiitatls res re- 
,, ftituator . I. 7. ff. de ufufr. ear. rer. q. ufu corte. I. I. C. 
,, de ttj u fr . 

5. il terzo obbligo delT usufruttuario è di con¬ 
servare le cose di cui ha Tusufrutto, e di aver¬ 
ne la medesima cura che un buon padre di fami¬ 
glia ha de’suoi averi (b). Quindi colui che hai’ 

„ (b) Debet otarie, quod diligens pater famil'ias in fua 
,, domo facit, & ipf© facete. L, 6$. ff. de ujufr.. Ufurum 

. jj f® 
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5 , fé boni viri arbitratuj. L . i, jf, de afu/r. quetnadmod. c/tv , 

/( 4 * CQtfl* 

usufrutto di una casa deve invigilare a prevenire 
un Incendio^ Chi ha l’usufrutto d'animali deve 
farli custodire 5 alimentare e governare. 

4* Il quarto obbligo dell* usufruttuario e di go¬ 
derò da buon padre dì famiglia , ricavando dalle 
cose soggette all’usufrutto dò che pnò provenirne, 
senza abusare, deteriorare 0 cambiare anche quel 
che è destinato pel semplice divertimento, quan¬ 
tunque si facesse per aumentare la rendita. Quindi 
non pnò svellere una spalliera d'alberi per formarvi 
un orto d’erbaggi, o per seminarvi biada (a). 

,, (a) Mancipioruru ulufruftu legato, non debet abati, 
,, feci fecuudum condltìonem eoruin ati. L. 15, §. 1 jf. de 
,, «jf/n Et genera licer Labeo ait , in omni bus rebus mo- 
„ billbus modum eum tenere debere ; ne fua feritate , 
„ vel faevitia ea corrumpat , D. 1 . 3, Fruffuarius cau- 

,, firn proprietatis deteriorerò facere non debet. 13. 

■» §• 4 > èfp Bt aut fondi cft ulufmftus jfg.tus; & non 
„ debet neque .arbqres frugìferas excìdere , acque villani 
„ diruere , ijee quicquam facere in perii eie ni proprieca- 
„ tìs. Et fi _ forte voluptnrium fùit p-a-.'dtum ,. vi idaria , 
si vel geftationes , deambula*ione* arb:-ribu$ infrafluolis 
s> opacas , atqne ameenas habens , non debebit dejicere , 

,, ut forte hortos olìtorios ±ac.c , vel aliud quid quod ad 
,, reditum fpeflat, D. I. §, 4 . 

„ Sed fi iapidicinas hibeat de làpidem caedere velit 
S1 vel ( creCÌfodinas habeat vel arenàS , omnibus b>s ufurum 
3 , Sabinus ait, quali bonum patremfsmiii-as : quam fenten- 
3 , tiara puto veratri. l. Hem . 9. $ \od. f 2. j}\ de ttfujh 
5. Colui che ha 1' usufrutto dì un naviglio 0 
di un battello, dee servirsene per i’ uso per cui 
è destinato. II proprietario non può impedire 1 ‘ 
usufruttuario di farne quest’uso, sebbene col pe¬ 
ricolo dì un naufragio (b). 

,, (b) Navis ufusfriifhi !&t®, t navigati cluni mhtendam 
„ puto, licer naufragi perìcuium immineat; navis etenim 
„ ad hoc paratur ut naviget* arboribus. iz. navh, 1. 

« jf. de vj'vfr. 
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6 , V *usufruttuario deve pagare tutto l s arretra» 
to de 1 censi delle rendite, e di altri simili pesi; 
maturati nel tempo dell’ usufrutto ; purché non 
siasi stipulato il contrario nei tìtolo constlturivo 
dell’usufrutto (a), 

i) (a) _Utufruditi relitto , fi tributa cjus rei pràeftéutur', 
» 63 ulurnfrudiuarium ^pracfttre debere cui ium .m n eft : 
» nifi (peci§|Jt:r nomi e fidei corri miffì tettatoti placuifi* 
j) ( e prpbetur, liaec quoque ab «erede da ri. njufruSìu 
3) 5 1 - ff- de ufufruElu „ 

7 - li quinto obbligo dell’ Usufruttuario è di 
soddisfare a pesi de,le cose, che ba in usufrutto 
tanto se siano pasi pubblici, come sono le tasse? 
e le altre imposte e gabelle ancorché sopravve¬ 
nute dopo f acquisto dell’ usufrutto j quanto se 
siano pesi privati, come sono i censi, le rendi¬ 
te de terreni de altri canoni (b). 

>' (■') Si ftùd cloacarj nomine deb. a tur , ve! fi quid ob 
» formam aquàedudìug quae per agrum tranfit pendatur , 
onus fruttuar) pcrtincbit . Sed & fi quid ad colla- 
» t * onen ? ! viae > poto hoc quoque frulluriuni ftibìturum . 
j> rugo oc quod ob tranfitum exerti cu.s confértur ex fru- 
» a:bus. L.fijujruHu jx.jf. de ufufrutiìu . Qiuero fi ufu- 
5} trucie u$ fun.*i lega t us eli , & e idem fluido ìndie ticnes 
)! temportae indictae funt , quid juris fit ? Pau’us rcrfpon- 
» die idem jurìs elle Òc in bis ipecìebus, quae pofiea in» 

3 > m®V r ’ quod irì veccijgalitos dtjbpJhdendìs relponÉm 
5) ed * IdcQque hoc onus ad fructuarium p&tìnent , L aS. 

)i lì- de uju e? ujuff. 

&'• Il sesto obbligo dell’ usufruttuario è di fare 
le spese necessarie, per conservare e per tenere 
in buono stato 1 luoghi , e le altre cose di cui 
ha 1 usufrutto : come di fare le ^piccole ripara zio* 
ni dì una casa; di piantare alberi per rimpiazza¬ 
te quelu che si sono seccati > di coltivare e di 
aver cura de poderi , e di fare le altre ripara¬ 
zioni e spese necessarie alla coltura ed alia con¬ 
sei vazione de luoghi. Ma non è tenuto a ripa- 




ra- 
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razioni di grande spesa , come di riedificare ciò 
che è caduto senza colpa (a). 

>t f-i)_Eum , ad quem ufusfrudus petti net » Carta teda 
„ fuis fumptibus p rasila re , debere , & explorati iuris eft. 

», /. 7- God. de ttfqfr. Quoniam igitur #mms frudus rei ad 
3 , eum pertinet, risicete quoque eum aedes per arbitrum 
3 , cogl , Celius fcribjt : hadenus tamen ut Érta tecta ba- 
», beat. Si qua timèn vetutlate corruifìent , nmtiquam 
3 , cogi reficere . /. 7. 2. de u$ufr. In iocum demortua- 

», rum arbo um aliae lubftituendae fune. /. 18 . eod. Fru> 

,, tìus dedite tis neceflariis imperi fi s intdiigitur. i. 5. $. 1. 
i)Jf« de oper. jerv. ' • 

9. Tutti epìesti obblighi dell’ usufruttuario so¬ 
no comuni a chi gode dell’uso a proporzione del 
suo diritto d‘uso. Così quando il suo diritto gli 
dà tutta la cosa come se abbia un’abitazione die 
si estende ad una casa intera, deve incaricarsi 
di ciò che gli è consegnato ; deve dare le neces¬ 
sarie sicurezze» prender cura de’ luoghi ; goder* 
ne senza deteriorare e senza abusare; fare le ri¬ 
parazioni, e portare gli altri pesi a' quali l’usu¬ 
fruttuario sarà tenuto. Ma se il sno diritto sia 
limitato, come se abbia soltanto una parte della 
casa, non è tenuto alle riparazioni ed agii altri 
pesi , se non a psopor2Ìone di ciò che occu¬ 
pa (b). 

» (b) Si domus ufus legatus fit fine fruflu , comnums 
,, reièdio efi rei in farcis tedis , tam hs?redis » quanti u- 
„ iurarii. Videanius tamen ne, frufìum hastes afmpiat, 

„ ipfe rdicere debeat . Si vero talis iit res clìfus uius e- 
,, gatus eli, ut haeies fructum percipere non. pofTie , le- 
, } gatarios reficere «ogen :us eft, Quae diftindi» rationeni 
habet. l m kS. jf, dt uju & h&b * 

10. Se 1 ’ usufruttuario o chi gode 1 ’ uso vo¬ 
gliano piuttosto rinunziare al loro diritto , chi 
porrasne i pesi, cesseranno di essere tenuti a ta¬ 
li pesi; a riserva dì quelli del godimento, che ! 
avranno auvto, ed eccettuate ancora le deteriora* 

zio- 
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aloni 5 che essi o le persone di cui debbono e$“ 
sere rìspcnsabili > avran potuto cagionare. Avran¬ 
no la medesima libertà di rinunziare ali'usufrut¬ 
to) quando ancora fossero stati condannati dai 
giudice di soddisfare a 5 pesi a’quali erano tenu¬ 
ti (a). 

„ (a) Cum fructuaifus paratus eft nfumfruftum de reli n- 
ausre^ non eft cogendus domum reficere , in quibus ca¬ 
ri «bus ufufruftmrio hoc onus incombi t. Sed & poft cae- 
» cantra eum judicium j parato fructuario derelin- 
„ qucre m'umfructum» dicendum eft abfoJvi eum debere a 
,> indice . /. 64. ff. _ de itfufruBu . Sed cum fru&uarius de» 
5> beat , quod fuo fuorumque fado deterius fbdtum fit re- 
„ lìcere , non eft abfolvealus licei; ulum fruconi derei in- 
„ quere paratus fit. t. 65. md. 

f 

SEZIONE V. 1 

Degli obblighi del proprietario con colui che gode 
l* uso 0 /’ usufrutto . 

SOMMARIO, 

I. Il proprietario deve lasciare libero il godimento 
e l' uso . 

T{on può cambiare lo stato de’ luoghi . 

3. Il proprietario non può far demolire glì edifi*]* 
di cui un terzo ha T usufrutto . 

4 - Deve far cessare gli ostacoli de'quali è garante - 
Deve rimborsare le riparazioni che a lui appara 
tengono . 

6 . V usufruttuario gode delle cose nello stato in cui 
sono , 

1. Il proprietario è obbligato di consegnare all 
usufrutuario ed a chi gode 1* uso , i luoghi e le 
Domat Tomo Jlh I ai- 
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altre cose sogette all’usufrutto o all'uso, odi 
permettere che ne prendano il possesso, senza 
che possa egli turbarli o molestarli. Coloro che 
hanno questi diritti possono agire non solo con* 
tro il proprietario, ma eziandio contro tutti gli 
altri possessori delle cose, dì cui hanno 1’ usu¬ 
frutto o l’uso, per poterne godere (a). 

,, (a) Utrum autem adverfus domìnum duutaxat in rem 
actìo ufufitibinario competat, an etiam adverius quemvis 
„ poflenbrein , quaeritur ; òc Julìanus libro leptimo Diga- 
s, Itorum feri bit hanc actionem adverfus quemvis poflèllb* 
5 , rem ei competere. I. 5. §, 1. jf.fi P et \ 

2. Il proprietario non. può nè prima , nè 
dopo la consegna far cangiamento alcuno ne’ 
luoghi e nelle altre cose, soggette ad un usu¬ 
frutto o ad un uso, qualora deteriorasse la 
condizione deli* usufruttuario , o di chi ha 1’ 
uso, quantunque col disegno dì farvi miglio* 
razioni, Periocchè, non può alzare un edi* 
flzio, nè farne uno nuovo in un fondo, ove non 
ve ne sia j purché non sì faccia col consenso dell 
usufruttuario, o di chi ha l’uso.* nè pure può di¬ 
radare un bosco, demolire un edilìzio, imporvi 
servitù, nè fare altre innovazioni, che nuoccano 
all* usufruttuario o a chi ha Fuso. E se ‘avesse 
ciò fatto, sarebbe tenuto a’danni ed interessi ca¬ 
gionati (b). 

,, (b) Neratius : ufluirne rei fpcciern , is cujus proprie* 
,5 tas eft , nullo modo corri muta re poteft . Pauius : dete- 
„ rlorem enin> caufam ufuarj facere non potei!, Facit 
3 , autem deteriorali, etlaÙS in meliorem (ìatutum coin- 
,, tata . /. uh, jf. de ufiu hallt . Labeo fcribit nec sedi- 
„ cium lìcere domino , te Invito , akius tolleré» f:cut nec 
3 , arese uiufruflu legato , potei! in area aedifìcium poni - 
,, Q-uam lententiairi puto veram . I. 7. §. j. in fin. jf, de 
„ vfufK Si ab h se re de, ex te fta mento fundi ufvsfruftus pe- 
j, titus fit, qui arbores dejedlìlt, aut sedificium demolì. 

„ tu s eflfèt , aut a li quo modo deteriore m ulumfrufìum fé. 

» q/t » 
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„ clfTet , aut fervitutem imponendo » aut vicinorum prse- 
„ dia liberando, ad judicis religionem pertinet, ut xnfjÉ- 
3,'ciat nualis^ante judicium accepcwm fundus fuerit , ut 
j, u fufr usuario hoc, quod intereft , ab eo fèrvetur . 4 2 „ 
„ fi'. fi tifufr, pet. ì. 15. uh. fi, de ufufr. 

3. Quando in un fondo usufruttuato vi soho 
edifizj j non può il proprietario farli demolire 3 
senza li consenso deli’ usufruì: tu a rio (a) . 

, » (a) Haeres in fnndu cujus ufusfru&us legatus eft, vìi- 
„ latti pofuit. |am invito im&uario demolire non poteft : 
„ ni hi lo magis quam ii quarti rubo rem pofuifiet , ex fluido 
» is evellere vellct. 4 betres 12. jf , de aju 43 ujujr. 

14, Se f usufruttuario o chi ha fuso non po¬ 
tesse godere j per un ostacolo che dal proprietà- 
rio si dovesse togliere , questi sarà tenuto a’dan¬ 
ni ed interessi . Come se vi fòsse qualche evizio¬ 
ne, o altro litigio, dì cui il proprietario fosse 
garante; o se ricusasse all'usufruttuario qualche 
servitù necessaria che dovesse dargli, come nei 
caso dell*articolo 14 della Sezione 1. ( 0 * 

5- Se l’usufruttuario abbia fitte riparazioni ne- 
cessarle più dì quelle alle quali è obbligato, de® 
ve il proprietario rimborsargliele (b), 

3; (b) Eum ad quem ufusfru<ftu$ pertinet fa ita tefta fu’s 
» fumptibus praeftare debere , explorati jurìs eft , Proinde 
5 ) li quid ultra quam imnendì debeat erogatimi potes do- 
j> cere, folemniter repofces. /, 7. c. de ufufr, 

6 . Il proprietario non è tenuto a rifare o a 
rimettere in buono stato ciò che si trova demcills 
to o deteriorato, nei tempo che acquistasi Y usu¬ 
frutto; purché il danno non seguisse pei fatto suo, 

0 col tìtolo non si fosse obbligato di rimettere le 

co¬ 
ti) XLuefia è una confeguen^a del diritto del fi iifufvuttiiario . 
Ufbsfrudus legaeus adimnieuiì.s eget,. line quibus ut’ fruì 
Wjs noti poteft . I. 1. §. iijf.fi ufufr. pet. ' Fn hi$ antera 
atììonibus , qùse de ufufrudìn aguntur etifm fruflus venire 
plus quam manife.fturri eft, 4 5. < 5 . •$. 43 §. uh. jf. eod, 

t a 










i$% Dell’ usufrutto ; 


Cose in bufino stato. Ma il diritto dell*usufrutti- 
rio ristringesi a godere delia cosa nello stato in 



stessa guisa che colui il quale acquista la proprie-' 
tà d’una cosa, non deve averla se non tale quale 
era quando l’ha acquistata (a). 

,, (a) Non magis hac-res reficere debet , quod vetulWe 
5) jam deterius fadìiun reiiquiilet tefiacor, quam fi proprie*, 
4 j catena alieni tettator le&afiee. /. 65. jf. de ufufr. 

SUZIONE VE 

In qual maniera cessi l’ uso , f usufruito 0 
fi abitazione . 

SOMMARIO. 

1. V usufrutto dura solo per un dato tempo . 

2 . La morte del proprietario non produce i estinzio¬ 

ne dell’ usufrutto . 

3. Il cambiamento del proprietario per altra causi 

che per la morte non annulla l' usufrutto . 

4. Questi diritti finiscono lolla morte dell’ usufrut¬ 

tuario e di chi ha l’uso. 

5. Se I’ usufrutto non sia stato dato che per un 

tempoy finisce dopo questo tempo. 

Finiscono questi diritti > quando è spirato il tem¬ 
po per cui dtfveano durare . - 
'§• Se finisca l’usufrutto quando il fondo è stato oc¬ 
cupato da nemici . 

8. Se l’ usufrutto legato ad una città , finisca nel 

caso che la città sia distrutta. 

9. Restituzione dell ■* usufrutto ad un altro usufruì 0 

tuario.. 


io. Se 
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10. Se la cosa perisca . 

11. Inondazione . 

12. Usufrutto sul restante del fondo. 

13. Differenza tra l'usufrutto universale e partici, w 
lare . 

if Cambiamenti del fondo , 

H' Ciò che rimane della cosa perita ; 

16. Come finisce il diritto dell ’ uso . 

17. Come finisce il diritto dell’ abitazione 7 

T 

I. XL diritto del proprietario d’un podere sog» 
getto all* usufrutto sarebbe un diritto molto mi* 
serabile se l’usufrutto fosse perpetuoj per questa 
ragióne han voluto le leggi che V usufrutto' ces¬ 
sasse in molti casi da esse stabiliti (1). 

z. L’usufrutto non finice colla morte dei prò-; 
poetano (a) ; purché non siasi il contrario sti¬ 
pulato ne! titolo. 

» (a) > Ufufrufluano autem fuperfHte , licet dominus 
)) proprietatis rebus humanis eximatur, jus utendi, fruen- 
)i pi non tollitur, l. fi patri 3, ufufmfiluario 5 . ff, fi? uhi- 
li jruclu * 

, 5 - L* usufrutto non finisce neppure colla mura¬ 
tone della persona del proprietario, avvenuta 
P e r altra causa, che per la morte (fi). 

» (b) Neoue idusfrudìus, ncque iter aflusve domimi mu- 
tatione BmitutjSr* /* neque 19, jf A qui bus modi ufu &£„ 

4 * L usufrutto, 1 uso e 1 * abitazione finisco* 
colla morte naturale e colla morte civile della 

per- 


„ (0 Ne camen in univerfum hmtiles effent propnetates 
lemper ebfccndente ufufm£?u 3 plaeuk certls modis exti.i- 

& ad preprtaatem reverti. /. omnium 
e >' i). »ec tamen z. fi, de ufufr. 

1 i 
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persona che ne avea II diricco; perche questo di¬ 
ritto; era personale (a). 

,, (a) Morte am mitri ufumfructum , non reci pit dubita, 
j, tionem . Cura jus fruendi morte extinguatur , ficuti fi 
5 , quid alfud quod peflbnae cohceret . /. 3. §. vlt.jf. quìk 
„ tned, ufufr. am'ìt. I, 3. C. de ujufr. Capìris dirnmutione 
quae vel Jibcrtatem, ve! civitatem Rolii?,nana pofìit adì* 
3 , mere. /. 16. in fi c, de ujufr Finitur uiusfrubhis morte 
,, uiusfruèìuarj & dtiobus capitis diminudonlbus > maxima 
j, & media §. 3. ìnjì. de ujufr. 

f. Se l’usufrutto non sia stato dato che per un 
certo tempo» finisce quando è spirato questo tem¬ 
po prescritto; così, per esempio, se 1’usufrutto 
sia stato dato per godersi dall’ usufruttuario solo 
durante la minorità dei proprietario, 1’ usufrutto 
finisce quando il proprietario diviene maggio* 


re (b). 

, v (b) .Si pater ufumfrudum praediorum in tempus ve- 
», drae pubertatis mairi vedrà; reliquie , finito .ufuiruuu 
„ pollquam vos adolcvilìis , poflerioris temporis fruflus 
„ perceptos ab ea repecere poteflis , quos nulla ratio»é$ 
3) feiens de alieno perceplt . I, fi pater 5. eod. de pjufru- 
„ Mu (1). _ ^ 

6 . Se li tìtolo dell’usufrutto o dell’uso e dell 
abitazione, ne limitasse il diritto per cominciare 
o per finire in un certo tempo, o sino all’adem¬ 
pimento di una certa condizione, allora il diritto 
non comincierà, nè cesserà se non quando sarà 
avverata la, condizione, o sarà spirato il tempo (c). 

(c) Si fub conditone mibi legatus fit ufusfruiìus s me- 
3 , dioqne tempore fic penes hseredem , potei! hseres ufum- 
s , fruftum ali legare ., Quae res facit ut , fi conditto ex»- 
», terit, me» legati ufusfruflus ab haerede relidus finiatur. 
3 , l. 16. jf. quia, mod,. ujufr, vel ufa. am. l t 17. eod. V. >* 
ss 13. C. de ufufruSì. 

7, Se 


(1) 5 e nel cafo di quella legge ì figli proprietari fodero 
morti prima dell 1 età della. pubertà , la madre avrebbe il 
diritto di godere dell’ ufufrutto fino al tempo in cui fa¬ 
rebbero i figli giunti all’ età della pubertà s fe fofTero 

vittori . 








Uh. 1 . fit: X. Sei,, n. 1/5 

7. Se ìì podere soggetto all’usufrutto, sia pre¬ 
so da’ nemici, non sì estìngue il diritto deil usu¬ 
fruttuario, ma resta, per così dire, sospeso: e 

1 se coll’andar dei tempo il podere sia del nemico 
restituito, o sia su di luì riacquistato, 1’usufrut¬ 
tuario' riacquisterà rutto- il suo diritto' del pari 
die il proprietario (a). 

„ (a) Si agcr ab hoft'bus occupatus » fervufve captus li- 
„ beratus fuerit , jure poftliminìi reftituecur inustructus • 

ìì A fi a S er 16. fi\ quìhits modis tdfiufruSlu &e. 

8 . Quando l’usufrutto è -fondato sopra una cit¬ 
tà j esso finisce se la città sia distrutta (b): ne 
risorge ancorché sì edifichi un 11 altra città nel me¬ 
desimo luogo, perchè non è più la stessa città , 
ma una nuova . 

„ (b) Si ulusfruftus ci vitati legetur , & aratrum in ea 
» ìuducatur, civitas elle de fini t, ut paffà eù Carthàgo ; 
„ ideoque quali mòrte de furi t habere utumfru&um . /. fi 
» ufimfruBut- 21. jj\ qui bus modit uftafrua'tir &e. 

9. Se I’ usufruttuario sia obbligato di restituire 
1’ usufrutto ad un’altra persona, finirà il suo usu¬ 
frutto , quando sì farà luogo a questa» resti-tuzio- 
ne (c). 

„ (c) Si Tegatum ufumfnjdìum ìegafarrius a)j reftituere 
) } rogatus eft * l, 4. jf. quib. tnod. ujurfr. vel ul. am. 

10. Il diritto dell’usufrutto e dell’uso e limi¬ 
tata alla cosa sulla quale è assegnato, e non ri¬ 
guarda. gli altri beni : perciò finisce quando il 
fondo o altra cosa che vi è soggetta , viene al¬ 
pe ri re. prima delia morte dell’ usufruttuario , o di 
chi ha l’uso * come se uà"'podere fosse portato via 
da una inondazione, o una casa s’ incendiasse o 
rovinasse. In quest’ultimo caso l’usufruttuario 
non avrà neppure l’ usufrutto su i materiali, ne 
sui suolo ov’era la casa. Poiché l’usufrutto era. 

I f s'pe- 


l 
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spedai me n te stabilito su di una casa, e si re¬ 
stringeva a ciò eh' era specificato nei titolo (a). 

£ a .) ^*1 en ' n > ;i uiusfrudus jus in corpore , quo fub!ato 
oc ipium rolli necefie eli « /. z. jf. de ufufr,. àj aedes 
■ni ìdeendio confumptae fuerint, ve! eciani terrae mocu, vcl 
vitio tuo corrile ri ut > ex tingili usumirudUtm : Se uè area 
s , quidem jjiumirudium deberi bijVn. §. 3 , m fi a de uff, 
•» Nec casmentorum . /. 5. §. t, f}\ quii mod. ufuwfr. fai 
?» afu am. Si aedes ìactnùe fuerint , uiusfruclus lpcc in licer 
3S aedium legata®, peti non potei! . I. 34. §. uh. de ufufr , 

u. Se un campo fosse inondato dalie acquei 
1 usufrutto e fuso si perderebbero per quel solo 
tempo 5 che dura la inondazione ; e sarebbero furio 
e 1 altro ristabiliti , se tutto il campo o una pai'* 
te ritornasse in istato di poterne godere : perchè 
li fondo non avrebbe cangiato natura (b). 

V (b) Si ager ,.cujus ufu$ nofter fit, flumine vcJ mari 
inundatus fuerit, amiccirue ufufructus . L 23. jf. quìi/* 
j, mod. ufufr. vel u t . am. Cum ufumfrttetum borri haberem * 
3J fi amen hortum occupa vie ; deinde ab co recellit, f s 
quoque ufufructus reflitutum effe, La beoni videcuf’ 

*> quia ìà (cluni perpetuo ejusdem ;un*s manfilTet. A %y 
3) eod. Si cui inlufe^iusfructus legatus di, qu.'unciiu qua’* 
a, libet por.tìo ejus inlulas remanet s totitis lòfi ufiinifru* 
s, ctum reti net . /. 33. ff. de umfr. 

12. Se viene a perire una parte delia casa, e 
presti un altra parte, si conserva f usufrutto sopra 
quel che rimane, e sul suolo, ev f era la porzio* 
ne andata in rovina. Perchè questo suolo fa parte 
della casa, ed è un accessorio della porzione fi* 
mattane (c). 

)> (c) SÌ cui infoia? _ ufusfructus legatus eli , quamdiu 
„ guaelibet porno e;us inlidas remanet, cotius foli ufum' 

» fructum reti net. I. 55> fy. de ufufr. 

15. Se^il fondo soggetto aifusufrutto veuga & 
perire , si deve fare questa distinzione tra f usU" 
frutto dì tutti i beni, e quello d’una cosa parti' 
colare. L usufrutto particolare, per esempio, dì 
una casa termina quando quella perisce, o pei* 

una 





Lib. I. Tìt . X, Sez. VL i|7 

una rovina o per un incendio o in altra manie¬ 
ra , in guisa che f usufruttuario non ha più usu* 
frutto sul su pio che rimane; così al contrario se 
l’usufrutto' fosse universale sopra tutti i beni, si 
avrà V usufrutto del suolo ov J era la casa e de* 
mate ria li che potranno rimanere; perchè fanno 
parte di tutti i beni (a). Lo stesso avverrebbe 
deli* usufrutto di un fondo di campagna, i cui 
edifìzj venissero a perire: perchè in questo caso 
l’usufrutto rimarrebbe sul suolo che resta, come 
un accessorio e pstrie di tutto il fondo (b). 

» (a) Univerforum honorum , an fìngularum rerutn u- 
jj lusfructus legecur, hactenus inte^elfe puro: quod fi te¬ 
li des incenfb fuerint utusfructus fpecialiter sedium lega¬ 
li tus peti non poted. Honorum autem ufufructu legato 
,, area; ufusfructus peti poterle. /. 34. §. ult.ff. de uj'ufv. 
y> In iubihotiam honorum etìam arca ed, D. I. in fine. 

, » (h) Fundi nfìifructu fégato , lì villa diruta fic , ufuf- 
Iruc-tus non exnnguetur ; quia vi ila fundi acce/Tìo ed ; 
31 non magis^ quam fi arbnres deciderint, Sed & e» quo- 
ii que folo , in quo ftìit villa , uti fruì poterò. L I. &, /. 
» 9i Jf- q'iiib. m-od. ufùfir. v. us. am. 

14. he avvenga qualche innovazione nella cosa 
soggetta ad un usufrutto, come se siasi disseccato 
uno stagno ; se un terreno atto alia coltura di¬ 
venga una palude , se di un bosco se ne' faccian 
prati o campi, in tutti questi casi , ed altri si¬ 
mili , r usufrutto o finisce o rimane , secondo la 
qualità del titolo del!’usufrutto; secondo f inten¬ 
zione di coloro che f hanno stabilito; secondo i- 
fempo in cui avvengono tali cambiamenti, se pri-1 
ma che dall’ usufruttuario siasi acquistato il di-, 
fìtto o solamente dopo; secondo la causa de 3 cam¬ 
biamenti , è secondo altre circostanze . Quindi in 
un usufrutto di tutti i beni, nmn cambiamento fa 
perire f usufrutto di ciò che rimane, e fusti* 
fluttuarlo gode deila cosa fa quello stato In cui è 

ri- 


v. 











3 5 ^ Bell* usufrutto 2 

ridotta. Così in un usufrutto particolare, legato 
da un testatore sopra qualche podere, se dopo il 
suo testamento cambia egli medesimo lo stato de’ 
luoghi> se, per esempio, di un prato di cui avea 
legato 1’usufrutto, ne faccia una casa ed un giar¬ 
dino j In questi casi e in altri in cui i cambia¬ 
menti fan conoscere una mutazione della volontà, 
sì annullano i legati dell’ usufrutto, il quale non 
può essere limitato a cose che più non esistono. 
Ma in un usufrutto, acquistato per un contratto, 
il proprietario non è nella libertà di far cambia¬ 
menti > e colui che cambiasse la natura & lo stato 
delle cose, senza il consenso dell' usufruttuario, 
sarebbe tenuto al risarcimento de'danni. Riguar¬ 
do poi a' cambiamenti che accadono per casi for¬ 
tuiti, sia prima o dopo acquistato l’usufrutto, 
questo finisce o si conserva, secondo le regole 
precedenti, e secondo ciò, che può essere stabi. 
Hto dal tìtolo dell’usufruttuario (i). 

25. Se la cosa soggetta ad un usufrutto venga 
a perire o soffra cambiamento , In guisa che 1 ' 
usufrutto più non sussista ; ciò che rimane del 
fondo appartiene al proprietario. Quindi i mate¬ 
riali d’una casa demolita, le pelli delle bestie d* 
una greggia perita per qualche accidente, deb- 

bonsi 


(i) Agri vel loci ufusfructus leganas fi fuerlt inundatus, 
ut llagnum jam fit , auc paius , procul dubio extingiretur. 

l0 * v< quìb* mod. iifufr. vel us. am. Sed & li fi agili 

ufumfructus legetur , & exaluerit fic ut ager fit factus , 
mutata re ufufructus extinguitur. D. K Si dica caefa 
illic iationes fuerint factae , fine dubio ufusfructus ex fin* 
gulcur >t< D. I, p. 4, sì arse fit ufusfructus legatus , & in 
ea ad incium fit pofttum , rem mutar!, ufurnfruttum ex- 
tingui conftat. Piane fi proprietarius hoc fede, ex te/U- 
anento vel dolo teivebkur, /. 5. «lt. eod. 
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bensì restituere al proprietario » perche. il diritto 
dei!’ usufruttuario era limitato al godimento di 
ciò che restava nel suo stato naturale » ed è fini¬ 
to con questo cambiamento (a) . 

(a) Certiifimura eft, exuftis sedibùs* nec cemento-* 
rum ufumfructum deberi . L 5. c i ult \ mod.ujufr. 

vel ut. am. Caro Se coriuiti mortui pecons in iructu 
non eli; , quia mortuo eo ufusfiuctus extinguitur . L 

” P i_ 6 . Il diritto dell* uso finisce nella stessa guisa 

che il diritto dell’usufrutto (a). 

(a) Ouibus autem modis ufusfructus Se conftìtit s oc 
finitur, ;sdem moditus etiam nuedis ulus falet & ccn- 
liituì & finiri . I. omnium. 3 . qvAbu/. 3 . ff, ds ujufr. 

17. il diritto deli’ abitazione finisce colla morte 

dì colui, cui esso- apparteneva (b) . 

,5 (b) Habitatìo morte finitur. 1, n. de ujufr> 


ó 
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A-* ordine della società civile non solo rende gli 
uomini soggetti fra loro per la reciproca necessi* 
tà degli uffizi, de servigj e de’commerci tra le 
persone ? ma rende inoltre necessarie , per T uso 
delle cose, le soggezioni, le dipendènze e le u- 
nioni di una cosa coll altra j senza di che non se 
ne potrebbe far uso . Così, per le cose mobili, 
non ve n’ e quasi alcuna che venga nelle nostre 
mani, nello stato in cui deve essere per servir- 
cene, se non per la connessione dell’uso dì molte 
altre j sia per tracie da 1 luoghi ove bisogna pren¬ 
derle, sìa permetterle in opera, sìa per adattar¬ 
le ali’ uso destinato . Cosi per gli stabili non ve 
n ha parimente alcuno, donde si possano ricavare 
3 frutti o le altre rendite » se non per mezzo 
dell* uso di varie cose j e sovente ancora facendo 
servire un fondo per l’uso di un altro: come, 
per esempio si fa servire un podere per dare il 1 
passo ad un altro, o una casa per ricevere le 
acque della casa vicina. Queste sorte di sogge¬ 
zioni «n fondo per V uso di altro chiaroansi ser¬ 
vitù , e non dassi tal nome afe soggezioni che 
rendono una cosa mobile necessaria per 1’ uso di 
un altra, sia mobile o stabile , 

Queste servitù hanno due caratteri, che le di¬ 
stinguono da ogni altro uso, che si può fare di 
una cosa per l’uso di un a|ra« li primo si è, che 

so*** 


? 
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sonò perpetue (i)j dovecchè ogni altra soggezio* 
ne è temporanea. L’altro si è, che in queste 
servitù de’fondi, il podere soggetto alle servitù 
appartiene sempre ad un altro padrone, e non a 
quello del fendo al quale è soggetto; perché non 
chiamasi servitù il diritto che ha il padrone di un 
fondo di farne uso per se (a). 

Queste sorte di servitù che assoggettano il fon¬ 
do di uno.al servizio dei fondo di un altro, for¬ 
meranno la materia di questo titolo, il quale si 
è messo tra i contratti, perchè le servitù il più 
delle volte sì stabiliscono per via di contratti 
(5); come in una vendita, in una permuta, in 
una transazione, r'n una divisione: e sebbene si 
stabiliscano talvolta o per via di testamenti o per 
un decreto del giudice, sì è dovuto nondimeno 
metter qui una materia che non può esser collo¬ 
cata in diversi luoghi, e che ha qui il suo or¬ 
dine naturale. 




S E- 

V*' 9 

(0 Orntjes fervìtutes praediomtn perpetuas caufas habere 

debent, l. ì8. jf. de ferv. proed. urb. 

(0 Memo ipfe libi iervitutem debet l, io. jf. com. prdd. 
Nuli enim res fua fervit. I. z6, f. de ferv. proed. urb. 

( 3 ) li Idem fere modis conflitti tur , quìbus & ufumfru- 
£tum conftitutui dixiiri us . I. 5. jf. de ferv . uh. injììt de 
jervh. V. poco innanzi nel principio del titolo deH 5 ufu- 
frutto , - 
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SEZIONE L 

I 

JDf/k natura delle servitù , delle loro specie , ? 
la maniera con cui esse s'acquistano » 

SOMMARIO. 

ì. Definizione l * 

2. 7 » c/?£ consista la servitù . 

. ‘Prima divisione delle servitù . 

4. Seconda divisione . 

5. servitù sono per li fondi . 

< 5 . la servitù può sussistere soltanto per una por* 
zionc del fondo, 

7» Diverse sorte di servitù . 

8. D&ff specie di servitù . 

9. Servitù degli edifzj e de* fondi rustici « 

10. ^ 4 ccesf &0 delle servitù . 

11 . Z<? servitù si regolano con i titoli . 

1 : 2 ( S’interpretano in favor della iìbìrtà. 

15. Un diritto di servitù può stabilirsi con un con * 
tratto di vendita . 1 

14. Se jpottvz imporre un diritto di servitù so¬ 
pra un podere che non confina col suo . 

15. Colui che riserva un diritto ài servitù in un 
contratto di vendita, deve esprimere quale spe* 
eie di servitù intende riservarsi . 

Servitù che si presume riservata nel contratto 
di vendita . 

17, Il compratore di Un fondo non può pretendere 
alcun diritto di servitù sul podere del vendito¬ 
re y se queste dritto non siasi espressamente 

stabilito . 


*r. ii 
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i 2 . Il legatario non ba verun dritto di servitù su 
i fondi ereditar ), se questo dritto non sia sta¬ 
to stabilito nel testamento „ 

39. Servitù per una data ora . 
io. Il compratore di un podere soggetto ad un 
dritto di servitù , deve lasciar godere dì que~ 
sto dritto. 

21. Cambiamenti fatti contro il diritto di servitù 
21, Servitù necessaria. 

25. Le servitù si acquistano colla prescrizione . 

■24. Il 7 nodo della servitù si può conoscere dallo 
stato de' luoghi . 

25. Le servitù si perdono 0 si diminuiscono collii 
prescrizione . 

26. Le servitù non possono passare da persona a 
persona . 

27. La proprietà del fondo serviente appartiene al 
padrone del fondo . 

28. Servitù per /’ uso di due fondi * 

29* Della servitù che sembra inutile . 

30. De’fondi che hanno molti padroni . 

31. !'Possesso delle servitù per gl'inquilini e per 
altri possessori * 

32. ^Possesso dì un solo per la servitù comune a 
molti „ 

r 

53* U privilegio dì uno impedisce la prescrizione 
per tutti * 

*• X^a servitù è un diritto che rende un fondo 
soggetto a qualche servìzio, per J ! uso di un al¬ 
tro fondo 3 che appartiene ad un altro padrone» 
come j per esempio > il che ha il proprie¬ 

tà- 
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tarlo dii un podere dì .passare pel fondo del vici¬ 
no 3 per andare nel suo (a) . 

j, (a). ( Serviruces ) rerum, ut fervitutes ruflicomm 
3 , prsediorum , & ur.banorum L i. jf. de ferv. Iter eft ejns 
a , eundi . I. 3. jf. de Jerv. prati, rujì. 

2. Ogni servitù dà a colui, al quale è dovi> 
ta , un diritto che naturalmente non avrebbe , e 
dimìnusìce la libertà dell’ uso del fondo servien- 
te ; sottoponendo il padorne di questo fondo a 
quel cbe deve soffrire , fare o non , per lasciar 
r uso della servitù. Quindi colui che tiene il 
fondo soggetto ad un diritto dì passaggio, deve 
soffrire 1’ incomodo di questo passaggio j colui 
ii quale ha nella sua casa un muro che deve so. 
stenere un edifizio fabbricato al disopra , è ob¬ 
bligato a restaurare questo muro, se vi sìa bi¬ 
sogno . Inoltre tutti coloro che devono qualche 
servitù, non possono far cosa che ne turbi T 
uso (b) . 

„ (b) Scmfttfurn non ea natura eft, ut alatila faa'at 
6) quis ; veluti viridaria toilat i ut atnosniorem profpeaufn 
„ prgeftet j aut in hoc ut in Tuo pioguat ; fed ut aliquid 
», patiatur, aut non faciat . /. 15, §. 1. jf. de fervit. Edam 
„ de fervitute qua: onens ferendi caufa impofita erit, a- 
,, diio nobis doinpeiir : ut & onera ferac , & sedincla te- 
s , fìciat , ad eum modino , qui fervitute impofita compre* 
3 , henius eft /. 6 . $, t. fi. fi ftrv „ v'ntd. (1) • 

3. SÌ distinguono due specie di servitù quelle 
che sono dovute alle case e agli edifizj, e quel¬ 
li) Dalla regola (piegata in quello articolo Jiegue , che 
in ogni tontroverfia in materia di ferviti) ^ fì vuole ren¬ 
der foggeuo il fondo altrui contro la libertà naturale, i 
che i! padrone foftiene o vindica quella libertà » v » che 
rende migliore la caufa di colui che nega la fervìtu , co¬ 
me i piegherà Hi nell’ articolo iì. De fervitutibus- in rem 
acfione competunt nobis ( ad exemplum earurri quae ad u- 
fumfm&um peitìnent ) tam confeftoria quam negatoria > 
confefforia ej qui fervitutes fibi competere contenditi ne¬ 
ga tori a domino qui negete „ i. t. jf. fi fervh. vind. §. 
infi, de aSì, 
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le che son dovute a’fondi di campagna. Le pri¬ 
me in diritto chiamatisi servitù urbane, e !e al¬ 
tre servitù rustiche. Si collocano nella prime clas¬ 
se le servitù dovute alle case e agli edifìzj di 
campagna; perchè la qualità della servitù non si 
determina dalla situazione ma dalla narura dei 
fondo , al quale è dovuta (a). 

„ (a) Eodem numero fu;it jura praediorum urbanorum Se 
3 , rufticorum , quas edam fervituies vocantur. Ufi. de re- 
jj bus cor por ni. & ine or por ali bus. 

,} zEdificia urbana_ quidem prasdia appeìhmùs : cete riusi 
„ fife., fi in villa sedifìcia fi nt seque fcrvicutes urbano rii n 
„ priEdiorum conlticui poì'lunr . 4 adifìcia 1. in principio , 
,, jf. commutila pradicrum . 

„ Prsediuin rufiicum vel fuburbanum j quod ab urbanis 
j, non loco fèd qualitate lécernitur . 4 f prnd'mm ìó, .tod, 
jj de pradir ahis rebus . 

/». Può parimente farsi un’altra divisione del¬ 
le servitù , e può dirsi che alcune sono per 11 
fondi, ed altre per la superficie (b). Cosi il di¬ 
ritto dì appoggiare f edilìzio sul muro del vici¬ 
no, è un diritto di servitù dovuto alla superfì¬ 
cie: tale è ancora il diritto delio se ilicidio da- un 
tetto, odi ogni altra servitù di simil natura (c). 
Il diritto di passaggio o altro dìrietto , dovuto a 
un fondo di campagna , c una servitù dovuta al 
tondo (d). Le servitù urbane son quelle dovute 

,, (jb) Serucutes prsediorum albe in fole , alise in fuper- 
„ fide cosjfifìunt, 4 servhutes 3. jf. de fervitutibus , 

„ (c) Servi tute s quae in fuperfìc e con fi Ùur.t, porte filo ne 
„ retinentur . Nana si forte ex aedi bus mt-is in asdes tuas 
M tignum ììnrtìlffum habuero, hoc ut immdfiun habeant 
,, per caulàm tigni poflìdeo baienti conpetudinem. Idem 
,, e veni et et il incedami m in tuum i in mi filmi hduero_, aut 
„ fìillicidium in tuum proiecero , quia in tuo aliq .id u~ 

,s xor Se fc quali fado quodam pofiideo . L /’ervirutes to. 

,, in principio jf. de fer vitati bus XJrbanorum '. 

n (d) Certo generi agrorum acqui ri fervitus potei! , ve- 
„ luti vineis quod ea ad falum magis quam ad luperficiem 
3, pertinet . I..certo 1 y jf, de fervit. proed. rttjf 

Dormi Tomo IL K alla. 
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alla superficie , e le servitù rustiche son quelle 
dovute al fondo . 

Sebbene 'le servitù riguardino solo le per¬ 
sone , chiamatisi, nondimeno reali , perchè sono 
inseparabili da 5 fondi ; poiché un fondo serve per 
un altro fondo; o questo servìzio non passa alla 
persona se non a causa del fondo . Quindi non 
può aversi una servitù che consìsta nel dritto di 
entrare nel fondo di un altro, per cogliervi frut¬ 
ta o per passeggiarvi , nè per altri usi che non 
si rapportano a quello di un fondo (a) . Ma un 
tal dritto sarebbe dì un* altra natura come , per 
esempio , se fosse conceduto per una prestazione 
di danaro, sarebbe una locazione. 

,, (a) Servitole? reruni , L 1. jf. de jerv. Ideo autem fias 
„ fer^itutes praediorum appellantur , quoniam fine prediis 
j, conftitui non polfunt . Nemo enim potei!: fervi tu tetti a> 
,, equi rere , vel urbani, vei rullici praedii , nifi qui habet 
praedium . I. i. jf. comm, prced, §.. 3. inft. de fervh. Ut 
,, pomum decer pere liceat , Se ut fpazjari , Se ut cenare 
„ in alieno pofììmus, fervitus imponi non potei! /. 8 . d* 
,, ferv, Neratius tibris ex Plautio aìt •• nec haurtum peco- 
,, ris , nec appuifum , nec cretse^ eximendac, calcisque co* 
„ quendae jus polle in alieno effe , nifi fundum vicinum 
habeat. /. 5, <5* de lervtt. proed. rttjì, HaurJerjdi 

,, jus non hominis, fed praedii ei!. I. %g. uh. eod. 

6 . Un dritto di servitù può aver luogo solfar*? 
to per una porzione dì un fondo . Così Io posse 
aver II diritto dello scolo delle acque piovani 
per una porzione della mia casa, e non per tut¬ 
to U rimanente : in questo caso son obbligato 0 
costruire il nùo tetto, o a situare i canali in 
maniera, che il mio vicino riceva solamente 
le acque, che caderanno su quella parte del¬ 
la mia casa, .per la quale ho il diritto di ser¬ 
vitù (b). 

„ (b) Ad certam partem fund! fervitus tam rerriltti 
,, quatti confiitui potei!. /.ad certam 6.jf> de fervit. 

7. te 
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7. Le servitù sono di molte sorte , secondo le 
diverse specie de*fondi, e secondo 1 differenti 
usi che si possano ricavare da un fondo pel ser» 
vizio di un altro . Così per le case e per gli 
altri edifizj ? 1* uno è soggetto per 1’ uso dell' al¬ 
tro , 0 a non poter essere alzato > o a ri¬ 
cevere Je acque , o a un diritto di appoggiare 5 
e ad altri simili diritti. Riguardo poi a’ fondi 
rustici, Timo è soggetto per fuso dell'altro, o 
ad un passaggio o ad un acquedotto &c. (a). 

„ (a) Non extollendi ftiiiicidìum averterai in te&um 
3, veì aream vicini > immit tendi tigna in parìetem vicini. 
3 , /. t. jf. de jervh proed , urb. Iter , aiìus , via , aquasdu» 

„ < 3 us. /. 1. jf. de fervi*, proed. rujì. 

8. Le servitù son tutte comprése sotto due 
specie generali : quelle che sono naturali e di 
assoluta necessità, come il corso deli 1 acqua di una 
sorgente chje scorre ne! fondo inferiore : e quel¬ 
le, che non solo di un’assoluta necessità, ma che 
sono introdotte per maggior comodo, quantunque 
il fondo serviente, non sia naturalmente soggetto 
all’ altro < Come se siasi convenuto che una casa 
non potrà essere alzata, per non impedire la ve¬ 
duta ad un altra casa; che riceverà lo scolo delle 
acque della casa vicina; che il possessore di mi 
fondo potrà prender acqua da una fantina , o da 
un ruscello nel fondo vicino; sia-d-n un dato tem¬ 
po, come per inaffiare il suo campo; sia per un 
uso continuo , come per condurre in mezzo del 
fondo vicino un acquedotto per una fontana (1). 

9. Tutte le specie di servitù sono per 1 ' uso 
delle case e degli altri edifizj; o per fuso degli 

al- 


Ci) V. qui appreffo 1 ’ art. 2 1 . di quella fez. 
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altri fondi , come prati , campi , giardini ed al¬ 
tri , tanto situati nella città , quanto nella cam¬ 
pagna (a). 

,, (a) Servitutes ruftìcoruna praediorum , Se urbanorum. 
» L 3. jf‘ de ferv. (j). 

io. Il diritto di servitù comprende gli accesso¬ 
ri , senza i quali non si potrebbe farne uso » 
Quindi la servitù di prender acqua da un pozze 
g da una fontana, porta seco quella dei passo 
per andarvi. La servitù parimente di un passag¬ 
gio porta seco la libertà di potervi fare o risto¬ 
rare i lavori necessari all 1 uso della servitù me¬ 
desima : e se questo lavoro non può farsi nel 
luogo j in cui è stata stabilita la servitù , potrà 
farsi ne’contorni, secondo la necessità richiede» 
Hi a nei far riparazioni, non si può innovar nulla 
dell’ antico stato (b). 

« (b) Qui habet liauftum , iter quoque babere vide tur ad 
,, hauriendum . I. 3. a. i- jf. d* fermi. proed, n/Jf. Si iter 
3 > legacum fit , qua nifi opere fatto iri non pollit , licere 
„ forbendo fubftruendo iter làcere , Prqculus ait. I. io./< 
a , de fermi» Refedìionis grati a accedendi ad ea loca qua 
a , non ferviant , facuicas tributa eli bis quibus lervirus 
a , debetur , qua carneo accedere eis ile necelìe : nifi in ces- 
a) bone fervi tu ti s nominatim pj^nicum iìc , qua accede* 
,, retur. /. m. ff\ comm. proed. Si prope tuum fundum ps 
3) eft miài aquam rivo ducere, tacita haec jura (equuntur, 
s , ut reficere inibì rivum lieeat , ut adire quo proxime 
9 , poilim ad reticiendum eum ego , fabrique mei ; item ut 

» fpa- 


(0 Chiamanti nel diritto romano proed'ui urbana , gli e? 
di tizi tanto della campagna quanto della città-* gli altri 
poderi , come prati, terre, vigne, chiamafi proedia runi¬ 
ca. Urbana praedia omnia a?diticia accipimus , non lotoup. 
ea Mae futit in oppidis, fed etti forte (tabula vèi alia me; 
ritoria in yiiiis , pc in vicis , vel si pretoria voluptati 
tantum ddervìentia , Quia urbanum prtedium non Incus 
fàcit, fed materia L ig&.jf. de verb. si°n. 3 , inf. d g 
fermi. 
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fpa turni relinquac mi hi dominus fundi , quo dextra Se 
„ iìniiìra ad rivuoi adearn ; & quo terram li-mura , lapi- 
„ dem , arenano, calcetti lacere podi in . D. /. 11. $). 1. 
,, gefìcére tic accipitnus, & priftinam formarci iter & a* 
„ flum redueere. Hoc eft ne quls di la tet , aut producat, 
„ aut deprìmat, aut exageret: & aliud eli enim refìcere „ 
s, longe aiiud tacere. /. 3. iy. jf. de hin, aèìuque prìv. 

11. H diritto o l’uso d’ una servitù si regola 
dal tìtolo che la stabilisce ; ed ha ì suoi limiti e la 
sua estensione , secondo che siasi convenuto , se 
il titolo sia un contratto, o secondo si prescrive 
dal testamento, se la servitù sia stata stabilita in 
un testamento . Quindi quegli cui è dovuta una 
servitù, non può renderne la condizione più gra-’ 
vosa , nè colui, che la deve può deteriorare ii 
diritto della persona cui è dovuta ; ma ambedue 
debbono stare al titolo , sia per la qualità della 
servitù sìa per la maniera con cui 1’ uno deve 
prevalersene, e l’altro prestarla. Così, per esem¬ 
plo , se un diritto di passaggio è solamente per 
le persone, non se ne può far uso per i cavalli s 
e se sì ha diritto dì passarvi il giorno, non vi 
potrà andare la notte. Che se la manieradi usa¬ 
re della servitù fosse incerta, come se dal tìtolo 
non fosse stato stabilito il luogo necessario per 
passaggio, si dovrebbe allora attendere il giudi¬ 
zio de* periti (a) . 

» (a) Servi ture® I pio quidem jure neque ex tempore, ne- 
„ que ad tempus, neque fiàb conditioue, neque ad certam 
si condirionem ( verbi.grafia quamdìu volam ) concititi 
u pot'funt. Sed tamen si base adjicmutur, pn£H , vei per 
1, doli exceprionem oceurretur contra piacica fervitutem 
» viodicandi. /. 4. jf. de fervh. Modum adjìci fervitutìbus 
» polle confìat : velini quo genere vehiculi agàtur , noti 
,, agatur ; voluti ut equo duntaxat , vel ut certum ponéfus 
5> ve ha tur , ve! grex ille tra sduca tu r, aut carbo portetur. 
„ E*. I, 4, I. V. /. 19- jf. de fervh. prced , rujì. Iter nibil 
,, prohibet (ìc conlHtm, ut qui® interdiu duntaxat eat ; 
„ quod fere circa prssdia urbani etiam .neceflàrium eli . 
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s , /. 14, ff. comm. prò ed. v. ì. 14 . jf. si servii, vinti, d. I, 
s , §. 1. Latitudo a&us itincrisque ea eft , qua: demonrtra- 
,j ta eft . Quod s 3 nihil diduni eft , hoc ab arbitrio Ife. 
jj tuendum eft . /. 15. §* 2. jf. servii. proed. rujì. d. I, $, 
,j uh, l. 11. §. I, ff. de servii, proed. urban, 

12, De rogando le servitù a quella libertà na¬ 
turale , che ha ognuno di far uso de* suoi beni> 
esse sono perciò ristrette a quei che trovasi nre; 
osamente necessario, per l’uso di chi le gode, 
e se ne scema per qnanto sì può , T incomodo. 
Quindi colui che ha un diritto di passaggio nei 
fondo altrui, senza che il titolo determini e con¬ 
trassegni luogo , per dove potrà passare, non 
avrà la libertà di sciegliere il passo dove gli pia¬ 
cerà > ma gii sarà dato nei luogo il meno inco* 
modo al proprietario del fondo serviente , e non 
già i per esemplo a traverso di una piantagioni 
o di un edifizìo. Ma se il titolo della servitù o 
il possesso determina il passaggio, quantunque 
per un luogo Incomodo per il proprietario dei 
fondo serviente , in tal caso bisogna stare al tir 
tolo o ai possesso (a). 

,, (a) Si via, iter, atftns, aquaedusftus legetur ììmplici- 
„ ter per funduin; facultas eft hseredi, per-quatti partem 
,, hindi velit conftituere fervitutem . /. Jf. de jeryit. 
5 , proed. rujì. Si cui fimplicius via per iundum eujuspiam 
,, cedatur, ve! reiinquatur ; in infinito ( ( videhcet per 
a, quamiibec ejus partem ) ire agere licebìq: civiiiter mo- 
,, do . Nani qusedam in fermone tacite excipiuntur * I> on 
,, enim per viliam ipsam, nec per medias vineas ire age- 
3, re finendus eft : cum id seque commode per alterai 
„ partem facere pofiìt, minore fervientis fLindi detrimen- 
5 , to. /. 9. jf. de jer.vit. Veruni conftitit, ut qua pnmuffl 
3, viam direxiflet, ea demum ire agere deberet , nec ani- 
3 , plius mutandae ejus poteiìateni haberet, Z>* /. 9 * Si nu- 
5 , hi concefteris iter aquae per fundum munì, non deltina- 
,, ta parte per quam ducerem, totus fundus tuus ferviet* 
,, Sed quse loca ejus fundi, tunc cum ea fieret cerno , a> 
dificiis arboribus, vineis vacua fugane 3 ea loia ea 

si no- 
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„ nomine fervient. /, zi. /. %%. Jf. de fervh. prcecL 

V. T artic. z.-e la nota che vi è Hata fatta. 

13. li diritto dì servitù può stabilirsi con ogni 
sorte di titoli , come dì donazione , di vendita * 
di permuta ec. Sì stipula sovente in un contratto 
di vendita, che il fondo venduto resterà sogget¬ 
to alla servitù verso di un altro fondo dei ven¬ 
ditore : o che il fondo rimasto al venditore pre¬ 
sterà una servitù al venduto (a) . 

j, (a) Duorum prsediorum Dominus > fi alterum ea Iege 
3) tibi dederìt, ut id praedium quod datur, lèrviac ei quod 
3, ipse retinet, vel contea , iure iÉpofita fervicus ìntellì- 
3i gitur . /. duorum. 3 . jf. con? munì a proediorum , 

14. Un dritto dì servitù può essere imposto 
anche sopra un fondo , che non sìa congiunto al 
fondo dominante . E vero , che se tra il fondo 
dominante ed il fondo serviente, siavi un fondo 
intermedio, esente da ogni servitù in questo ca¬ 
so il proprietario del fondo dominante non potrà 
far uso dei suo dritto : ma ciò non toglie 1' esi¬ 
stenza della servitù, perchè può avvenire che in 
appresso si acquisti un dritto di servitù anche su 
questo fondo intermedio. Per esempio, s^e il pa¬ 
drone di una casa, gode il diritto d’impedire ad 
un’altra casa, che non è congiunta alla sua di ah*, 
tare l’edifizio, tal dritto di servitù non avrebbe 
alcun effetto,, qualora la casa, che sta in mezzo 
alle altre due ,■ fosse più alta. Tale dritto rimarrà, 
per dir così, sospeso, finché starà in piedi la ca¬ 
sa esente dalla servititi e riprenderà!! suo vigo~ 
re , se la casa intermedia sia demolita (bj. 

« (b) Interpoliti quoque alienis aedibus imponi potei!, 
9, veluci ut aitius collere , vel non collere, liceat, Vel e- 
s, tiam fi iter debeatur, ut ita convalescat, fi mediis aedi- 
» bus fervitus poitea ihipolita fuerit . I. m tradendis 7. §. 
JJ interporti u fi% communio* proediorum „ 

K 4 » Si 
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,, Si cui omnino altius tollere noti ficeac , adverfos e* 
5 , um redìe agetur, jus ei non elle toJlere. Heec ferviti» 
j, m ei qui al te ri or es ■’des habct, debcri poterit. Et ideo 
,, Ti inter meas & 'liti! se des , tu* ades intercedati pof- 
,, finn Tltii sedibus servitutem.imponere , ne liceait ei al- 
,, tius toliere , licet tuis non imponatur ; quia donec tu 
,, non extoilis, eli utilitas lervitucis ; etfi. _ forte qui me- 
,, din? eli, quia forvi cute ni non deleat, alt' lìs extulerit s- 
,, di Bela fu a , ut jatn ego non videar luminlbus tuis obfla- 
„• turusi fi aedi fi cave re? fruftra intendrs jus infoi non effe 

ita aedi beatimi habere invito te ; fed li intra ftatutum 
5 , tempus rurius dcpoluerit gpsificium fuum vicù.us, rem- 
5) feetur tibi vindicatio. /. hot 4. ()■ si cui 8. L & ideo 5, 
a , è? /. vtfi forte 6 . in principio ff. sì fervhus vi nàie e tur , 

15, Quando in un contratto di vendita il ven¬ 
ditore si riserba un dirttro di servitù sul fon¬ 
do venduto, deve specificare quale specie di ser¬ 
vitù intende riserbarsi . Se non ha avuta questa 
precauzione di specificarla, non è padrone d’im¬ 
porre quella servitù che vorrà (a) j ma il com¬ 
pratore avrà la libertà di sciegKere . 

,, (a) fi trahendls unis aedibus ab eo qui binas^ habet, 
3, fpecies fcrvitutis ex prime oda eli s ne fi generaiiter fer- 
„ vire didum erìt , aut nihil valeat, quia _incertum ht, 
,, quas fervitus excepta fit ilaut omnìs fervi<-us imponi. debeat, 
,, /, in tradendii 7 . in principio , ff. communi a proediorum, 

16, Vi sono alcuni casi in cui il venditore ha- 
un diritto di servitù sul fondo che ha venduto, 
quantunque non se i’ abbia espressamente riserba¬ 
to : così se io vendo un fondo , e nel contratto 
mi riserbo una porzione di questo medesimo fon¬ 
do , tal riserva porta seco il diritto di servitù 
sul fondo venduto ; perchè non potendo io andare 
nella porzione &S erbata , senza passare nel pode¬ 
re venduto, sarà il compratore obbligato in que¬ 
sto caso a darmi il passaggio (bj. 

,, (b) Si vendicar fondi exreperit ìocqm fepuferi ad hoc 
,, ut iofe pofìerìque ejus ilio foferentur, fi via uti pro- 
„ hi bea tur, ut mortuum fuum inferet agere poteft. Vi- 
„ detur euìm edam hoc exceptum int-er ementem & veti- 

V . dea- 
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, s dente-m , ut e! per fundum , fiepulturas cM fa, ire lice*' 
,, ret . /. fi vendhor j©. Jf\ de relì grafia & Jumpàbus . 

17. Fuori di questi casi dì necessità assoluta 
non può pretendersi un diritto di servitù. Quin- 
di un compratore non ha diritto veruno di ser¬ 
vitù sul podere del venditore > se questo diritto 
non gli sia stato pressamente accordato nel con¬ 
tratto di vendita . 

18. Neppure Ì 1 legatario di un Fondo potrebbe 
pretendere alcun diritto di servitù su i fondi 
della successione s se il testatore non l’avesse or¬ 
dinato con una positiva disposizione del suo te-; 
stamento (a) . 

„ (a) Si quìsbinas tedes habeat , al’arum ulumftft&u ]e- 
j* gaverit > polle haereceip, Marcellus lei bit, a Ite ras altius 
„ toHendo obfcurare lumi 11 ibns : quóiiam hibttari potefl 
„ etiam obfcuratis aedi bus . /. 30, jf, de ufufrpelu & qu*« 

madm$dum quh utatur y fruatur * 

19. li diritto di servitù devesì regolare da’tì¬ 
toli che lo stabiliscono . Se x titoli prescrivono s 
che la servitù sarà solamente per certi tempi dell* 
anno, bisognerà conformarvisi: lo stesso sarebbe 
se i titoli ristringessero il diritto a certe ore dei 
giorno (b) l 

,, (b) Ufus fervitutum temporibus fecerni potefl, fortejÉt 
s, quis poli fioram tertiam ufque in horam decimarti eo jure 
s, utatur , ve! ut alternis dìebus utatur./- vÈ» 5 .fifi.de fiervìt. 

» Si diurnarum aut nodìurnarum bora rum aquasduflum 
„ li a bea m, non pofium alia hora ducete quarti jus ha® 
„ beam ducendi. /. fi diurnarum 2. Jf. de aqua . 

20. Essendo la servitù un diritto reale sul fon* 
do, chi ha questo diritto può goderne, non ostati* 
te la vendita fatta dal proprietario del podere 
gravato di tal diritto (c). 

,, (c) Et in provinciali predio conflitti! aquaedù£ìus ve! 
„ alise fervkutes polline , fi ea praecefierint qus fervitutes 
,, conflituunt: tueri emm piacila inter contrabentes efe- 
„ bent: quare non ìgnorabis fi priores pofìèflores aquam 
,, duci per praedia prehibere jure non potuerint, cum eo" 

dem 
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a dem onere preferendo fervituds tranftre ad emptores 
3j eadem prodia polle. I. s. (J. 3. eod, de j"ervìtutìbus 
2i« Il proprietario del fondo soggetto alla ser¬ 
vitù, non deve far cosa, che possa pregiudicare 
all esercizio dì questo diritto (a) . 

ìj (?) Si quid pars adverfa contra fervitutem aedibus tuis 
» debnam injurjofe extruxit , profcs provincia? revocare 
,, ad prilli nari) formam , da nini edam rat ione ha bi ta , prò 
ii tua gravitate curabit , l. 4. e od. de fervi t . 

22. Le servitù si stabiliscono, e si acquistano 
non solo per contratto o per testamento (b); ma 
eziandio coll’autorità del giudice, se trattasi di 
servitù naturalmente necessarie, e che sì ricusi 
di accordare. Quindi se il proprietario di un fon¬ 
do non può andarvi senza un passaggio pei fon¬ 
do dei vicino, si obbliga questo vicino a dare 
tal passaggio pel luogo il meno incomodo rice* 
yendone però un giusto compenso (c) , Perocché 
questa necessità fa legge ed è di diritto naturale 
che un fondo non resti inutile, e che si soffrisse 
pe se in simìl bisogno . 

,, (b) Via, iter, a&us, duétus aqua?, ijfdetn fere modis 
s , conilituitur , quibus & uiunifrudìum continui dìximus. 
« 5. È- de fervi t. V. poco innanzi nel principio del Tic. 

„ delPufùfrutto, 

„ (c) Prsefes edam compellere defcet, jutio pretlo iter 
„ ei preclari. Ita tamen ut Judex edam de opportunitate 
3 , loci profpiciat , ne vicinus magnum patiatur detrimen- 
31 tum . 21. f. de relig, V. il calo di quetia legge nell* 

a, articolo 4. della Sezione 13, del contratto di vendica . 

■23. Il diritto della servitù può acquistarsi sen-, 
za titolo, ma colla sola prescrizione (d). 

„ (d) Si quis diurno ufu , & longa quafi poffeflione jus 
ai aquas ducendse natus fit , non eft ei necelìe docere de 
3, iure quo aqua conftituta eft , veluti ex legato , ver alio 
,, modo . Sed utilem habet adilioriem , ut oftendat per an> 
„ nos forte tot ufum fe non vi 3 non clam » non precario 
s , poftedifte . I. io. f. fi fervit. ve.nd . I. 5. $. 3. f. de nì- 
,, nere aSì, priv. Si quas aditiones adverlus eum qui asdifi- 
.3, cium contra veterem formam extruxit, ut lumimbus 

}, tuis 
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„ tuìs officeret, competere tibi exìftimas, more folko per 
„ judicem excere noti proBiberis_. Is qui iudex erit lori- 
3, gi temporis confuetudinem vicem iervitutis obtinere 
„ iciet : modo li qui pulfatur, nec vi, nec ciato, nec pre- 
,, cario pofiidet. /. i. C. dejervh. l.z, ecd. _ 1 raditìo pja- 
„ ne & patientia fervitutum inducit officium prascoris t 
l. §, tilt. Jf. de [erv, prati, tufi, 

24. E ancora una specie di titolo per conservare 
e prescrivere una servitù, la prova che si ricava 
dall’antico stato de’luoghi; e giova parimente per 
regolare la maniera e l’uso della servitù . Quin¬ 
di T ingresso di un passaggio, i limiti d’una 
strada > una finestra fuor di veduta , un canale 
attaccato ad un muro, un tetto colla pendenza, 
ed altri simili segni di servitù ne regolano fuso. 
Non è permesso nè a chi gode, nè a chi soffre 
la servitù, di fare innovazioni nell’antico stato, 

in cui si trovano i luoghi (a). 

,, (a) Contra veterem formami. D... 1. C, de Jervit, Qui 
„ lumi ni bus vicìnorum office re, aliudve quid lacere contra 
„ commodum eorum vellet , iciet le formam ac flatum an- 
,, tiquorum affiibcìorum cultodire debere , /• a, de jervit. 


,, prati, uri?, , ■ 

25. Sì può liberarsi da una servitù coda prer 

scrizione , come può in tal maniera acquistarsi. 
E se il proprietario di un fondo soggetto a qual¬ 
che servitù se ne sia esenrato, per un tempo 
sufficiente ad indurre una leggittìma prescrizio¬ 
ne, colui che aveva la casa soggetta a non poter 
essere alzata, non soggiace piu alla servitù, se 
avendo alzato, ha posseduto quell edifizio per tut¬ 
to il tempo della prescrizione (b), 

(bì Libertatem fervitutum ufu capi pofie verrus eft. 
7 \ <5. ult. ff. de ufarp. 6 ujuc, kaque fi curi tibi ier- 
,S vitutem deberem, ne nubi, puta, liceret alnus aedih- 
J ’ ciré & per ftatutum tempus altsus sedificacum habue- 
“ r ‘ 0 fublata erit fervìcus . D. (j. ult. I. 31. $. t, de jerv. 
9> 9ra( ji ftrb. Si is qui nodìurnam aquam habet , interdm 
per conftìtutum ad amiffionem tempus uius tuerit., a- 
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9 , mìfit «oflurn-im fervitutem, qua ufus non eft. Idem eli 
a, io eo qui certis horis aquae dottimi habens, aliis. ufm 
3J fuerit , èec uila parte earum horarum , /, io. $. i .fi. 
, } qutmad . amiti-, V. 1 * arrido n. e i lèguenti della 

33 SSZi 6. 

Lo stesso avviene della maniera dì far uso di 
una servitù : così colui che aveva diritto di atti¬ 
gner aepua il giorno e lanette, perde 1’uso dei* 
la notte se lo lascia prescrìvere . E se la servitù 
fosse in tutte Tore o in alcune determinate, ri¬ 
stringersi a quelle a cui la prescrizione i'avrà li¬ 
mitata . 

i <$• Le servitù essendo attaccate a’fondi e non 
alle persone, non possono passare da una persona 
all’altra, se non vi passa il fondo. E colui che 
ha un diritto dì servitù , non può trasferirlo ad 
un altro ritenendo il suo fondo, nè può cederlo, 
locarlo o prestarne fuso. Così colui che ha un 
a equi dotto non può farne parte ad altri; ma se 
il fondo , pel quale era stato stabilito f acquidoso, 
dividasi tra molti proprìetarj, come tra eredi, le¬ 
gatari , compratori ed altri, ogni porzione conser¬ 
verà fuso della servitù a proporzione delia sua e- 
stenslone quantunque alcune porzioni ne avessero 
meno bisogno, o f uso ne fosse meno utile (a), 

,, (a) Ex meo aquseduttu Labeo (cribit , cuiiibet pofTe 
,, tne vicino commodare. Procuìus centra, ut ne in meam 
„ partem fondi alìam quam ad quam fervi tus acquatica lit» 
„ mi ea pò flit . Procnli fententia verior eli . /. 24. fi, dt 
i, feev. proed. mfi■> 

j, Per p rullimi praedia aquam duci? , quoquo modo im- 
„ polita leirvitute , nifi pattum vel Uipuiatio etiam de^ hoc 
»» fubfecuta eli , neque eorum cuivis , neque ali; vicino 
,, poteris hnufhim ex rivo cedere. /. 33. i, fi, de fervit. 
s> proed* nifi, V. 1 * arde. 5. della Sez. 1. : 

2.7. La porzione dei fondo serviente come la 
strada soggetta ad un passaggio, appartiene al 
padrone del fondo medesimo ; e colui, che gode 

la 





Lib. 1. rii. XI. Sex,. L 

la servitù, non vi ha verun diritto di proprietà,' 
ma ha solamente il diritto di usarne (a) . 

„ (a) Si partem fu nei l inei certam tibi yendicero, aquas- 
3 , duflus jus , etiamfi alteri# partis cauta plerumque = du- 
,, cacar , te quoque lequecur . Neqae tibi auc borrita tis a- 
j, gri j a ut u fu s e jus JfSse ratio li a bene a eli .• ita ut eam fo- 
„ lam paitem iundi qua; praet ioli filata ftt, aut maxime ufum 
„ eii>s aquse defiderei:, jus ejus duceodae fequatw, ted prò 
,, modo agri decenti , aut alienati , fiat ejus aquae divifio . 
I. 25 . jfi. d» ferv. proed. rum 

„ Loci corpus non eli domini ipfius cui fervitus debetur 
3, ied jus eundi habec L 4. ff. fi ferv. vtnd. 

aS. Una medesima servitù può servire all’uso 
dì due fondi : così uno sboco di acqua può ser. 
vite a due case ; un passaggio o un a equi dotto 
può servire a più fondi (b) . 

(b) Qui per certum iocum iter , aut acìum alieni cel- 
S) itile t , e uni pi uri bus per eumdem Iocum , ve! iter > ve! 
j, aduni cedere polle veruna etì . Qtiemadmodurn fi qui* 
„ vicino i'uas aedes lervas iecifiet , nihijominus aliis, quod 
33 vtllec muitis, eas sedes lervas «cere potell . L 15. £. 
„ cotnrn. proed. 

z</. Quantunque una servitù, sembri inutile, 
come sarebbe un acquedotto per colui , il fondo 
dei quale non ne avesse alcun bisogno , 0 che ne 
avesse di superfluo, si può nondimeno o conser* 
vare o acquistare una tal servitù* Mentre si pos¬ 
sono possedere cose inutili , e può ancora venire 

il caso di farne uso (c) . 

5j (c) Ei fundo quem quia vendat fervkutem imponi ? 
„ et fi non utilis fit\ pofle extimo : ve,uri li aqaam alicuì 
„ ducere non expediiit , nibilomànus conttitui ea > ìervitus 
3, pofìit : quatdam enini lacere poliumus , quamvis ea no- 
„ bis utilia non fune - li ip. fi- de jervh. 

30. Colui che ha la proprietà dun fondo indi¬ 
viso con altri, non può assoggettarne alcuna par¬ 
te ad una servitù, senza il consenso di tutti. Ed 
uno solo può impedirlo (b), sino a che, essendo- 

(M Uuus ex domìnis continui iiiurn ardium fervi tucip» 
„ ìmpenere non pòtéft . A %, ff. de firv. Unus ex^ioeus 
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fundi cótnmiiiHS * permìttendo ius effe ire agere , nìhìl 
„ agir. I. 34. Jf. de frrv. prad. nifi. 

sì fatte le porzioni, ciascuno passa rottoporreal¬ 
la servitù la sua , se gli piace . Così colui che 
possiede indivisa una porzione del fondo domi¬ 
nante , non può egli solo render lìbero il fondo 
serviente , ma la servitù rimane per le porzioni 
degli altri r perchè le servitù riguardano ogni 
parte del fondo al quale son dovute, ed ogni 
proprietario ha interesse alla servitù per la sua 
porzione (a). 

„ (a) Quoti iam fervitutes prò parte retincr! placet, A 
„ A 34. A 8. j. 1. de prv. Quaecumque fervitus fondo de- 
„ becur , omnibus e.jus partibus debetur, A 23. §, uh. fi. 
„ de fierv. prad. nifiìc. Vedi 1 * artìcolo 7. della lezio* 
» ne », , 

31. Le servitù si conservano contro la prescri¬ 
zione , non solo coll’uso che ne fanno i proprie- 
tarj de* fondi che vi hanno diritto j ma eziandio 
con quell’uso che possono farne tutti gli altri pos¬ 
sessori, che fanno le veci del padrone: come gli 
affittualì, gl* inquilini , gli usufruttuari ed anche 
possessori di mala fede ; perchè questi conservano 
al padrone il possesso della sua servitù (b) * 

5, (b) Ufu retinetUr fervitus, cum ipfe , cui debetur, 

uri tur ^ejuive in pofTeflionem _ejus eft.; atìt merceriarius, 
„ aut^hofpes, aut medicus , qui ve ad vificandum do mi num 
,, venie , ve! colonus aut fruitila rius ., A 20, Jf. quemadme- 
„ dum ferv. am. Licet mal® fìdei pofTefTb r fit, retinebitur 

„ fervitus A 24. ff. eod< 

32. Se la servitù sìa dovuta per fuso di un 
fondo comune a molti, il possesso di un solo la 
conserva intera per tutti ; perchè egli possiede 
in nome comune, Ma se tra molti abbia ciascu¬ 
no il suo diritto dì una servitù particolare, quan^ 
runque nel medesimo iuogo del fondo soggetto, 
ognuno conserva soltanto il suo diritto, il quale 
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può esser prescritto riguardo agli altri, che noti 
ne fanno uso (a) e 

„ (a) Si pJuriùm fundo Jter àquge deblcum effe f per 
s , unum eorum omnibus his_ inter quos is fundus commu- 
,, nis fui ile t' , uiurpari pótuiliet 4 /. 16^ quemad, ferv. am. 
„ Aquam quae oriebatur in fundo vicini, plures per eum- 
„ dem rivum jure ducere foli ti flint j ita ut filo quisque 
j, dìe a capite ducerec . Primo per^ euindem rivum eum- 
„ pe communem ; deinde , ut quifque inferior erat fuo 
„ quisque proprio rivòs i Se unus, ira tu co tempore quo 

3. iervitus ammitrtiir 4 non duxit : exUHmo , eum jus du- 
„ cenda* aqua: ami fife , nec per cstteros qui duxerunt ejus 
» jus ufnrpmmi effe * Proprium enim cujufque eorum jus 
» fuit, ncque per apjjgn ufurpari potuit D.'l. m. 

53. Se uno de’proprietarj d’un fondo comune^ 
al quale è dovuta una servitù , abbia qualche privi¬ 
legio > che impediscala prescrizione contro di luì* 
come se sia nn ptpillo, alora ia servitù non 
si perde , quantunque gli altri cessino di posse¬ 
dere ; perchè il minore conserva la servitù dei 
fondo intero (b) - 

,, (b) Si communem fundum ergo Se pupilius ]haberemù$ 9 
» licet uterque non uterecur,* tamen propter pupilJum j & 
j, ego viam retineo. /. io. jf, qmjrnad, ferv . am. 

SEZIONE tU 

Delle servitù delle case e di altre fabbriche* 

SOMMARIO. 

1. Servitù, degli edifizj * 

2, Sbocco d’acque* 
b Fogne. 

4. Lumi . 

5. Servitù per i lumi , di due' sorte* 

6 . Servitù per le vedute , di due sorte * 

7. Diritto di appoggiare . 
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§. 'Zion sì può intraprender nulla sul fondo vicinol 
e). Ciò che può farsi in un edificio in pregiudizio 
del vicino, 

io, Incomodi per cui il vicino deve , o non devi 
soffrire la servitù » 

i, servitù delle case e degli altri edì ftzj so» 

no di molte sorte , secondo i bisogni; come sboc¬ 
chi d’acqua, lumi, vedute, dritto di appoggia¬ 
re , passo ed altre sìmili (a) . 

,, (a) Urbanorum praediorum jura calia fune, altlus tol- 
,j lendi, de officiendi lummiinis vici» , atit non extollen- 
a , di. Item , ftiilicidium avertendi in teolum ve! aream 
ai vicini, aut non avertendi-' iteli), iminittendì tigna in 
„ ,parietem vicini, de denique projiciendi, procegendive 
^' casteraque juris lìmilia , /, z. jf. de ferv. prad. urbam §. 
3 , i. injl. de ferv. 

Ma non ve n’ha alcuna che sia naturalmente 
necessaria e di tal sorte, che colui il quale edi¬ 
fica nel suo fondo possa obbligare il vicino a sof¬ 
frire una servitù per l’uso del suo edilìzio, se 
non ne abbia nè titolo, nè possesso: peichè può 
e deve fare il suo edilizio nell'estensione del suo 
fondo, serbando le necessarie distanze recar pre^ 
giudizio nei fondo congiunto al suo (b). li se 
gli sia necessaria qualche servitù che gli manca, 

non può acquistarla se non di accordo . 

,, (b) Imperatores Aiuonius <k Verta augufìi reicripie» 
„ runt, |a area, quae nulii fervicutem debet ; pone domi- 
„ Rum , vel alìum voluncace ejus aedidcare, incermiiio le- 
„ gitano (patio a vicina inlula . /. i4>/ f jerv. pr<ea. uru. 
>, V. I. il. C, de adif- prìv. V. gli artìc. 3 . e 9. di que- 
„ fta fez. 

2. Il diritto dello stillicidio è una servitù che 
può essere diversamente stabilita, o in modo che 
tutto il tetto abbia la sua pendenza ed il suo 

sboc- 
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sbocco nel fondo vicino? o che tutta la sua acqua 
si aduni e scorra per una sola gronda che esce 
fuori dal tetto ? o per un canale fatto dentro il 
muro (a) . 

„ (a) Fiuminum & ftiilicidiornm fervi tutem l. i- d* 

)> W v » pr*d. urb. ^ f 

3. Lo scolo di una cloaca nel fondo vicino è 
una servitù, per l’uso di una casa? e se ne pos¬ 
sono stabilire altre simili » secondo II bisogno (b). 

„ (b) Jus cloacae mittendae fervitus efì . /. 7. ff. d$ j'erv. 
„ Cloacam habere licere per vicini domuin . Li. ff. de 
„ ftrv. pra-d, rtifì, Quo minus illi cloacam, qua; ex ce di bus 
j) ejus in tuas pertinet , qua de agi tur , purgare > Se re fi- 
j, cere liceat , vini fieri vero . 1 . 1. ff-de clone. Quella 
„ iervìtù ha luogo eziandio ne* fondi rullici. V. d.l. i.jf 
de ferv. prtéd. ?ufi w 

4. I lumi sono le aperture necessarie per il¬ 
luminare una camera o un altro luogo: le vedu¬ 
te poi hanno di più un aspetto libero su i con¬ 
torni delia città o della campagna (c). 

,t (c) Lumen id eli ut castoni videretur ; & intereft in- 
„ ter lumen > Se profpe&um. Nam profpedhs eriam ex 
j, inferiorìbus locis eft, lumen ex inferiore loco elle non 
?» poteft , L 16. ff. de few. prosit urban. 

5. Le servitù che riguardano i lumi sono dì 
due sorte . Quelle che danno al padrone d* una 
casa il dritto di aprire un muro proprio o un 
muro comune ? per prendere lume dalia parte 
del fondo del suo vicino , col diritto d impedire 
che il vicino alzi il suo edizlo al punto di to¬ 
gliergli questo lume (d). 

„ (d) Lumen-in fervitute conftituta m acquifitum vlde- 
„ tur, ut vicinus lumina nollra excipiat. Cuna aurem 
3, fervitus ìmponitur ne luminibus officìatur , hoc maxi- 
5 , me adepti videmur , ne jus fit vicino, invitis nobis, 

„ altius sedificare , atque ita minuere lumina noftrorura 
3, aedificiorum /. 4. ff. de ferv. prad. urb. 

E quelle che danno diritto d’impedire il vici¬ 
no d’ aprire un muro proprio o un muro comu- 
Èternìt Tome HI. L > 
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ne , per avere un lume in un cortile o in altro 
luogo; o che limitano la libertà di aver lumi 
per mezzo dì finestre , che non siano a veduta* 
o con altre riserve che si trovano regolate dal 
titolo (a). 

jj (a) Eo.s .qui jus luminis i mìni (tendi non Iribueriint* 
,, aperto pari e te communi , nullo jure fenetras immifìis- 
si le refendi . /, 40. eoi, V. 1 ’ artìc. z. della Icz. 1. e la 
nota/che vi è ftata fatta. 

Ld servitù per le vedute sono parimente di 
due sorte : quelle che danno il diritto d’ una ve- 
duta libera, colla facoltà d’impedire che sì alzi 
T edìfiz io vicino , e toglier la veduta ; e quelle 
che danno ad un proprietario il diritto d’ impe¬ 
dire.che il suo vicino non prenda il lume , eia 
veduta in una parte, in cui essi confinano fra di 
loro, o pure lo prenda soltanto nella maniera 
stabilita nel titolo della servitù (b). 

,, (b) Eli & ha*c fervitus 5 ne profpeftui officiatur.. i 
» 39; ff. de fer. prai. urb. Inteq fervitutes ne lummibus 
s» officiatur, òc ne profpedìui offendami-, aliud , & aliid 
as obfervatur, quod in. prolpefìu. plus quis habet, ne quia 
,3 eì officiatur ad gratiorem profpetìum òtiiberum. A i;< 
s> eoi. Non excotlendi . I. z. eoi. ( jus } altius tollendi & 
,3 officienti Juminibus, D , l , z. Qui jus luminis immit- 
,, tendi non habuerunt . L 40. eoi. 

7. Il diritto di appoggiare è quello di far po¬ 
sare un edifizio o altra cosa sul muro del vici¬ 
no; e quando il muro sia comune , i proprietarj 
ha nno diritto di appoggiare ciascun dal canto suo r 
e io stesso muro serve reciprocamente a’due pa¬ 
droni per due servitù. Ma il muro, tanto se 
appartenga ad un sol padrone, quanto se sia co¬ 
mune, non può essere aggravato che di un peso 
discreto > e determinato dal tìtolo della servitù (c)- 
„ (c) Jus immittendi tigna in parietem vicini. I. i.ffi 
,, de jevt, prai. vrb, Etiam de fervitute quae oneris feren- 
„ di caula impedita erit, a<ùio nobis competit, ut & ci¬ 
ne ra 


n 
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it nera ferat. /. 6 . §. 2 . ff* de Jerv , vini, l. 33 . jf, de fev * 
jsrrf;/. «>'/;. si paries communis, opere abs ce fafìo s 
j, in asdes rneas fé inclinaverit ; poterò tecum agere jus 
„ cibi non effe panetcrn illuni ita habere. l. *4. 1. if . 

r) fi Jerv,; vittd. 

8 . Quantunque il proprietario possa fìtte nel 
suo fondo ciò che gli piace? non può tuttavia 
farvi cosa che danneggi il vicino, o lo privi del¬ 
la libertà di godere della roba propria . Quindi 
il proprietario di un fondo , ove non v s ha ve¬ 
runo ed i fi zìo a non può farne unp $ lì cui tettò 
penda sul fondo vicino > e vi scarichi le acque* 
Così non può fare un piantagione o un edilizio 
ed altri lavori, se non in certe distanze da’ con¬ 
imi. Inoltre non può fare una stufa, un forno 0 
altra cosa che appoggi ad un muro, anche co¬ 
mune j il quale possa riceverne danno : e per 
queste sorte di lavori che possono nuocere, e che 
non possono farsi se non in certe distanze, o con 
altre precauzioni, bisogna stare alle regole sta¬ 
bilite dalle leggi municipali e dalle consuetudini 
sopra tale materia (a) . 

,5 (a) peratores Antmdus &' Verus augùfH refcripfe- 
v «Hit, in area quae nulli fervitutem debet , polle domi- 
), num , ve] adum voi untate e jus edificare , in termi do 
}) legitimo (patio a vicina infuìa . I. 14. ff° di Jerv. prad. 
j, uri. Domimi fuam reficere uoicuìque 1 iesc , dum non 
i, officiat invito alteri 3 in quo jus non habet'. L 61, jf' di 

„ feg.jur. 

» Si fiftulae* per quas aquam dueas, asdibus meu^appli- 
30 catae , damnum mihi dent , in fa&um afliò raihi com- 
), petit. /. li, de Jerv. prad. urb. Fi 11 u ia m junóhim parietl 
so communi quae aut ex camello ,_aut ex cado aquario ca¬ 
so pìt, non iure'haberì Proculus ait . I. 19 . eéd, . Rem non 
00 P'ermivfam facìt, tubulos fecu ridum comimmeni_ parie- 
jo tem extrueftdo. I, 13. eod.v , /, i, §. 5. I. 17. §. t. Jf* 
3 , fi Jerv. vìnd, ( 1 ) „• 

9. Qua ri' 

(fìi V. 11 art. feguente e T art. 2. della fez, 1, del tìt. 
di quelli che hanno poderi contigui „ 

L 1 Vi 
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9. Quantunque non debba farsi cosa alcuna ebe 
danneggi 1' edìfizio del vicino , nondimeno ltf 
ognuno la libertà dì fare nel suo fondo ciò che 
gli piace, ancorché ne venisse qualche altra sorte 
d’ incomodo . Perlocchè colui che non è soggetto 
a veruna servitù, può alzare la sua casa come 
meglio gli pare , sebbene con questo alzamento 
tolga i lumi alla casa del suo vicino. Una tale 
opera ìn niente altera redifrzio dell’altra casal 
e colui che n’è il padrone, doveva situare i suo; 
lumi fuor del pericolo di questo incomodo, che 
non aveva diritto d’ impedire , e che poteva pre- 
vedere (a) * 

,, (a) Cimi eo qui tollendo obfcurat vicini aedes , qui* 
,, bus non fervile, nulla competit adì io L 9. jf. de p|i 

proni, urb. I. 5. /. 9. C. de ferv. V. la lezione 3. del ti* 
9 , tolo de’danni cagionati per colpe. V. P articolo pie- 
„ cedente ; 

10. Le opere o altre cose che ognuno può fa* 
re o tenere in casa sua , e che possono spander 
fumo, o puzza in una casa goduta a mezzo, o 
nelle case vicine ( come ì lavori de’conciatori e 
de’ tintori ) ed altri diversi incomodi che un vi¬ 
cino può cagionare all’ altro, si debbono soffri¬ 
re , se siane stabilita la servitù (b)i e se non vi 
fosse servitù, sarà sofferto o impedito f incoino- 
do secondo la qualità de s luoghi , e dell’ incomo¬ 
do stesso, e secondo che vi avran provvedutole 
regole delia pubblica polizia, o della consuetu¬ 
dine , se ve ne sia . 

„ (b) Arìfto Cerellìo Vitali refpondit, non. putare fé 
„ ex taberna calcarla fiumi m ìn fuperiora aedificia iure 


Vi fono leggi municipaliche regolano di quaì.mani^' 1 
debbano elfer fatte quelle forte di lavori , di cui fi paria 
in quello articolo , 
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n tmmìtti poffe ; ^ nifi ei rei fervicus talis admittatur . I. 
» S. 5. 5* jf> f fav. vind. In luo eniin alar atìenus fa- 
» cere licer , quatenùs nihil in alienurft immìttac ; fumi 
„ autem ficut aquae effe immiiììonem polle igitujr fupe- 
» riorem cum inferiore agere, jus illi non elle id ita fa* 
» cere i>. 


SEZIONE III. 

belle servitù de' poderi rustici * 

SOMMARIO. 

ì, Serviti de'poderi rustici . 

i. Tassaggi . 

5 - 'K on può passarsi pel fonde del suo vicirio\ se 
non si ha il diritto di servitù su questo fondo » 
Belle strade pubbliche « 

y. L uso dell’ acqua . 
eloqui dotto » 

?* V acqua appartiene al padrone del fondo ove 
scaturisce . 

8. L acqua di un ruscello appartiene a coloro che 
ne hanno sempre goduto , quando non vi fosse 
titolo in contrario . 

?' ^ diritto di prender acqua può essere accordato 
a più persone . 

io, Diritto di cercar acqua in Un fondo per con* 
durla in un altro . 

U, Cause del diritto di prender acqua » 

12. tAltré sorte dì servitù , 

13. Servitù per l ’ uso degli animali * 

T . ‘ 

1, A_/e servita de’ poderi rustici, come prati, 

campi 2 vigne > giardini, pascoli ed a ieri, sono di 
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molte sorte, secondo ìi bisogno, cóme un passag¬ 
gio per andare da un podere ad un altro, uà 
diritto di andare a prendere acqui* , un acqui; 
dotto &c, (a). 

,, (a) Servitutes rufticorum prsediorum funt hai ; iteri 
,, adtus, via, aquaedudlus » /. 1. jf. de Jerùt dmd. firn, fu 
,, rulli cis computa oda funt aquse hauftus , pecoris ad a* 
„ quam appulfus, jus palcendi, calcis coquendse , erens 
,, fodiendas . D. L 0. injìh. de ferv. 

z. li diritto di passaggio c una servitù che 

può essere diversamente stabilita secondo il suo 
titolo, o pel passaggio solamente delle persone, 
p pel passaggio di lwi uomo a cavallo, o di una 

bestia colla soma, o de’ carri (b). 

,, (b) Iter eli jus eundi, ambitlandi ho mi ni, non ethm 
,, jumentum age ; . di : adhis eli jus agendi vel jumetuutn, 
s) vel vehiculum.- via eli jus eundi, & agendi , oc anfieu* 
j, ìandi. I. i.jf de ferv. prad >'ufi, # 

Per passare pei fondo dei suo vicino, bisogna 

aver un titolo che dia questo diritto (c). 

„ (c) Per agnitn quidem alienum qui lervitutem non 
rt ddòet, ire vel agere vicino minime licer . /. p r ii Z rm 
„ 11. eod, de ferv. , 

4. Nelle strade pubbliche, ognuno ha il «ritto 
di passarvi (d). 

„ (d) Uti autem via publica nenie redte proliibetur, 

oy per Agrùffl n, con, de /ervhutìbus , ^ 

5. L’uso dell''acqua è il diritto di prendere in 
un podere l’acqua d’una sorgente, o d’un ru¬ 
scello , per condurla in altro podere> o quando 
si vorrà , o in certi dati tempi, e senza inter- 

rompimento (e) . , , 

„,fe) Quotidiana aqua non Hia eli quse quotidie noi 
,, tur, led ea qua quis quotidle pofìit uti , h veliet . • 

„ §. z, jf. de abua <juot. & afi. Ea quoque d’Citui quo 

,, diana , cujvts fervitus intermiihone ternporis diviia e . 
,, E>. I - 3. ^Lftiva ea eli, qua sellate loia uti ex pedi t. 

3) c * §■ 3* v ' h 2* if> de ferv. pr<ed . ruft. 

6. L’ acquìdotto è un condotto di acqua da un 

con- 







condotto iti un altro o per tubi* o alio scoperà 
to (a) . 

„ (a) Aquarducìus eftjus aquam discendi per fundum a- 
, „ lienum . /. i. jf. de ferì. m- l d. rufi, Aquam rivo ducere, 

,, /. il. i. jj ff. comm. prati. 

7 - Trovandosi una fontana in un terreno , 1 * 
acqua che ne sorge appartiene ai proprietario di 
questo terreno , e ni uno può privamelo, se non 
in virtù di qualche titolo particolare (b) . 

u (b) Fra?fés provincia? «fu aquse qua in ex fonte iuris 
» tui profluere allegas, - contra lì a tuta m confuse u di nfs' for- 
„ rnarn care e te non permittet cum fit durum & crude- 
j, li tati proximum ex [tuis praediis aquas ngmen orttim, 

| )) fltiéntibus agris tuis ad alio rum ufum vicinorum injurìa 
j, propagar! . I, Prajer 6. C. de ferv. 

K. Riguardo ali’ acqua di un ruscello, deve 
essa appartenere a coloro che ne fiati sempre go¬ 
duto, purché non vi sia titolo in contrario 1 (c), 

„ (c) SÌ manifefte doveri pofiit jus aquae ex vetere mo- 
„ re atque obfervatione certa loca profluenti utilitatem 
3) certis fundi-s irrigandì cauta exhibere , procurator no- 
jj fter, ne quid contra veterem formam acque fole nane m 
„ ni o rem innovetur , prò videbit. /. fi rnxnìfefie -j, cod. de 
\ » fava. ' i , 

9 * Il diritto di prender acqua nel medesimo 
luogo, o di condurla pel medesimo canale, può 
esser accordato a diverse persone, e può conve¬ 
nirsi che ciascuno di coloro a’ quali è stato accor¬ 
dato il diritto, ne godrà in differenti tempi (d). 

« (d) Aquaeduftus & haurtus aquse, per eumdem locum 
jj ut ducatur, etiam pluribus concedi poteft; poteil edam 
. 3) ut diverfis horis vel diebus ducatur, L rufiìcorum 

3 ) aquadudlus t. jf. de ferv. prad, rufi. . 

io. Si può altresì avere il diritto di cercar T 
acqua nel fondo altrui, e dì portarla nel suo 
podere dopo averla trovata: questo diritto cuna 
servitù -soggetta alle medesime leggi delle al¬ 
tre (e). 

ss (e) Labeo ait taiem fervitutem con (litui pofle , ut 

X- 4 » aquam 
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„ aquam quattere, & inventano ducereIlceat . Nam fi li- 
,, cent j nondum sedificaro aedificio fervitutem confiituere, 
5, quare non seque lìceat nondum inventa aqua eaiaoeffl 
,3 confiituere» fervitutem ? Et fi quasrere < lìceat cedere poi* 
53 burnus; etiam ut inventa ducatur cedi potefi . A Lmt 
3) $ i O. jf. de ferv. prati, rujì . 

11. Il diritto di prender acqua nel fondo altrui 
può avere diverse cause ; talvolta per irrigare 
un campo 3 talora per abbeverare bestiami> so* 

vence per solo piacere (a) . 

33 (a) Hoc jura urìmur, ut etiam ad irng.indum , fed pe* 
33 coris cauta» vel meenitatis aqua duci poflìt . h hoc ju- 
,3 re 3. in principio jf. de aqua. 

12. Possono stabilirsi servitù di altra natura) 
per diversi usi. Come il diritto di scavare in un 
fondo vicino sabbia, pietre, gesso per 1’uso di 
un altro fondo, dì attingervi acqua, di racco¬ 
gliere e di depositare le frutta d ? un altro fon: 
do , sino a che si trasportino tra un dato tempo, 
di avervi un argine su di un fiume , un canale; 
un fosso o altra cosa, col diritto di entrarvi per 
farne le riparazioni, ed altre diverse servitù se: 
condo 11 bisogno (b). 

,, (b) In rufticis computandas fune, aqua; hauffus . ■ . > 
3, (jus) calci coqueudae, arenas fodiendae. J> 1. §• 
j, de ferv. pr«td.rufi> cretae eximenda; . /. 5. y. 1. eoa. Nec 
33 cretae eximendae , calcifque coqueoese jusjoofìein alieno 
,3 effe » nifi fiindum vicinum habeat . d. Ut maxime 
,, caicis coqueudae, & cretae eximendae fervitus comtiuu 
,3 pofì’t non ultra polle 3 quam quatenus ^ad eum ìpltun 
3, tunduhi opus fit . d. §. il /. 6. in rufticis computando 
,3 fuiu. aqua; hauffus. /. 1. §. 1. eod. Ut fruftus in vicina 
3, villa cugantur, coafìique habepntuf ,h 3. 0. r. ^e- 
,j d.i menta ad vineam , ex vicini predio fumantur , con- 
,3 ftitui pofife . d. §. Si Incus perpetuus in fundo tuo e£t , 
a, naviga odi quoque fervitus , ut perveniatur ad tundum 
3, vicinum , imponi potefi. /. 23* 0 * >; “Pf: qujbus a- 
33 ns magna fi ut flumioa » liceat mi hi fcìlìce't in agro 
,, tuo sggeres ; vel folli: s h’bere. 1 . \.§.ult. jj.de aqua 4 $ 
a, aq. p/uv. Non ergo cogetmis , vicinum (aggqres munì- 
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re, fed nos in ejus agnina mumemus, eritque irta qua 

” fervitus ■ I- >• S. uh -ff- d ‘ & *»• 1- 

it. Si possono parimente aver servitù per l 
uso de'bestiami che si tengono in un fondo, sia 
per abbeverarli ad una fontana esistente, m un 
fondo vicino, o per farveli pascolare in certi 

^ at \a)Tn > rufHcis computanda surt .... pecoris ad ac- 
n'nam aonullus ius pafcendi. /. $. uff. d. j»v. p«f. 

” Pecoris pafcendi fervitutes, itera ad aquam appel- 
» là ri di, li P ratdii |u£tus maxime 111 Pecore confiftat, 
nr^rfii maais quam perlonae videtur. 1 . 4. ***. *. ^o.S>. 
” Tf Yfm. vind. ltem (ir poffii.it fervitutes imponi, 
” & ut boves per quos fundus colitur in vicino agro pa- 

’’ fcantur. ì. 3- f- * /«'*> < W ' ”$■ 


S E-’ 

(.) VedeC nella £$: .4. $,i { 
pio di un’altra Ipecie di ferviti, di. Lr 

ricavano pietre , e il cui ,P r0 P; ,eta f. 10 la Ì? b r b ‘ 1 e ga '? e ’„d?« 
qualche titolo o per qualche ulo , di laicP _ 
a’ particolari fecondo il loro Infogno, pagandog 

Fa d* uopo offe r vare fu quel che si è dettoi in 
articolo della fervìtù riguardo al ragunar fiu« > • . 

fer varie in un fondo, che fenza verun diruto fr 
re , tutti i orqprietavj de’fonai. ove pofiono cadere “ * 

de’ fondi vicini , iqno obbligati a (offrire c. 
raccoglierle. Tì(, jf, de glande legenda* 
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SEZIONE IV. 

Degli obblighi del proprietario del fondo serviente » 

SOMMARIO, 

2. Tolleranza della servitù» 

2. Tolleranza delle opere necessarie per T uso della 

servitù . 

3. <A che é tenuto il padrone di un muro soggetto 

alla servitù di sostenere l 5 edifizio dì un al¬ 
tro . 

4 * Se bisogna r istaurar e il muro comune . 

5. Spesa per ristaurare il muro comune, 
p, U proprietario del fondo serviente può abbando-, 
nare questo fondo . 

7* Se il fondo dominante sia diviso , 

8. Due servitù d'un medesimo fondo ad una mede* 
sì ma persona. 

T , , j 

2. JLl proprietario del podere serviente è obbli¬ 
gato di soffrire Taso della servitù * e di non fa¬ 
re cosa che possa toglierne quest* uso o dimi¬ 
nuirlo o renderlo incomodo; e non deve fare al¬ 
cuna innovazione nell* antico stato de’ Iuoghi> ed 
in tutto ciò che è necessario alla servitù (a). 

(a; Si quas àtìiones adversus eum, qui sedìficium coli¬ 
si tra 1 vetererffi formar)! extruxit , ut iuminibus tuis office- 
s , ret competere tibi exiftimas : mure folico, per judicem 
j, exeicere non prohiberis . J. 1 . c. de'fefé. Sciet fe’for- 
3) roani , ac fiatimi antiquorum Eedificìorum , cuftodire de. 

3, bete. /. it.Jf* de jevv. pr<td. urb, 

2. Deve parimente soffrire i hvorì necessarj 

per 
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per le riparazioni e pel mantenimento^eie luoghi> 
e di altre cose destinate alla servitù (i) . Ma 
non deve egli a sue spese riparare i luoghi (a); 
purché non fosse a ciò obbligato dal titolo, o 
da un possesso che potesse equivalere a un ti* 
telo. 

a (a) In omnibus serv’turibus, refedho ad eum perti- 
-, net qui tibi lervi ruteni afierit , non ad ei ?m cujus res 
„ fervic. /. 6. z. f, p f* rv ' vibd, V. ì artic. ieguente, 

3. Il padrone di un muro soggetto alla servi¬ 
tù di sostenere V edilizio di un altro 0 qualche 
altro peso , è obbligato ad averlo tale che possa 
essere a ciò sufficiente 3 ed e altresì tenuto a 
mantenerlo ed_ a restaurarlo se il bisogno lo ri- 
chìegga (b) j purché 1* eccesso del peso non Io 
avesse abbattuto o danneggiato. In questo caso 
colui che ha gravato il muro di un peso ecce¬ 
dente , sarà tenuto a sgravarlo ed a riparano; 
oltre i danni ed interessi che questo peso avrà 

potuto cagionare (c) . • _ . 

„ (b) Edam de ferviti#, quae oneris ferendi cauja im- 
,, polita cric, adio nò-bis competit, ut iX onera ierat , 
Òc sedifida refìeiat, ad eum modum qui lervitutc im- 
, oofita comprehenfus efl - l. 6. Si- ». fi* d* vini *. I* 
g. eod, Eum debete columeam refiituere, quae onus vi- 
cìnarum asdium ferebat , cnjus eiient aedes quae ieivi- 
„ rent, non eum qui imponere velJec. /. 33. et jerv. 

” \ (c) Si paries communis opere abs te fa dìo , in aeqes 
„ meas se inclinaverit , poterò tecum agere, jus tibi 
non elle parietem illuni ita babere, U * 4 * V- *• 8 * I 
,, ferv. vìnti. 

^. Se uno de* proprietàrj d un muro comune, 
nel quale ciascuno appoggia dalla parte sua ? vi 

avesse abbellimenti > come pitture e scoìture 3 e 

il 


iy 


ri 
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(0 V. I 5 art. io, della fez, i. 
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li muro si fenda osi abbatta, o pure f altro pro ; 
prietario sia obbligato di demolirlo , per rifarlo 
tale quale deve essere per la servitù ; amendue 
i proprietari contribuiranno egualmente alla spe¬ 
sa necessaria per rimettere il muro nello stato 
in cui deve essere : ma la perdita degli abbelli¬ 
menti caderà su di colui che gli aveva fatti fa), 

,, (a) Panetem communem inaurare licet, fecundum 
a) Capitoms fententiarn, fìcut licet mi hi preti olì (Ti mas 
pia u ras hnbrre in pariece communi. Caecerum si demo- 
Jitus Ut vicmus, de ex ftipu-latu » anione da nini inferi 
agacur, non plus, quanti vulgaria rettoria sellimari de- 
bent; quod obtervan & ìncruflatione oportet / i? fi 
x.jf.Je ftrv. pr*J. „rb. V. V artìc. 5. della fèz. 3, de» 
„ danni cagionati da colpe. 

5* Se sia necessario ristati rare un muro sog¬ 
getto a sostenere un edilìzio, o ad un dritto di 
appoggio , quegli cui appartiene il muro e che 
aeve mantenerlo, non sarà tenuto se non alia 
spesa necessaria per restaurare il muro ; e tutta 
a spesa cne si fara, o per demolire ciò che era 
o per sostenerlo, sì soffrirà da quel¬ 
lo che ha il diritto di appogiare (b). 

•1 ^ut au tem refedlio parietis ad vicinum pertlnet. 
41 j. ufa asdinciorum vicini cui fervitus debetur, 
j . ° |U Panes reficietùr, ad inferiorem vidnum noii 

debet pertmere . Nam fi non vuìt liperlor folcire, de- 
- §? n ^ * reftituet ; cum paries fuerit reftitutus. /. s. 

ff • fi Jerv. V2nd, 

<~h Se il propnetano di un podere serviente, 

0 di un muro che deve sostenere V edilìzio di 
un altro , ama meglio rinunziare al suo diritto 
di proprietà, che fare fé riparazióni , alle qua¬ 
li la servitù l'obbliga, sarà lìbero d’ogni obbli¬ 
gazione abbandonando ìj podere : perchè la ser¬ 
vitù era annessa al podere : e non alla perso- 

” (c) Evaiuit Servii fententia in propofita fpecie, ut 

s> pof* 
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9 , poffit quis defendere jus fibì effe cogere ad'verfarlum re- 
,, ncere pari et em ad onera sua fuftinenda. JLabeo autem, 
„ hanc lervitutettt non hominem debere , fed rem : de- 
„ nique i ice re domino rem derelinquere * fcribit, /. 6. §, 
,, i. #• fi f*rv. vind, 

A 

7. Se un podere s clie gode il dritto dei pas¬ 
so rimanga diviso tra piu proprietari» ciascuno 
di essi godrà la servitù del passo, perche que¬ 
sta era dovuta per far uso di ciascuna parte dei 
podere . Il proprietario però del fondo serviente 
sarà unicamente obbligato a dare un solo passo a 
tutti i suddetti proprietarjj ed essi potranno pre¬ 
valersi di questa servitù solamente con concorda¬ 
re fra dì ioro il modo di entrare nel fondo ser¬ 
viente per quella parte, ove da principio sì è 
stabilita la servitù (a). 

j> (a) Quafxumque fervitus fondo debetur» omnibus ejus 
33 partìbus debetur , & ideo quamvis particulatim venie- 
,, rit , omnes parres fervitus fequitur, & ita ut fingili 
,3 redie agant, jus fibi efie fundì. Si tameo fundus cui 
a, fervitus debetur, certis regionibus inter plures dominos 
a, divifus eli , quamvis omnibus partibus fervitus debea- 
s , tur, tamen opus eft ut hi qui non proximas parces ter- 
33 vietiti tundo habebunt , traniitutu per reliquas parres 
33 fundì dì vifi jure habeant 5 aut fi proximì patìantur» 
33 tranfeanc. L 23* SS. de fcrv. prted, tufi, V. l’art. 18, 

33 leZt la 

8. Quando un fondo soggiaccia a due servitù 
diverse » come quando una casa non può essere 
alzata, per non pregiudicare alla veduta della 
casa vicina, e dove ancora riceverne ìe acque : 
se il proprietario redima una di queste servitù 
senza farsi menzione deil* altra ( come se acqui¬ 
sti ia libertà di alzare la sua casa in pregiudi¬ 
zio della veduta della casa vicina) non potrà 
estendere questa libertà per derogare alla secon¬ 
da servitù, che sussiste ancora. Quindi non pò- 
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tra alzare la casa se non al punto di poter nce* 
yere le acque (a). 

„ (a) Si dotnus tua aedifìclis meis ptramque servitutem 
deberet , ne aitius tolleretur, & ut ftiIJicidium sedifi- 
,, ciorum ttìeorum recidere deberet, & tibi concefièro, 
S1 jus effe invito me aitius tollere seditìcia tua; quod ad 
S) fiillicidium menni attìnet, fic fiatili debebit, ut fi al- 
tius iuoiatis sedificiis tuis , fiillìcidh luea cadere in éa 
j, non pofiint , ea ratione aitius cibi sedificare non li- 
„ ceat ; fi non impediantur ftilJicidia rnea, Jìceat cibi al- 
„ tìus tollere. /. zi. jf. fi ferv, prad, urk. v „ L xo, jf\ de 
jj ferv, prad. ruft, 

SEZIONE V-' 

Degli obblighi del proprietario del fondo 
dominante » 

SOMMARIO. 

i. Colui ehè gode un diritto di servitù non può 
fare innovazione alcuna . 
i.' Se si aggiunga peso al 'muro soggetto alla ser - 
vità . 

Riparazioni necessarie per fuso della servitù . 

4 . Del danno che naturalmente produce una servitù, 

5 , li diritto di servitù non estendesi fuori del suo 

uso e non si comunica ad altri « 

x. li proprietario del fondo dominante > cioè 
quello che gode il diritto della servitù * non può 
farne uso che secóndo il suo titolo ; senza inno* 
vare nè nel fondo soggetto, nè nel suo proprio, 
deteriorando la condizione deila servitù. Qnindi 
non può aggiunger peso ad un muro, allargare 
un passo ? prolungare il margine di un tetto, di 
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cui lì vicino deve ricevere le acque, ne fare al* ? 
tre simili innovazioni che accrescono la servitù, 
o la rendono più incomoda» e può sole renderla 
meno incomoda , o meno estesa (a). 

„ (a) Lenìus tacere poteri mus , aerius non » Et omnino 
», iciendum eli } meliorem vicini conditionem lieti polTe, 
» deteriorem non polle; nifi aliquid nominatimi fervitute 
» imponenda -, immutatimi fùerit . I. 20. 5. in f. de 

j, feri-, pmd. to-i>. Statuiti antiquomrn scdificiorum cuilodi- 
33 re debere . /. 11. sed. /, 1. C. de jerv. v'md* Si nova 
„ (. tigna ) velli si imìttere, prohiberi a ine potes , 4 14. 
« fi* Ì*rv. vtftd. Si paries commun's opere abs te fatìo in 
jj aedes meas fe indinaveric, poterò tecurn agere, jus ti- 
3) binon elle , parietem illuni ita habere . d. I '4, i. 
5, Stillicidi uni quoque modo acquifitum flc , alti 11 s colli po¬ 
li tei! J levior erurfl fic eo fadìo fervitus, cum quod ex al- 
3i to cader Jenius , Se interdum direptum , nec perveniat 
j) ad locum lervieirem : itiferius diluirti non potei! , quia 
j, fìcgravior fervitus, id éft pro^fiillicidio fjumen . Eadem 
„ caufa^ retrodati potei! Qillicidlutn 3 quia in nol!ro magis 
3» incip iec cadere 3 produci non potèft ne alio loco cadat 
„ ftillìcidium, quarti in quo pofita fervitus 1. io. §. 5, jf. 
,, de jerv pr<sd. urbi 

2 » Se colui che ha diritto di appoggiare sopra 
irti muro altrui o sopra un muro comune, lo in* 
nalzi o vi aggiunga peso, in maniera che questo 
muro sia abbattuto 0 danneggiato, sarà tenuto a 
tutto il danno che ha cagionato (b). 

,, (b) Quod fi quìa alter eum prefferat » ve! oneraverat, 
j, idcirco damnum contingat , conlequens ef! dlcere. de» 
3, trimemum hoc quod beneficio ejus contingit, iplum far* 
5 . ciré debere „ 4 40, §. r. de damn . ìnf, 

5. Quegli cui è dovuta urta servitù * deve fa¬ 
re le riparazioni necessarie per usarne ? come re¬ 
staurare la strada del suo passaggio, mantenere 
in buono stato il sud a equi dotto , ec. (c) « 

„ (c) In omnibus fervìtntìbus refeflio ad eum pertinet, 
„ qui fibi fervìtutem aflèrit , non ad eum cujus res fer* 
„ vie. 4 6» §. z. fi jerv. vind. V. gli art. z e 3 della 
,, fez, 4,* ó 

Se il fondo serviente soffrà qualche danno 

per 
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per una conseguenza naturale della servitù? come se 
un podere sìa innondato da un torrente, ai qui. 
le dìa l'adito la servitù dì prender acqua? se un 
tetto sìa danneggiato dalla caduta d' una pioggia 
straordinaria? la quale scorre dal tetto vicino di 
cui deve ricevere le acque, quegli che ha il di¬ 
ritto della servitù non sarà tenuto a questa sor¬ 
te di danni. Ma se avesse fatto qualche cambia¬ 
mento dello stato de’luoghi, contro il titolo del¬ 
la servitù, e questo cambiamento avesse cagiona¬ 
to tal danno , allora sarà tenuto (c). 

,, (a)^Servitus naturaliter, non tnanu fafto_, lasdere po- 
3 j teli fundum fervientem» qtiemadmoduin fi imbri creicat 
3 , aqua in rivo, aut ex agris in eum connuat.. I. j®. 9- 
3 , i. ff. de ferv. prad. rufl. Nam ut verius qtus dixent 
„ non aqua , feti loci natura nocet. /. i. $.14.#. de aqua 
3 , & aqua pluv. are. 

5. Colui, che gode una servitù, non solo non 
può trasferirne l'uso ad altri, ma non può nè 
pure estenderlo pel suo proprio uso oltre a ciò,, 
che gl! viene accordato dal suo titolo« Quindi 
chi ha il diritto di prender acqua per un pode¬ 
re , non può usarne per gli altri suoi poderi; 
e se questo diritto è soltanto per ona parte di 
?jn fondo, per quella sola può servirsene (b) - 
(b) Ex meo aqusedudhi Labeo fcrìbit, cuilibec polle rie 
5> vicino commedare . Proculus contri ut ne in me ani 
„ partem fundi aliam , quam ad quam fervi tus acqui un* 
3 , iìt, uti ea poffìt. Proculi fententia verior eit. '• ^4- 
„ ff. de jerv. prad. rttjì.* , • 

„ Per piurium prsedia aquam dueis, quoquo > modo 1 • 
„ polita iervitute: nifi padum vel itipulatio etiam de noe 
„ iubfecura eft, neque eorum culvìs , neqiie aìli 
oì poteris hauftum ex rivo cedere, K 33 . 9 - 0O<ii v * 
31 l’art, 26. deila fez. 1» 
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SEZIONE V. 

Della maniera con cui termi fumo le servitù . 

SOMMARIO* 

I, Servitù àovuia ad ma certa specie di fon¬ 

de. 

t, U diritto di servitù perisce col fondo • 

3. Confusione della proprietà de’due fondi. 

4, Se dopo questa confusione il proprietario ri¬ 

venda il podere serviente. 

j. La servitù non ha più luogo quando la medesi- 
ma persona è proprietaria del podere dominan¬ 
te 3 e del podere serviente . 

C. Torino intermedio che impedisce l'uso della ser¬ 
vitù „ 

7 * Se la servitù possa sussistere per un fondo tra¬ 
mezzato da un altro . 

81 Ss finisca la servitù quando il proprietario dei 
podere del fondo dominante s ha permesso di 
cambiare lo stato de J luoghi . 

9* Se la servitù finisca quando il marito e 

prietario del fondo serviente > e la moglie c 
proprietaria del fondo dominante * e cosi all 
opposto . 

io, U diritto di servitù sì conserva col godimento 
di colui che nè il proprietario . 

II. 'iPr e scrizione delle servitù. 

ì2. Diverse maniere di prescrivere > secondo le 
differenze delle servitù . 

Domai Tomo III? M 1 3 * 
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2$. ‘jPrcscrizione delle servitù) il cui uso è intefk 
rotto per lungo tempo . 

24. Continuazione di prescrizione da un possessori 
al suo successore . 

25. Le sentenz.e non fanno cessare le servitù . 

% 

s. C^uando nel tìtolo della servitù il fondo è 
sottoposto ad altri fondi d’una certa natura, fa 
d’uopo esaminare quale sia stata ì’intenzìonfi del¬ 
le partì ; se siasi specificata la natura de’ fondi 
a solo riguardo di disegnare più particolarmente 
ài fondo in grazia del quale fosse dovuta , 0 se 
siasi voluto disegnare la superficie . Nel primo 
caso, la servitù è perpetua e sussiste, quantun¬ 
que il fondo cangi natura. Così, per esempio, 
se il tìtolo della servitù porta che il proprieta¬ 
rio d’un fondo disegnato nel contratto, e dichia¬ 
rato come un terreno atto alla coltura, avrà il 
passo sopra di un’altro fondo, questo diritto dì 
passaggio sussisterà quando ancora il fondo fos¬ 
se ridotto ad un prato o ad una vigna s perchè 
la menzione di terreno atto a coltura sembra 
non essere stata fatta, se non per disegnare più 
particolarmente il fondo, e non per restringere 
il diritto di servitù. Ma se al contrario appari¬ 
sce che la servitù sia stabilita piuttosto per una 
certa specie di superficie che pel fondo, la ser¬ 
vitù allora cesserà se sia cambiata la superficie. 
Io suppongo che nel contratto della servitù siasi 
stipulato , che .il diritto di passaggio si accorda 
per trasportar l’uva e pel tempo solamente dei- 
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ìi vlndemmia, tal diritte di passaggio sembra Sri 
'Questo caso non essere staro accordato, se flora 
per quella specie di superficie, che esisteva nei 
tempo dello stabilimento della servitù. Quésta è 
la ragione per cui se la vignai sia spiantata , è 
riducasi il tondo a coltura , cessi la servitù (a) ^ 
Tuttavia non si perderà totalmente * potendo il 
proprietario di nuovo goderne , còl riméttere il 
fondo nel suo primiero stato * 

i, (a) Certo teneri a^rorum acquit i férvitus potéft * vi- 
,, neis, quod ea ad iolum magts quàni ad suge rficiem per. 
j, tinec i ideo fublatis vineis férvitus manebitj fed fi iti 
S) ccintrabénda Imitare alludi aflum erit, doli mali exce* 

ce quo erit neeélFarta „ /. certo 3. in princìpio j de fervi 
3, pme/l rujìi, 

2. Cessa la servitù allorché le cose trovatisi in 
tale stato, che non si possa farne uso, come se 
venga a perire il fondo serviente, o li fendei 
dominante. Lo stesso avverrebbe se sussistendo I 
fondij venisse a cessare la causa della servitù - 
Così per esemplo, se una sórgente ove il vici» 
iio aveva un dìritto dì prender acqua , venisse 
a diseccarsi, perderebbe il vicino il diritto dì 
entrare nel fondo qv’ era questa sorgente ; Mi 
se di nuovo si vedesse sgorgar f acqua, anche 
dopo il tempo deila prescrizionei sarebbe la ser¬ 
vitù ristabilita i sènza che potesse ìmputarglìsi 
dì non aver fatto uso della servitù nei tempo 
che non poteva avere il sito uso (b), 

,, (b> Sì fons examerit, ex quo du£Uim dqiite habeó .* 
rt ifquè poli confitutuni tempus. ad fuas vénas redierit; an 
3, aqpaedudàus amiffvs erit, qusfritur ? Et Atilicinus alt: 
3, Csfarem AraciJio Tauro rèfcripfìiTe, in hasc verbai ; Hi 
„ qui ex futìdo Suerino aquam ducere fediti fuot , . a ° t€ j 
«rune me, propoluerimcque aquatii; qua per aliquoa 
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antios usi futit s ex fonte qui eft in funao Sutnno a- 
,, quam ducere non potuille, quod fons exaruilìet } oc po* 
„ H|a ex eo fonte aquam fiuere ccepifie : pecieruntque a 
3) me ut , quod jus non negligentia aut cu|pa tua aniite- 
3 , rant, fied quia ducere non pocermit, bis reftrtueretur, 
>( Quorum mihi poftu’ati® i. cum non iniqua vita nt, tue* 
„ curreadum eis putavi,. quod jus habuerunt > tunc cum 
„ primum ea aqua pervenire ad e s nqn potuit, «d eis re* 
,, tapi placet . /• 34. in f. & i. 35. fi. de j'erv. prtd, nifi. 

V. 1 ? articolo 6. di quella lezione , e la nota che vi c 
s , Hata fatta. t 

3. Le servitù finiscono parimente quando il 

padrone del fondo serviente , o il padrone del 
fondo do m tarante diviene proprietario dell’uno e 
deli’altro. Perchè la servitù c un diritto sul fori' 
do dì un altro, ed il diritto del padrone ne’prò» 

prj beni non chiamasi servitù (a) * 

3, (a) Servitine? prasdf.rum c0nfanduntur, lì idem utri- 
,, ufque prted.ll domi pus eiìe^cceperit. 1. r. ff. ■Qi*et»au, 
,j ferv. a?n. Nemo ipiè libi fiervitufem debet . (. 10. fi, 
„ comm. pned. Nuli! enim res tua fervìt, /. 26. ff. de jen, 
ss prad, urb. 

4, Se il proprietario del fondo dominante ac¬ 
quista il fondo soggetto, e poi lo rivende sen¬ 
za riserba della servitù, il fondo s’intende ven¬ 
duto liberamente . Perchè la servitù erasi annui® 
lata per la regola spiegata nell’articolo preceden¬ 
te; e non si ristabilisce in pregiudizio del nuo* 
.vo compratore, cui non è stato imposto questo 

peso (b) . < 

,, (b) ài quìs asdes, qute fuis edìbus fervirent cum ernil- 
M (et , traditas l'ibi accepit, confida ^ublataque iervitus 
eft. > Et fi rurfus vendere vult, nominacim imponenda 
„ fèrvìtus eli j alioquin liberséì veniunt. h 30* de ferv. 
jj prad. urb, * 

5, Ninno può avere un diritto di servitù sul 
suo proprio fondo. Questa è la ragione per cui 
finisce la servitù , allorché i due fondi si trova¬ 
no in mano della medesima persona ; ma se il 

- prò- 


i 
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proprietario de! podere dominante fosse ere® 
de del proprietario del fondo serviente, ed aves¬ 
se venduto tutti i suoi diritti in questa succes¬ 
sione , la servitù non sarebbe estinta ? e 1 erede 
avrebbe su! fondo i medesimi diritti cbe avreb¬ 
be avuto, se non avesse accettata la successio-» 
ne (a). 

,, (a) Si eì cujus prsedlufa nVfm ferviebat .haeres extiti s 
,, & eam basreditatem tibì vendali ? feditili in pritlìnum 
„ fiatum fervitus aebet, quia id agitur , ut quafi ttì 
„ hasres videris excitifie. L sì èi 9, //. communia prc?- 

Ai or urti é t |f 

31 Et lì fervitutes ami fit hacres m-ftitijtus, adita haeredi- 
i) tate 3 ex vendico poterlt experiri adverius ^errìptorem , 
jj ut fervi tutes ei fèlli elianti®, I, $. *tfc *9 • 

», 'de biCred. vel. aSì, vrfld, > 

6* Se tra i! fondo serviente ed il fondo domi¬ 
nante trovasi un altro fondo, che Impedisca 1 uso 
della servitù , rimane questa sospesa durante ta¬ 
le ostacolo. Così, per esempio, se tra due case 
una delle quali non può essere alzata in pregiu¬ 
dìzio della veduta di un’ altra , vi sia una terza 
casa, che non essendo soggetta a questa servitù 
sia stata alzata , ed abbia tolta questa veduta , 
il proprietario della casa soggetta potrà alzarla . 
Così colui che avesse un diritto di passaggio, 
perde fuso della servitù, se tra 11 suo fondo 
ed il fondo soggetto ve ne fosse un altro che si 
trova libero da questo passaggio , e che rende 
inutile 1 ’ uso di questo diritto , Ma se vengano 
a cessare questi ostacoli / come se fosse demolita 
la casa che sta in mezzo alle due , 0 se’ si ac¬ 
quistasse il passaggio nel fondo che separa il 
fondo serviente dal fondo dominante, questo ri* 
cunera la servitù., . 

„ (b) SÌ forte qui medius e(ì , quìa fervitutem non de* 

M i » 
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a, helat 5 àfifius extuìerit ardifìcia fua , ut jam ego_ non 
S!l videar luniirvibus tuis obllaturus fi arditìcavero , fcufira 
,, intendes , jos mihi non die ita sedi fica timi habere in- 
5 , vico te, jed fi intra tetri pus flati: tum rurfes depofue- 
s , rìt sediiicium luum vicinus , renafeetur tibi y indica» 
,, tjo . . /. 6. jf. f Jervh. vind. fn rufficis ppsediis ìiupcdìt 
31 fervitutem medium pra-dium , quod non fervit /. 7. 
ss 1 • Jf- de jerv. precd. nuft. (1). 

7. La 


(1) In quello artìcolo non fi è radio quel che fembras 
no fignìficare quelle parole della legge, intra tiempur jìmu . 
tura 5 cioè che quello diritto non risorge le non quando 
non.vi è preterizione : poiché vedefi al contrario dalle 
leggi citate full’articolo i. di quella lezione, che la pre- 
fcrizione non deve aver luogo contro quello, che non po- 
teìì'e far ufo della fervitù . SLund jus negligenti a , fiut cul¬ 
pa jua arnijerat , jed quia ducere non poierat . E quantun¬ 
que quello non fi a nel medefimo calo di quello dell’ar¬ 
ticolo 4, tuttavia ne’cali che vi fon compre!! potrebbe¬ 
ro elfervi circoftanze , per le quali iembra che la fervitù 
dqvrebbe confervarfi contro la preferizione , Così , per 
efempio , le il p offe ITo re di tre cale, ritenendone una, 
avelie venduta quella di mezzo , ed avertè latta una do¬ 
nazione della terza , imponendo al compratore ed al do¬ 
natario 'la fervi tù di non alzare, ed intanto aqcadefie che 
il compratore della cafa di mezzo ne folle evitto da ufi 
terzo , il quale , non eflèndo obbligato alla ferviti, face!- 
le alzare quella cafa, il donatario, in tal calo poti ebbe in 
■verità egli ancora alzare. Ma le il donante riacquiflal- 
fe la cafa che aveva venduta, lèbbene dopo ia preferizio¬ 
ne, e volefl'e ripigliare la fua fervitù, trovandoli il dona¬ 
tario ancora in portèllo della cafa foggecta potrebb’ 
egli fervi rii della prelcrizione contro il luo titolo? Ma 
le quello donatario avelie venduto ad un terzo che igno- 
rafle la fervitù , e che avertè preferitto , farebbe giullo 
interrompere riguardo a lui ia preferizione? Quindi tali 
controverfie polìono dipendere dalie circoflanze. Enel 
calo Hello delrt articolo j. di quella lezione, le fi fuppo- 
neffe che il fondo, foggetto folle porteduto da un terzo 
compratore, che ignoraffe la fervitù di un faeguidotto, 
ed avertè goduto in tutto il tempo, della prelcrizione, 
lènza che colui al quale era dovuta la fervitù , avertè 

fat- 
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7, La riunione di due fondi in mano di una 
medesima persona, non può produrre V estinzio¬ 
ne deila servitù , se non per quel che riguarda 
questi due fondii ma tale riunione non annulla 
un diritto di servitù dovuto su di un altro fon¬ 
do. Perciò se io sono preprietano d v un podere 
situato a piè dì una montagna, ed avessi un di¬ 
ritto d’ acquedotto o di passaggio su due poderi 
contigui e superiori del mio, l’acquisto che lo 
facessi del podere più alto, annullerebbe certa¬ 
mente il mio diritto dì servitù sul podere ac^ 
quistato, ma sussisterebbe interamente sull' al¬ 
tro (a). 

« (a) Tria prsedia continua trium domìnorum a d;je a a 
,j erant . .Uni praedii dominus ex fummo fundo hno fun¬ 
si'do ferviiutem aquac qufsfìerat, & per medium fundum, 
3) domino concedente in fiumi agrumi . ducebat. Poiiea 

idem funi munì fundum emit 3 de inde imum f u,n cium m 
„ quern aquam induxerat, vendidit. Quaelitum eli: numi 
,3 iinus fundus i,d jus aquas amifilfet , quia. curri utraque 
„ prsedia ejufdem domini fafìa eflent, ipfa libi .(ervire 
,3 non potuillent: negavit amifille fervitutem, quia prae- 
3, dium , per quod aqua ducebatur alterius fuifìèt, oc que- 
„ madmodum lervirus fummo fundo ut in imum lundum 
33 aqua. veniret, imponi, aliter non potujÙet, quam. ut per 
„ medium quoque fundum duceretur, ac eadem iervitus 
„ ejuldem. fendi arnltti aliter non poffet, nih e ode® tem- 
„ pore. etianp per medium fundum aqua duci defili jet, auc 
si omnia tria fiumi praedia unius domini facla elìcne. U 

p tria 3». #• d* ferv. prad, rufi. 

,S. Il diritto di servitù perdesx allorché il pro¬ 
prie- 


fatta alcuna protesa per conferva ria , dovrebbe quella fer¬ 
viti* riforgere contro quello terzo pofielìore .dopo sì lun¬ 
go tempo? E non potrebbefi imputare a colui che la pre¬ 
tendere , di aver trafeurato le precauzioni nscellarie per 
confervarla ? 

M 4 . 
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prietario dei fondo dominante , ha permesso a! 
proprietario del fondo serviente di cambiare la 
natura dei luoghi, in guisa che il diritto non 
possa più .esercitarsi. Tal consenso è una riami* 
zia ai diritto di servitù; e se il podere servien» 
te sia coll’ andar del tempo rimesso nel suo pii 
ntiero stato , non risorge il diritto di servitù, 
purché non siasi diversamente convenuto nel con. 
tratto, in cui il proprietario del fondo dominai 
te ha dato il suo consenso per il cambiameli» 
to (a). 

v n (a) Si iKUicidii Immittendj jus habentn in arcani 
j, tuarn , Se permifero jus tibi in ea area asdificandi, ibi- 
„ Ijcidii immittendi jus amittos & fimilìter fi per tu# 
„ fundum vìa mi hi debeatur, & permifero tibi in eo < lo¬ 
fi co per quem via mi hi debetur aliquid facete , afflitto 

i) jus VÌ3S D. Ji £ìlicidii S. in principio jf. quemadtnodum 

51 fav. 

9. Se 1 poderi della moglie soggiacciono ad 
un diritto di servitù verso quelli del marito, 
questo diritto confondesì nel tempo del matri¬ 
monio, Lo stesso , avviene de 5 poderi dei mari-* 
to gravati d’un diritto di servitù verso quelli 
delia moglie . Ma dopo lo scoigli mento del ma¬ 
trimonio, la servitù ripiglia la sua forza, ed 
è dovuta egualmente che prima del matrimo¬ 
nio (b) . 

,, (b) Cum uxor fundum cui prjsedia viri fervitutem de- 
„ bebant in.dotem dar» fundus ad maritom prevenir a- 
» ffijUa (ervitute, Se ideo non potei! videri per mari tuia 
„ jus fundi deterius fa&um . Quid ergo eli ? Officio de 
„ dote judicantis contloebitur ut redìncegrata fervete ju* 
5, beat fundum muiieri , vel hasredi ejus reddì. /. fi mari' 
u tus, 7. jf. ds fundo dotali , 

10. Ti dritto di servitù, del pari che ruttigli 
altri dritti, soggiace alla prescrizione; e si per¬ 
de quando il proprietario del podere non ne ha 
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goduto, durante il tempo capace ad indurre la 
prescrizione. Tuttavia, se nel corso di questo 
tempo, il podere dominante fosse stato possedu¬ 
to da un terzo che avesse goduto buona fede, 
quanto di mala fede, avrebbe conservato il drit» 
£o di servitù (a). 

» (a) Qui ftmdum allentimi bona fide emit , & itinere 
n qqod ei fundo debetur ufuseft, reti ne tur jd jus itine- 
» ris, atque etiam fi precario aut vi dejedo domino poi- 
» fidet; fundus enim quali ter fé habet, ita curo in fuo 
u liabitu poffefiiis etì; > jus non deperit i neque refert juits 
li necne pollideat qui talenti eum pol/idet. Quare fortlus 
» etii aqua per rivum fua (ponte perfluxìt , jus aquae du- 
» trend® retinetur. /. qui fundum n. jf, quemadmodum 
» fervìtutet . 

ii. Le servitù si perdono colla prescrizione? 
o rìduconsi a quel che se n’è conservato col 
possesso, in tutto il tempo che basta a prescri¬ 
vere (b) . 

3 ,(b) Si ìs, qui nodìurnam aquam habet, interdlu, 
,, per confiìtutum ad amifiìonem tempus, ufus fuerìt s 
„ amifit no&urnam fervitutem, qua ufus non efi: . Idem 
,j eli in eo qui certis ho ris aqusedudlum habens ali is uius 
»> luerie, nec ulla parte earum horarum. h io. i. 

,, quemad, j'erv. optiti* Ut omnes lervitutes non t utendo 
s, amìttantur , non biennio, quia tantummodo folis rebus 
j, annex® fune, fed decennio cantra praelentes, vel vi- 
v gititi Ipado annorum contra abfentes. /. 13. C, d? [er¬ 
ti vk. V. l’artic. n. e I’artic. 13. della fez. 1. 

12- Le servitù che consistono in qualche at¬ 
to, per parte di coloro, a’ quali son dovute, si 
prescrivono interrompendosi T uso della servi¬ 
tù : come H passaggio ed il diritto di prender 
acqua, sì prescrivono tralasciandosi di passare, 
e dì prender acqua. Ma le servitù che consi¬ 
stono solo io fissare uno stato de* luoghi ne 
quali non possono farsi innovazioni, come la ser¬ 
vitù di non poter alzare un edìfizio a causa di 

una 
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una veduta , Io stili iddìo di una casa vicina, non 
si prescrivono ma:, se non col cambiamento del¬ 
io stato de’luoghi, ii quale annullasse la servi¬ 
tù, e durasse per un tempo bastante a prescrive¬ 
re: come se il proprietario della casa soggetta, 
avendola alzata, sia restato in possesso di queste 
cambiamento, o se siasi dato lo scolo alle ac¬ 
que per un altro luogo (a) . 

„ (a). Hsec autem jura, funi Ji ter uc rufticorum quoque 
„ prsediorum certo tempore non utendo , peruunt ; nifi 
,, quod hsec di Hìm i J itudo eft , quod. non omnimodo pe- 
„ nerunt non utendo » f’ed ita fi vicinus fimul lìberta- 
„ tem ufucapiat, veluti fi aedes tute sedibus meis ferviant, 
a, ne altius tollantur, ne luminibus mearum aedium offi* 
„ riatti r & ego per ftagutum tempus, feneftras meas 
„ prsefixas habuero vel obfiruero ; ita demurn jus. meum 
„ amitto , lì tu per hoc tempus asdes mas altius labiata* 
,, habueris . Alioquin fi nihil novi feceris retineo fervi- 
„ rutena . Item , fi tigni immilli aedes tuae lervitutem de- 
a , bent , & ego exemero tìgnnm : ita demoni amitto jus 
9 , meum fi tu forame n Un de exeptuirqefl tignimi obtura- 
9 , veris, & per conftitutum. tempus ita. habueris. AJio- 
„ quin , fi nihii novi ieceris integrum jus fuum pernia- 
,, net. L. 6 . fi de ferv. prati, urb . Si ego via quas nobis 
„ per vicini fundtìm debebatur usus.fuero, tu autem 
„ conftituto tempore cella veris , an jus tuum amiferis. 
„ Et e contrario fi vicinus , cui.via per noilrum fundutn 
,, debeatur , per meam partem ierit , egerit , tuam par- 

tem iogrefius non fuerit : an partem tuam libera vi t. 
„ Celius refpondit : fi diyilus eft fundus inter. focios re* 
,, gionibus, quod ad fervitutem attinet.quae ei fondo de- 
,j bebitur , perinde eli: acque fi ab ìnitio duobus_ fundis 
M debita fit r óc fibi quilque dominorum uiurpat fervit# 
„ tem, fibi non utendo deperdìt . I. 6. §• i- qusrmd. jtw* 
„ arnmitt. 

13. Se l’uso d’una servitù non è continuo, 
ma per l 1 intervallo di alcuni anni; come la ser¬ 
vitù di un passaggio per andare in una selva 
cedua > della qual servitù non si fa uso se non 
quando si tagliano gli alberi, in. ogni cinque an-i 
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ni > o in ogni dieci; o pure dopo un altro lufìg© 
intervallo, e solamente nel tempo necessario per 
recidere e trasportare le legna; la prescrizione 
di una tal servitù, non si acquista col tempo 
ordinario di dieci anni ne’ luoghi dove la pre¬ 
scrizione è di dieci anni, ma il tempo deve essere 
stabilito o dì 20 anni, oa maggiore o a minor 
tempo, secondo le prescrizioni de’luoghi e la lorò 
comsuetudine, se vene sia; e secondo la qualità e 
gl’ intervalli delia servitù , ed altre circostanze (a).' 

„ (a) Sì alcernis annis, , vei me n fi bus quis aquam ha- 
» beat, duplicato confiituto tempore ammiteitur. Idem Se 
a, de itinere culi odi tur. I. 7 ,ff quemad , ferviti amiti. Cum 
ai talis quaeùio in librìs Sabinianis volveretur , quidam 
sa enim pafius crac cum vicino ìlio , ut liceret^ei ve! per 
i> le , vei per luos homines , per agrum vicini cranfitum 
a, Tacere., irerque habere uno tantumodo die p_er quin- 
a, quennium , quatenus ei licentia efiet in {uà divani in- 
5s de tradite Se arbores excidere > vei facete quidquìd 
» neceflarium ei vilum fuiflet, Se quasretur , quando hu- 
i) jusmodi fervitus non utendo amitteretur ! Et quidam 
» putarenc , fi in primo vei fecundo quinquennio .per 
„ eam viam bum non eflet , eamdem fervitutem penìtus 

i, colli, quali per biennium ea non utendo deperdita 

» fingulo die quinquenni prò anno numerando : aids 
„ autem aIiam Tentennarti eligentibus , nobis placuit ita 

j, caulam dirimere : ut , quia jam per legem latam a no- 
» bis profpedlum eft , ne .fervitutes per biennium non 
,) utendo depereant, ffed per decerti, vei viginti aonorum 
j, curricula : Se io propofita fpecie , fi per qua cu or qnin- 
,, quenmà nec uno die, vd ìpie , vei homines ejus ea- 
„ dem fervitute ufi lune , tunc.eam penitus amitti vigin- 
9, ti annorum defidia . Qui.eoim in cam longo prolixo- 
» que fpatio fuum jus mìnime confecutus eft , fera pos- 
„ nitentia ad priltinam lèrvitutem reverti defiderat /. 
3 , ult. C. ile Jervh. 

14. Se il fondo serviente passa nelle mani tìi 
im’ secondo proprietario, il tempo della prescri¬ 
zione, ch’era scorso contro il primo, si unisce al 
tempo ch’è scorso contro il secondo, e s’acquista 
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aontro dì lui la prescrizione con questi due tem¬ 
pi uniti (a) i siccome al contrario , un secondo 
possessore acquistala servitù col possesso del suo 
predecessore unito al suo ♦ 

,, (a) Tempus , quo non eft ufus prsecedens fu odi doivii- 
3 > nus, cui fervitus debetur, imputatur ei qui in eius lo> 
CO Uicceffit. /. ìiì. £)- j. jf\ quemad. fervit. amia. 

15. Se il fondo serviente vendasi per decreto, 
del giudice , la servitù hon lascia dì conservar¬ 
si , perchè vendasi in quello stato in cui si tro¬ 
va . Ed a più forte ragione si conserva , se si 
venda per decreto il fondo dominante (b). 

,, (fc) Si fimdus t'erviens , vel is cui ferviti» debetur, 
ss publìcaretur; utroque ca|u dura refi t lervitutes, quia 
33 cura lira conditione quifque fundus publicaretur, u 13. 
33 $. z. jf, de fervit. prad. rufi. 2, 

TITOLO XII. 

DELLE TRATS^SAZIOl^I * 

i sono due maniere per prevenire , 0 per 
troncare le liti. L’ una consiste in un trattato de 
litiganti, i quali da se medesimi o colla media¬ 
zione degli amici concertano le condizioni dell 
accomodamento, e polvi si sottomettono con ni 
formale contratto ; e questo chiamasi transazio¬ 
ne . L' altra consiste nel giudizio degli arbitri) 
al quale i litiganti si riportano con un compro¬ 
messo . Le transazioni adunque ed ì compromeS 1 ’ 
si sono due specie di contratti. Delle prime si 
ragionerà in questo titolo ; de 5 compromessi nel 
titolo seguente . 
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SEZIONE I. 

Della natura e degli effetti della transazione . 

SOMMARIO. 

1, Definizione della transazione, 

Varj modi dì transigere . 

], Le transazioni non oltrepassano il loro sog¬ 
getto . 

La transazione con uno degl'interessati non ob¬ 
bliga gli altri . 

5. £ molto meno obbliga quando è fatta con un 
terzo , che non è parte interessata. 

C , La transazione sopra un dritto non pregiu¬ 
dica ad un dritto consimile , sopravvenuto 
dopo » 

7. * 'Pena stipulata nella transazione . 

8* Transazioni col fideiussore . 

9. La transazione equivale ad un giudicato . 

10, Un infermo può transigere . 
u. Transazione verbale . 

lì. La transazione deve eseguirsi , 
x 3. Se la transazione abbia forza quando una del¬ 
le parti H ritratta■ sul momento , che si sii - 

P Ula a * 

H consenso di tutti gl } interessati annulla la 
transazione . 

Ì5. Come debba intendersi la rinunzia, a tutti ì 
dritti transatti . 

ìtf. La transazione può solo obbligare le partì 
transigenti : 

1. La 
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1. X-/a transazione è una convenzione tra due 
Q più persone , le quali volendo prevenire 0 
troncare una lite , compongono le loro differenze 
dì comune accordo, ed in una maniera , collii ! 
quale preferiscono quel che guadagnano al perì' 
colo di prenderlo in una lite formale (1) * 

2. Le transazioni terminano o prevengono Is 
liti in molte maniere , secondo la natura delle , 
controversie, e secondo le diverse convenzioni 
che vi mettono fi ne. Quindi colui che avessa 
qualche precauzione, con una transazione, 0 vi 
rinunzia, o ne ottiene una parte, o anche il tutto. 
Così quegli al quale si domanda una somma di 
danaro, o paga, osi obbliga, oè in tutto disca¬ 
ricato o in parte . Colui che contrasta Una sicur¬ 
tà, una servitù o qualche altro diritto, vi si sot¬ 
topone, o pure se ne libera. Chi sì lagna di ima 
condanna, o la fa riformare, 0 faccetta- Si tran¬ 
sige finalmente secondo le condizioni pattuite,? 
secondo le regole generali delle convenzioni (a). 

» (a) Tranfafiio nullo dato , vel rererito , feu permifTo, 

,, minime procelit . I. 38. C, de trans. Ut partenti bono- 
„ rum fufeiperet, &a lite dlfcedéret. I. 6 . eod. Nihilita 
,, fidei congruìt humanae, quam ea quse placuerunc culto- 
,, diri , /. 20. eod . tot. th. ff. ÌSc, de tranf. (2) , 

( —-— ---_ . j- Le 

(0 Qui trandgit quali de re dubia, & lite incerta, neqiie 
finita , tranfigit. A 1. if. de tranf. Prqpter timorem fitis. kì. 
C. eod. Litigi* jam moti§ & peodentibus, feu poflea ... mo- 
vendìs. A ufi. C.eod. (controverfia) certa lege finita, f.njf. end. 1 
{%) Quel che si è detto in quella legge 38. C. de trans, e he 
non v’ha tranfazione, fe non fi dà, e non vi promette, 0 fé 
non |ì'ritieni qualche cofa , non deve jirendérfi letteralmen¬ 
te ; poiché fi puòtare una tranfazione lenza dar nulla, e fenza 
promettere e ritenere cofa alcuna. Laonde quegli cheli pre- 
tendefìeeflère fidejuffore di un altro, potrebb’effere liberato dà 
quella pretenfione con una tranlàzione, fenza che dall’una e 
dalfialtra parte fi folle dato,proipeffoo ritenuto cofaalcuna. 
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§. Le transazioni regokno soltanto la contro-» 
Versia che chiaramente vi si trova compresa per 
1 intenzione delie parti ; sìa che trovisi spiegata 
con una espressione generale, o particolare» sia 
che si rilevi per una conseguenza necessaria di 
ciò eh 1 è stato espresso : e non s*l estendono alle 
differenzi?, alle quali non si è pensato (a) : 

3- (a) Tranfadio, quseCunque fitde his tantum , de 
i» duebùs inter convenientes placuit, interpofita creditur-, 
)i h 9- 5 . i. ff* de tranf 1 Ei , qui nondum certus ad fe 
li querela-m cpntra patris teftamentum pertinere , de aliis 
» caulis cuna adverfàrio pado cranfe^ic, tantum in his 
» interpefitum padani nocébit, de quibus inter, eos aduna 
» effe probatur. Z>. I. §, 3. Iniquiirn eft perinp pado id, 
» de quo cogitatimi non docetur. D. /. in fine L 5, codi 
4. Se colui che avesse, o potesse avere una 
controversia con molti altri, transiga con uno di 
èssi per la porzione sua, questa transazione non 
annullerà il suo diritto riguardo agli altri ; e 
non farà eh’ egli non possa o intentare il giudi¬ 
zio o transigere in altra maniera. Quindi colui 
al quale due tutori rendono conto d’ una medesima 
amministrazione , può transigere con uno per il fat«ij 
co di costui, e litigare contro F altro. Così il ere® 
dltore ed II legatario dì un defunto, possono tran¬ 
sigere sul loro diritto con uno de’Jue eredi, perla 
sua porzione, e muover lite all’altro per la sua (b)* 
, 5 (b) Neque pad io , ncque tra aia dio cum quibusdam ex 
„ curato ri ÌÉS , fìve tutoribùs fada , ambilo caeteris eft , in 
,i bis quaé l'epa rati m cemmuniterve gelTerunt , vel gerere 
a debuetunt. Cum igjtur tres curatore? habuerù, & cum 
„ cuobus ex h;s cranfegeris, tertìum convenite nort prò* 
„ hi béri S . U 1. c. de tmn\. L 15. fi', de lut. & rat. difir. 

5. Se la persona che ha una controversia , 
transiga con quello che crede essere il suo av*s 
versano > e che non è, questa transazione sarà inu¬ 
tile . Così per esempio, sé un creditore a’una sue» 

ces- 
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cessione, transìga con quello che sì credesse es : 
sere 1* erede , e che tale non fosse > questa tran¬ 
sazione sarà senza effetto, tanto riguardo a que¬ 
sto creditore, quanto riguardo al vero erede (a). 
Poiché il vero erede non ha potuto essere ob¬ 
bligato pei fatto dì un altro ; ed il creditore non 
è stato obbligato per parte sua verso questo ere¬ 
de; col quale non ha trattato, e per cui poteva 
aver meno di considerazione , che per colui che 
credeva esser l’erede- 

(a) Dcbitor , cujus pignus creditor didraxit , cutn 
SJ M asvio qui fe iegitiinum et edito rìs hasredem effe ja- 
„ fiabat, minime trailfegic : pojtea certamente» prolato, 
„ Septicium baeredem elle apparine. Quaditum eli, fi agat 
j, pignoratitia debuor cuna Supticio, an is uti pofTit exce- 
ptione traniàéìwnis taàìse cum Masvio, qui bseres eo 
„ tempore non iueric ; poflìcque Sepucius pecurdam, qua 
„ Msevio, ut baeredi a debitore numerata eft, condkione 
9) repetere, quali fub praetextu hcereditatis acleptam? ile- 
9 , ipqndit, fecutidum ea quas proponerentur, non polle, 
„ quia neque cum eo ipfe cranfegirj jiec negocium Se- 
„ ptici Msevius gerens accepit . /. 3. <5. 2 . j? de tranj. 

6» Se colui che ha transatto su di un diritto, 
che aveva di sua porzione sull’ eredità paterna, 
acquisti poi un simile diritto per parte di un’al¬ 
tra persona , la transazione non pregiudicherà a 
questo secondo diritto. Così, per esempio, se 
un maggiore ha transato col suo tutore sui con¬ 
to della sua porzione de’beni di suo padre , e 
succeda* poi al suo fratello, cui lo stesso tutore 
dovesse render conto delia ai lui porzione, la 
transazione non impedirà che le medesime diffe¬ 
renze terminate per una porzione , non sussista¬ 
no per V altra ; e rimarrà salvo questo secondo 
diritto (b). 

)> (b) Qui cum tutoribus fuis de fola p.ortione admini- 
a» ilratas tutelae fuse egerat, & tranfegerat adverfus eos- 

„ dem 
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s , dem tutores ex perfona fr.itris'iui , qui User es extite» 
3} r.'t, agetrs prelcriptione fjtfìse tranfa&ionis non iubmo- 
„ vetur, /. 9. fi. de irans. 

7. Si può ad unì transazione aggiungere la 
stipulazione di una pena cóntro quello > che man - 
cherà di eseguirla . In questo caso la contrav¬ 
venzione a ciò che si è stabilito dà il diritto di. 
esegui re la pena, secondo che siasi convenuto (a), 
c secondo le regole spiegate nel titolo delle con¬ 
venzioni , 

,j (a) Prorniffis tranfa&ion’s caufa non impletis , pce- 
,• nani in ftipulationem riiduftam , fi cantra fa et u ni fue- 
„ rit, exigi polle conftat. I. 37. de trans. A 16, Jf. eod , 
„ V. gli art. 5. dilla fez. 3. delie convenzioni. 

8. li creditore che transige col fideiussore del 
suo debitore, può discaricare soltanto il fideius¬ 
sore , e la transazione non gli farà pregiudìzio 
riguardo’ al debitore . Ma se siasi transatto collo 
stesso debitore allora la transazione sarà comune 
col fideiussore , perchè la sua obbligazione non 
è che un accessorio di quella del debitore prin¬ 
cipale (b) . 

„ (b) Si fidejuffor conveiffus Se condemnatus^ fuiffet, 

„ inox reus tranfegifil-t cum eo cui erat fidejubor con- 
„ dernnatus , a 11 tranfacàio valeat quadri tur . pute va- 
„ !ere qpafi omni causa Se adverfus reum , oc adverfus 
„ ndeiufiorem diffulnta . Si tamen ipfe tìdejuuor conae- 
)5 mnatus trahfegit, tranfafìione uno peremic rem juai- 
„ catana /. 9. §■ tf- &■*»*. _ ... ,,, 

9. Le transazioni hanno una forza simile ali 
autorità delle cose giudicate; perche fanno le ve¬ 
ci d’ua giudizio tanto più fermo, quanto che 
le partì vi hanno acconsentito; ed anche perche 
devesi avere tutto il riguardo per un obbligo 

che lìbera da una lite (c). 

(c) Non _ minorerà aufluritatem .tranfa&ionum quam 
„ rerum judicaca rum elle re£la ratiòne pia cure. /. 2,0. 

„ c. d» trans. Propter ti morena iitis tran fazione inter- 
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„ pofìta, pecunia rette cauta inteliigitur . /. 2. C. «od. I, 
,, 65. §. I . if. ds cond. :nd. 

10. Per la validità di una transazione non è 
necessario , che le partì le quali transigono, sie* 
no in perfetta salute s basta che abbiano la men¬ 
te sana (a) . Se in qualche occasione siansi di¬ 
chiarate nulle le transazioni fatte da un infer¬ 
mo , è avvenuto perchè queste transazioni far- 
te nel punto di morte, erano piuttosto donazio¬ 
ni che transazioni ; Io che non distrugge questo 
principio, che finfermo possa transigere quan¬ 
do è sano di mente . Insorgendo contrasti su di 
simili transazioni, dove il giudice esaminare le 
circostanze nelle quali sì son fatte. 

,, (a) San uni mente, lìcer «jpram corpore } redìe trau- 
,, tigere manifeftum eft, ntc pofìufre debueras improbo 
s> defìderio placito refcindi, vàìetudihis corporis adverf’at 
„ ve lamento . I. famm 27. «od. de tranfadlionibui. 

1 1. Perchè costi della verità di una transazio¬ 
ne , e delle condizioni, che f accompagnano, è 
necessario che la transazione sia ridotta in iscrìtto, 

12. Le transazioni debbono essere eseguite: 
non sarebbe inteso in giudizio colui che volesse 
far risorgere una controversia sulla quale avesse 
transatto fb). 

3, (b) Nuilus eterniti erit litium finis, fi a tranfattlom- 
» bus, bona fide interpofkìs, carperit facile difcedi. /, 
,, fratrir to. tód. de tmnjaOitonìbus . 

,, Ciufas ve! iites tr.nfattìonibus legltimis imitas litì- 
,} penali relt-ripto refìufeicari non oportet . L 
,, c. de trattfaSl, 

1$. Colui che ha transatto non può annusare 
la transazione, quando cangiasse pensiero nel 

momento stesso della transazione Cc). 

»\ (c) Quam ìs eum qui pattus efi: fìat ini pasti'teatj 
13 traniafìio carnea refeindi & lis infiali rari non poteft, 
s> & qui tibi fuafit intra certuni tempus licere a tranla- 

„ aio- 
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i, biotte recedere, faifum cibi adfeveravit. 4 qvamvh 39.- 
J} (od. de tratij afl ioni bue . 

14. Per quanto sia favorevole la causa delle 
transazioni , esse non debbono essere eseguire , 
Se non quando una delle due parti ne chiede 
l’esecuzione. Se si uniscano amendue le parti 
per acconsentire alla nullità della transazione, 
ritorneranno fisi medesimo stato in cui erano 
prima delia transazione } e la controversia sulla 
quale si era transatto, potrà essere giudicata, 
come se non vi fosse alcuna transazione (a). 

„ (a) Si dì ve ria pars contra placirum agere nititur , 
3> asquitatis ràtm (uadet , reiulà pecunia, cum Se tu hoc 
„ defi deras , camita ex integro agi , ì, fi dhitfa 14. cod. 
„ de tr ani adii uni bus * 

15. Allorché in una transazione le parti rinun¬ 
ciano a tutti i diritti > azioni o pretensioni > 
questa rinunzia non deve intendersi se non de* 
diritti relativi all'oggetto in quistione (b). Così 
quando lo ho domandato, che un erede fosse con¬ 
dannano a pagarmi diverse somme , di cui io 
Sosteneva essere creditore per riguardo alia suc¬ 
cessione, se transigo su. questa domanda, e per' 
mezzo di una somma che recede mi paga , desi¬ 
sto dal giudizio e rinunzio a tutti idiritti, pre¬ 
tensioni ed azionìj la mia rinunzia non può in¬ 
tendersi de^diritti > azione e pretensioni che pos* 
so avere contro l’erede, per ragione de’suoi de¬ 
biti personali. 

-3, (b) Si de certa re pa$o tra ofqtftìools interpofiro hoc 
it comprehen'um eràri n h : l amplius peci , etfi non addi- 
s , ttìrn fuerat eo il- mine' de caneris tamen qusefìionìbus 
„ integra permaneac w$l'ìOì l. fi de certa 31. cod. de tran- 
u / a Filoni bue . 

i(u Una transazione non può far legge chfl 
tra coloro, che han cransato, nè può pregiudica- 

/ N %. re 
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re a’ diritti Jj coloro che non vi hanno avuto 
par re (a). 

,, (a) Tra n{ adì io ne ma tris filios ejus non poflfe fervos 
-, fleti , noriflflmi juris eli . /, tmnjaéìwne %o. coti, de tra»~ 
jacì'hinibur . 

„ Imperator s Antonius & Verus refcri^ferunt : pri- 
,, varis p dìionibus non dubitila eli non laedi ju$ caetero- 
,, rum, qture tranfàdiitmè qua: incer heredt-m < 5 c matrera 
„ defvmdìi fadìa dì , nttque uftamei.tum reiciilum vide* 
,, ri p ile, ncque imnuniiihs vel legatariis adtiones luae 
,, ademptas. L. imperatore! 3, in principio, Jf . de tranja- 
,, dìionibus , 

SEZIONE li. 

Della risoluzione e delle nullità delle transazioni . 

SOMMARIO. 

* 

1. e 2. Il dolo e l’errore annullano le transazioni . 

3. Se la transazione deroghi ad un diritto , il cui 

titolo sia ignoto . 

4. Transazioni su di scritture false . 

5. Transazioni lesive. 

6 . Transazione per palliare un contratto proibito. 

7. Transazione su di una lite giudicata , senza sa¬ 

puta delle parti . 

X-/e transazioni, nelle quali uno de’contraen- 1 
ti sia stato circonvenuto dal dolo dell’altro, non 
hanno alcun effetto. Quindi colui, che per una 
transazione rinunzia ad un diritto, che non ha 
potuto vìndìcare, per mancanza dì una prova oc¬ 
cultata dalla parte contraria , se si dìscuopre que¬ 
sta frode, egli rientra nel suo diritto. Lo stes: 

OS 
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so avverrebbe di un erede, cbe avesse transatto 
col suo coerede , il quale gli avesse dolosamente 
impedito dì conoscere lo stato de’beni (1). 

2, Se colui che godesse un diritto > acquistato 
per un testamento da esso ignorato, pregiudichi 
a questo diritto con una transazione colf erede > 
tale transazione sarà senza effetto, quando verrà 
a scoprirsi ii testamento, ancorché questo fosse 
stato egualmente ignoto ali’ erede. Così , per 
esempio, se un debitore ereditario, paghi per 
vìa di transazione un debito , che gli era rimes¬ 
so nel testamento5 così se un legatario o un ere¬ 
de fide commissario transiga sopra un diritto , che 
gli veniva dato da un codicillo, tutti costoro po¬ 
tranno far rescindere la transazione. La ragione 
sì è che il testamento ed il codicillo erano un 
titolo , che davano alle parti un diritto , il qua¬ 
le non può essere annullato da una transazione 
fondata nell’ignoranza, e nella supposta Inesisten¬ 
za di questo titolo (a) . 

(a) Cum transito propter fide comrniffum fàfìa ef* 
fet, Se pofiea codicilli repeiri funtj quaero an quinto mi- 
» nus ex tranfadìione conferma_ mater defungi fuerit, 
„ quam parte fua eft , id ex fideicommifii caufa con- 
,, fequi debeat? Refpondi debere. /. 3. t.. de tranf. 

,, Si pofiea codicilli proferu.ntur, non improbe mi hi t elu¬ 
si dìurus videtur de eo duntaxat fe cogitaffe , quod illa- 

„ rum 


(0 Si per fe ve! per alium fu bt raffi s i nfi rumentis , qui- 
bus verìtas a<-gui potuit , decifionem. litis exorti [Te proj 
betur , fi quìdeni affìo fùnereft , replicationis aiqdlio.doti 
mali, pafti exceptio removetur. i. iy. c. de tranf. Qui per 
fallaciam cohaeredis, ignorans univeria quas in vero 4 erant, 
inft’rumentum tranfaff ionis , (ine Aquilian? flipuiationejn- 
terpofuit, non tam pacifcitur, quatti decipitur . I. 9. ff* 4 * 
«ed. V, l. 65. §■ 1. jf. de e end. ìnd, 
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„ rum tabula rum quas tunc noverar fcriptura conti ne tur, 
,, l, li. in fine coà. De bis controvertìis quas ex telhmen- 
s , to proficifcuntur » neque exquiri veritas allter potei!, 
,, quam inlpedis , .cognitifque nobìs teilamenti . /, c, 

3 j codi 

3. Nel caso che una persona con la transazio, 
ne pregiudichi ad un suo diritto, dì cui senza 
sua colpa ignorava il tìtolo , la transazione do¬ 
vrà Sostenersi, 0 annullarsi secondo le circostan¬ 
ze . Se sì tratta di una transazione speziale, che 
riguardi 'unicamente li soggetto compreso nel tì¬ 
tolo, che s’ ignorava, la transazione deve rescin¬ 
dersi , Ma se si tratta di una transazione gene¬ 
rale sopra tutte le differenze, che le parti pò- 
tessero avere tra dì loro, un nuovo incidente so* 
pra alcuno degli articoli controversi, e su dì cui 
ambedue le parti hanno ignorato il titolo, non 
farà variare la transazione; perchè si presume 
che il disegno delle parti transigenti sia stato di 
sopire tutte le rispettive pretensioni, compensane 
do f una coll’ altra (a). 

,> (a) Sub proetextu fpecìerum polì: repertarum, genera¬ 
si lì tranl’adioue finita refnindi prJiibent iura . I. 29- f- 
,, de trans. I, 19 . e od. v . /. 31 . jf. de jurejur. I. 1 . c. at 

reb. cred. jurejisr. 

4. Quando la transazione è appogiata a falsi 
documenti, ma che allora erano creduti autenti¬ 
ci , se in appresso si verrà ( in chiaro della falsi, 
tà di Itali documenti, colui che trovasi gravato 
potrà far rescindere la transazione in tutti que¬ 
gli articoli, che si sono fondaci su tali documen¬ 
ti apocrifi. E se nella transazione vi saranno al¬ 
tri capi indipendenti da tali documenti falsi, es¬ 
sa rimarrà annullata soltanto in quelle parti, nel- 
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Je quali la scoperta della falsità de* documenti 
giustifica 11 gravame (a) * 

„ (a) Si de falus infirumentls tranfa&ion# 5 vel pa£Ho- 
» nes initas fuerint , quamvis jusjurandum de bis inter- 
„ poutum fit, ettam ci vilitei-fìlfo revc lato eas retratìa- 
„ ri precimus ; ita demum ut, lì de pluribus caufis , vel 
„ cà.pitulis < eadem padiones , leu cranlà&iones inita; 
„iuennt, iila tautummodo caufse pars retradetur, quas 
» ex fallo in (frumento compofira confida iuerit, aliis 
j, capitulis firmls roanentibus . /. pm*W* & trrns * v • tn * 
j, (. fi ex falj. ìnfir . 

5. Le transazioni non restano annullate per la 
lesione di uno de’ contraenti , il quale abbia ce¬ 
duto o ricevuto meno di quello, ch’era xn drit¬ 
to di dare o di ricevere , Perchè tali perdite 
restano compensate dal vantaggio di liberarsi da 
una lite, e dall 1 incertezza dell’esito di un giu¬ 
dizio: e da un altro canto interessa ìì bene pub¬ 
blico di non rescindere le transazioni per motivi 
dì questa natura, e che farebbero troppo fre* 

quentemente risosgere le liti (b). 

j, (b) Heres ejus , qui poli mottetti luarn rogatus erat 
ìì univerlam hersdicatem refticuere, ininimam quantica- 
j, ten>, quam folam in bonis fuilie dicebat , hif quibus 
3, fideicommiflurn debebatur , reftituic : poitea reperti® 
3, inft'rumentis apparuit quadruplo amplius in «ereditate 
t, fuiffe i quaffitum eli an in reliquum ftdeicommi.fi no- 
S) mine, convenir pomt ?' Refpondit, l'ecundum ea guse 
33 proponerentur , fi non tranfa&um eli et , palle . /. 77 * 
„ $. uh. jf\ de trekell. Non bifogna intendere queLa legge 
a» in un leofo contrario a quei che fi è detto nell arde. 
,» *ì* poiché le vi fofie fiato dolo in quello l’erede non. 
i, potrebbe fervirli delia tranfazìone . ^ 

6 . E' nulla una transazione diretta unicamen¬ 
te a colorire un contratto illecito, e qualunque 
altra convenzione fatta In frode della legge . Per 
esempio „ quando un pubblico amministratore de¬ 
gli affari di una città faccia , sotto 1’ apparenza 
di una transazione simulata, la quietanza ad un 

N 4 &«• 
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debitore ; o pare quando sotto il titolo di tran¬ 
sazione si faccia, donazione ad una persona inca* 


pace a riceverla (a) . 

„ (a) Praefes provincia exiftlmavit utrum de dubia lite 
3 , tramaglio inter te &cmtatis uias adroiniftratores tafia 
3, iit 3 aii ambitiofe id quod indubitate deberi poflet, re- 
33 mi flum iit. Nam priore caiu, ratam nianeretianlactio- 
„ nem jubebit pofteriore vero caib , nocere rivirati gra- 
3, tiam non fi net. /. n. c. de tram. v. I. 5. de aonah 
s , int. tir. ?5’ tix. ' # 

7. Se dopo una decisione ignota alle parti) 
queste translggano, là transazione si sosterrà, 
quando fosse luogo ad una appellazione ; perchè 
essendo ancora accesa la lìce , l’incertezza delire* 
sito rende valida la transazione. Ma se non fos¬ 
se luogo all’ appellazione ( come se la causa fos¬ 
se passata in giudicato) la transazione sara nul¬ 
la ; perchè non vi è più lite , e deve presumer¬ 
si, che le parti abbiano transatto nella credenza, 
che la lite fosse ancora indecisa > e che nessuna 
di esse avesse acquistato un diritto. In conse¬ 
guenza tale errore di fatto, unito all autorità, 
che debbono avere ie cose giudicate, fa sì che 
la decisione sìa preferita al consenso di colui) 
che ha solamente ceduto il suo diritto, ^per fa 
ragione che egli erroneamente credeva , cùe an¬ 
cora fosse incerto (a) . 


5 , (b) Poli rem judlcatam , etj smfi provocalo non eft 
s, interposta , tamen fi neg-umr judic^tum erte , vel iè n , 
s, rari potefì an judicatum iit , qua adirne hs tubelie po 
,, fit , tranfaftio ètri potei!. /. ii- ff- de tra»f. ì oit 0 
„ judieatam tranfàdUo valer, fi vel appel/aoo interce 
„ rie , vel appellare poiueris. I. 7. ff• **d. Si uaula c°g;' 
„ ta prdaca i'mrentia , fìeut jure_ tradì rum et] appellati 0 ' 
s > ivis, veì integrino ie'ùitutk-nis huemnitate lulpenja^ no 
,, eit > fuper judicato fruirà tratifigi, non ejt opinioni’ 
S3 jncerta? L 32. c. de tranf. Si polì rem judicatam qup 
„ tranfegit, & folveritj repeterc poterle, iacinto quia 

* . pia- 
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.. pjacuìt tranfa&ionem nulllus effe momenti. Hoc enim 
’ imperator Antoninus cum divo patir tuo retcripist. l.z. 

! gje cond, ìnd. Quid t rgo fi appellatomi ve’ hoc ipfwn 
” incertum lìt, an iudicatum fit, vel an fententia va.eat ? ma - 
siseit ut tran.afì o vires iiaheat. Tu.no _enim rei cri ptJS lo- 
cum efle credenti uni eit cum de fententia indubitata , quas 
„ nulla remedio attentali potei!, tranfigitur. D. y, m firn 

TITOLO X II I. 

£> £’ COMPROMESSI. 

Sebbene vi sieno giudici stabiliti per decidere 
tutte !e differenze , e nessuna delle parti, possa 
obbligar l’altra a litigare innanzi ad altri giudi, 
ci, nondimeno è cosa naturate che lesti in lì- 
berta di amendue ì litiganti di eleggere altre 
persone per loro giudici. Quindi coloro, che vo¬ 
lendo accordarsi, non possono convenire insieme 
sulle condizioni dell’accomodamento , possonoli* 
mettersi agli arbìtri, così chiamati > perchè quel¬ 
li che gli eleggono, danno loro l’autorità^d§ ar¬ 
bitrare e dì stabilire ciò che loro sembrerà giri" 
sto e ragionevole per terminare le differenze ri¬ 
messe al loro giudizio (i) . 

Chiam'ari compromesso quella convenzione , col¬ 
la, quale si eleggono arbitri, perche coloro^ che 
gli eleggono promettono scambievolmente di ese- 
-— guì- 4 

(0 Non blfosna confondere gli arbitri compromiflarj , 
di cui parlali in attrai» titolo , colle terze perione^ alle qua¬ 
li'f, commette qualche filma, r Em.it. A, 3. d.l* 
le connenyom , ? E art, il. della (e^. z. della Società . Arbi- 
tfòrum genera funt duo . Unum ejofmoii, ut live ffiputn 
flt, live iniquom, parere debeamus .-quod obfervatur, cum ex 
compromifiò ad arbitro® itum eli. Alterum ejulmodi., ut 
ad boni viri arbitrium redigi debeat; & etfi nominatimi per¬ 
dona fu comprehenlà, cujus arbitratu fiat . /. 7 6jr.pr*[*f 
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guire ciò che sarà arbitrato; ed ij giudizio pro¬ 
nunciato dagli arbitri chiamasi sentenza arbitra* 
ria , 

L 'autorità delle sentenze arbitrarie si fonda 
suua volontà di coloro che hanno eletto gii ar¬ 
bitri ; poiché questa volontà obbliga coloro che 
compromettonoad eseguire ciò che sarà arbi¬ 
trato dalle persone che hanno scelte per loro giu¬ 
dici. Ma perche 1 ’effetto delle sentenze degli 
arbitri, non può essere lo stesso che quello del¬ 
le sentenze che si danno da’giudici, ì quali 
hanno V autorità di giudicare e di far eseguire 
i loro giudizj; e perché ancora le parti che e- 
leggono gli arbìtri non si privano nei dritto di 
far riformare ciò che sarà stato malamente arbi¬ 
trato; perciò quelli che compromettono non si 
obbligano assolutamente ad eseguire ciò che sarà 
ordinato, ma sì obbligano alternativamente; o a 
stare alla sentenza degli arbitri, o pure al pa¬ 
gaménto di una data pena, che II contravvento*: 
re sarà tenuto a pagare all’altro. 

Per uso ed anche per necessità sì prefige ne' 
compromessi un tempo nei quale gli arbitri da¬ 
ranno la loro sentenza . Poiché da una parte ri- 
chiedesi una dilazione per istruirli, e per met¬ 
tere le cose in istato da poter giudicare; e dal¬ 
l’altra, questo tempo deve essere limitato, men¬ 
tre non sarebbe giusto che gli arbitri e le parr 
ti potessero differire all’ infinito . Quindi V au¬ 
torità degli arbitri finisce col tempo stabilito dal 
compromesso. 
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SEZIONE I. 

Vetta natura , e degli effetti de' compromessi . 

SOMMARI O. 

r Definizione del compromesso, 
z. Formalità nel compromesso. 

J- Da d’ uopo nel compromesso aver cura di eleg“ 
gere il terzo arbitro „ 

4* ’S* può appellare da una sentènza data da un 
arbitro , 

J* ^ compromesso obbliga solo alla pena . 
f>, 7>{on vi è pena senza stipulazione . 
y. !>e si possa stipulare una pena maggiore della 
somma in questione, 

8* si possa uno sottrarre dalla pena stabilita 
nel compromesso , sotto pretesto che la senten - 
za è contraria a colui 3 che ne chiede l ese¬ 
cuzione . , V 'l d ' 

y. Se abbia luogo la pena quando l'arbitro non ha 
deciso sopra tutti i capi . 

10. Se abbia luogo, quando l'arbitro ordina qual¬ 
che cosa contro ì buoni costumi . 

11. Se sia luogo alla pena convenzionale nel caso 
in cui l’ arbitro non abbia deciso su di alcu¬ 
ne domande , di cui non era stato istrutto . 

li. Se il dritto di giudicare in qualità di arbitro 
sia personale • 

i$* Compromesso generale o particolare\ 

14. U compromesso finisce quando è spirato il ter¬ 
mine . 

5. Il 






Be' compromessi 

ij. il compromesso finisce colta morte". 

16. Non sì può compromettere su di accuse di de¬ 
litti . 

17. Nè su di una causa in cui si tratta dello sta¬ 
to d' una persona 0 del suo onore . 

T 

1. XI compromesso è una convenzione, colla quale 
le persone che hanno una lite o una differenza > 
eleggono arbitri per terminarla, e sì obbligano 
recìprocamente, o ad eseguire ciò che sarà ar¬ 
bitrato, o soggiacere alla pena di una data som¬ 
ma, che colui, il quale contravverà alla senten¬ 
za, sarà tenuto di pagare all’altro che ne di¬ 
manda 1' esecuzione (a). 

„ (a) Tnter Cartellianum Se Se; uni controversa de lini- 
s, bus orca eli, Se arbiter eledìus eli, ut arbitrati! ejus 
,, res terminetur. Ipfe lententìani dixit preferì ri bus par- 
9) tri bus, Se termino; pofuit QUasliturn eli, àn lì ex par* 
,] te Carte Mia ni arbitrio parituin non erteti _ paena ex 
„ compromiffo comnaiflh eli? Refpondi li arbitrio paritum 
,» non elice in ea, quod utroque proriente a rbitratus et* 
,, iet, ^poenam commifìam. /. 44, ff. de terep. Bx coni- 
» promifl’o placet cxceptionem non unici, fed pcenae pe¬ 
si titionem ■ ■/. eo d> 

z. Le parti che sono in compromesso spiega¬ 
no le loro pretensionii e le muniscono, come 
sì fa in giudi zio, di scritture e dì ragioni, os¬ 
servando l’ordine concordato dalle partì, o sta¬ 
bilito dagli arbìtri (b). 

(b) Compromilluni ad (ìmìlitudinefn judiciorum redi- 
a gitur , Se ad fioiendas iites pertinet. I. 1. ff, dr recep , 
„ 1 . 14. 5. i. C, de jud. 

3* Per la validità di un compromesso, nel qua¬ 
le i litiganti sì rimettono alla decisione dì due 
persone, non c necessario di elegere un terzo. 

V uni- 
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L* unico inconveniente che può nascere da tale 
condotta sì e, eie i due arbitri trovandosi di 
diverso parere , e non essendovi un terzo per 
torre la parità , non potranno emanare ia loro 
sentenza. Procedasi adunque con maggior pru¬ 
denza , se quando si sono eletti due arbitri , si 
nomina un terzo per togliere la parità . DevcsI 
altresì aver cura di sciogliere questo terzo, e 
non contentarsi dì dare agii arbitri la facoltà di 
prenderlo, perchè può accadere che gli arbitri 
si e no discordi sulla scelta del terzo (a) . 

„ (a) Si in duos inerir fic comprami fium , ut lì diften- 
„ cirer.t tertìlun adiumant, puto tale ccnipromiffum non 
„ valere .• nam in ad tornendo pollo ut di fienàie j 1 ed fi ita 
„ lic : ut e;us tertius allnmeretur Sempronius, valer corn- 
,, prò >v «fili ni , quoniam in afiiimendo d ili ènti re non pof- 
„ lunt. /. itern ij. §. fi in duos 5. ff\ de recepiti qui arbì- 
} , trim receperuni ( 1} 

4, Chi è stato condannato in una sentenza ar¬ 
bitraria > ha il diritto di appellarne come da una 
semenza pronunciata da’ giudici ordinar; (b). 

„ (b) Arbitrio ad tìdejufi'oies probandos conftitutu, fi in 
e , altcrutrain partem iniquum arbitrimi! videaiur , perinde 
„ ab eo atque a judieìbus appellare licet. /. arbitrio 9.#'. 
jj qui fotte dare. 

J. L’ effetto del compromesso è di obbligare al 

pa¬ 


ti) Quefia legge, pedo alla detterà, fembra decidere 
che il compromefìo è nullo in qualunque calo, o che i 
due arbitri fieno del medelimo parere , o che efièndo di 
diverto parere, lu quel che riguarda le controverfie, fie¬ 
no dilcordi fu Ila feelta de! terzo arbitro, ma quando fi fa 
attenzione ai motivo che determina il giureconfulto 
a decidere che il compromeifo è nullo, fàcilmente^ ve; 
de che non ha ìntefo parlare le non dei lolo calo in cui 
gli arbitri, effondo dilcordi lu di ciò che riguarda e con¬ 
tro verfie, lo fo fiero anche lui la feelta di un terso arbi¬ 
tro . ■ . . * * 
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pagamento della pena colui che ricuserà di sot* 
tomectersi alla sentenza arbitraria (a). 

», (a) Ex compromiflb placet exceptionem non nafcl» 

ied penae petitionem . /. 2. jf. de recep, 

6, £' in uso nel compromesso di stipulare una 
pena contro quello, che non vorrà sottomettersi 
alla sentenza ì ma se questa pena non sia stipu¬ 
lata , non può aver luogo (b). 

1, (li| Si j d lì poena non fuiffct adjedhi _ conipromiflb » 
»> fed (3 triplici ter lententìfe (tari quis promi ferie , incèrti 
„ advv-rius eum foret afìio „ /. Mrm 27. §. ftd fi 7. jf* dì 
», recepì/fi qui arblt. 

7> La pena stipulata contro chi ricuserà di sta¬ 
re alla sentenza arbitraria» può essere dì una 
somma maggiore di quella che ha dato luogo 
alla lite » sulla quale le parti hanno compromes¬ 
so (c; * 

li (c)_ Non diflinguemus in compromifTìs, minor ati ma¬ 
li jor iit pcena , qurm res de qua agitar /. non dì fintini* 
» mus 32 , jf. de recepiir qui arblt. 

S. Essendovi una pena stipulata nel compro 
messo colui che appella dalla sentenza» è obbli¬ 
gato di pagare la somma , alia quale è stata fis¬ 
sata la pena col compromesso j e non potrebbe 
dispensarsene, sotto pretesto, che la sentenza pre¬ 
giudicasse a’ diritti di colui che ne vollesse Tese - , 
cuzione (d) * , 

n (d) Cum poena ex compremifiio petltur, is qui commi- 
53 fit dimnandus eft : nec incereft ?.n adverfarii ejus ìfl- 
1, terfuit , arbitri fententia (tari necne . L cum p/ctta 3 Si 
M de recep. qui arbii. recep. . ,, 

Se nei compromesso siasi detto » che gli 
arbitri pronunzieranno nel tempo stesso la seti* 
tonza sopra tutte le domande, colui che ricuserà 
oi stare alla sentenza » non sarà soggetto alla pe¬ 
na stipulata nel compromesso, se gli arbitri non 

han- 


r 
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hanno deciso sopra tutte le domande sottomesse 
alla loro decisione • 

Perchè sembra che le parti non slansl sottopo- 
ste alia pena, se non colie condizione che gli 
arbitri decideranno nello stesso tempo sopra tut¬ 
te le domande. Ora questa convenzione essendo 
condizionata 3 non deve aver luogo quando non 
si avrà la condizione (a). 

„ (a) La beo ait : fi arbiter cura in promi fio cantimi 
„ eflet ut eaciem die de omnibus fententiam diceree , & 
» ut pp'flfet diem proibirne , de quibufdam rebus didìa fèn- 
„ tentU, de quibufdam non didìa, diem protuli t, t vale- 
„ re prolatxonem diei , fiententiaeque e'its pofle impu- 
„ ne non pareri : Se Pomponius probat Labconis fènten- 
„ tiam quod Se mi hi videtnr , quia officio in fententis 
„ fundìus non e fi . /, laico 25, m principio jf. de receptit 
5, qui arbìt recep, 

10. Se le disposizioni della sentenza arbitra¬ 
rla sieno contro i buoni costumi, si può appel¬ 
lare senza timore di essere obbligato a pagare la 
somma stipulata nel compromesso (b). 

» (b) Non d -bent autem obtemperare iitìgatores 9 fi 
„ arbiter aliquid non honcfìum infierì: /. quid. zi. ff. non 
,, debent jf. de recep. qui àrb. recep. 

» Si in aiiquem loculi! uffionelfem adeffie jutferit , puta 
,> in popina vel in lupanario , ut Vivianus ait fine dubiti 
„ impune ei non parebìtgr qua in fententiam Se Celfus lx- 
,j bro fecundo di gef lontra proba:. /. quid. 21. §. fed Jt 11 

» jf‘ de receptìs arb, recepì 

11. Se vi sìeno alcune istanze sulle quali Tar- 
bltro non abbia deciso , e non si possa dire che 
sìeno state tralasciate per dichiararle tacitamente 
illegittime 3 ma piuttosto perchè ninna delle par¬ 
ti gli abbia dati documenti su tali Istanze ; si 
potranno esse avanzare di nuovo avanti il giudi¬ 
ce ordinario senza esporsi al pagamento della 
pena stipulata nei compromesso (c) . 

J} (c) De rebus controverliisque omnibus compromis* 

„ fura 


\ 
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a, fum in arbitrium a Lucio Titio , & Maevio Sempronio 
3 , fa&um efi ; ied errore quaedam fpecies in petit :onem 
,, a LucioTitio dedusse non fune necj nec arb iter de bis 
3J quicquam proauntiavlt . Quaefitunt eli an fpec.es omis- 
3 ) ise peti pò flint ? Reipandi peti polle » nec pcenam ex 
3, compromilio commitei. /. de rebus 43. jf- de receptis qui 
3, arb. recep. * < , % 

12* Quando ìe partì hanno eletti gli arbitri, 
non possono sostituirne altri, porche, come sì 
fi a la libertà di riportarsi alla decisione d una 
persona di cui si conosce di scienza e la probi¬ 
tà; così ha egualmente quella di ricusare il sot¬ 
tomettersi alla decisione di un'altro» di cui non 
si conoscono le medesime qualità. Possono esser¬ 
vi altre ragioni legittime dì non volere per arbitri se 
non quelli che sono stati eletti, e non v * ^ 
bligo di render conto de 1 motivi che fanno ricu¬ 
sare una persona per arbitro (b) . 

„ (b) In compro mi llis arbitrium perlonse infertum .per- 
3, fooam non egredicur . /. i» compr. 45*/* ** receptis qui 


3 , arb. recep. 

15- Si può compromettere in generale di tut¬ 
te ìe differenza, o solamente di alcune in parti¬ 
colare ; e 1* autorità degli arbìtri è limitata a quei 

che si è spiegato nel compromesso (0 • 

,, (c) Plenum compromiffum appelhitur quod de rebus 
* omnibus controverfiifve compofitum eli. Nana a ■ 
nes controvernas pert ine ut . Sed fi forte de una re j 
dilputatìo , licet pieno comprovi (To aaum ut , tari eri 
,3 ex cseieris cauis adiones fuperefle . Id eri mi yem < 
„ compromiflfum , de quo adum eli, ut veniret. I. a 1 - y> 
U 6. jf. de recep. , s j* 

14. Il compromesso e l'autorità cheesso^da agu 

arbitri finiscono , quando è spirato il termine pie** 
fisso, quantunque non siasi data la sentenza ( )• 

,3 (d) SÌ ultra dietìi compromiffo coiti prehenluni ju 1 ica- 
,, turni e fi: fen tenda nuda eft . L 1 , C. de recep, <3c. 


3 

35 

55 


15* Il compromesso 


finisce ancora colla morte 

di 
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di una delle parti , e non obbliga colui che so* 
pravvlve verso gli eredi deli' altro > nè questi 
eredi verso di lui. Purché non si fosse diversa- 
mente convenuto nel compromesso (a) . 

„ (a) Si haeredis mencio , ve! caeterorum fatta in com- 
„ premltt'o non fucrit , morte folvetur convpromifìum . /. 
)i 27, §. 1. ff. de recepì, (i) „ 

i< 5 . Non avendo gli arbitri altra autorità che 
quella che vogliono lor dare le parti , non sì 
possono perciò mettere in arbicramenco certe cau¬ 
se, che le leggi e i buoni costumi non permei 
tono, che si espongano ad un evento diverso da 
quello, che deve lor dare la pubblica autorità, 
e che non si può commettere se non a que'giu¬ 
dici che ne esercitano il ministero . Quindi non si 
può compromettere sopra accuse dì delitti, come 
dì un omicidio, dì un furto, di un sacrilegio, 
di un adulterio, d'una falsità e dì altri simili (b), 
,, (b) Julianus ìudiftin&e fcribìt : fi per errorem de fa¬ 
ll moto delieto ad ar bit ruta itum ett, vel de ea re de qua 
publicum jfudicmm fic continuami , voluti de adulteriis, 
si ficariis, Se fnniijbus, vetare debec praetor feiitentiam 
,, dicere, nec dare di òhe execucionem, /. 32. 6. jf. de 

» recep. Cfr,. V. 1 * art. fogliente.. 

17. Poiché da una parte queste tali cause com¬ 
prendono' il pubblico interesse, di cui prende le 
difese il procuratore del re o sia l'avvocato fisca¬ 
le , che ha il cantra di promovere la vendetta 
del delitto, Indipendentemente da ciò che passa 
tra le parti j e dall* altra banda f accusato non 
può difendere ne ih suo onore, nè la sua inno¬ 
cenza pubblicamente astaccata , se non nel pubbli- 


(0 L r obbligo- del comprometto può-avere, per motivo la 
confìderasione > che uno de’compro mete e (iti ha per l’al¬ 
tro ; i! che non patti agli eredi; 
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Ve compromessi : 

camente attaccata, se non nel pubblico giudizio, 
ed avanti i giudici che amministrano la giusti¬ 
zia. I; sarebbe contro i buoni costumi, ed oltre 
a ciò inutile , li sottomettere volontariamente la 
sua' giustificazione innanzi ad arbitri, i quali 
non avendo alcuna parte a questo ministero, 
non potrebbero nè assolvere , nè condannare. 

17. Nè pure si possono compromettere le cau¬ 
se che riguardano lo stato delle persone (a) j co¬ 
me se si trattasse di sapere se un uomo sia le¬ 
gittimo o bastardo, se sia religioso professo 0 
no, se sia nobile o ignobile. Nè quelle cause la 
cui conseguenza può interessare l’onore ola di¬ 
gnità in una maniera tale , che i buoni costumi 
non permettano di azzardarne Tevento, nè di 

eleggere giudici per deciderle . 

,, (a) De liberali caufa, compromiffo fatalo , re£ìenoa 
s , compelletur arbiter fententìam dicere , quia favor liber- 
,, tatis eli , ut majores iudices habere debeat. /. 31, §. 7. 
si j?'° de recep. <ÒY. /. uh. C. uhi caus, fìat, agi debet. 

SEZIONE ir. 

Veli* autorità e delle obbligazioni degli arbitri , t 
di chi può 0 non può essere arbitro . 

SOMMARIO* 

1. La sentenza deve pronunciarsi nel tempo stabi - 

lito nel compromesso . 

2, Autorità degli arbitri di prorogare il tempo l 

3, Dilazione per l ’ informazione . 

4. Gli arbitri non possono cambiare la lor seti* 

ien%>a . 

^, Gli 
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Jb Gli arbìtri non possono giudicare gli uni senza 
gli altri . 

6. litofita degli arbitri stabilita nel compro* 
messo, 

7, Gii arbitri possono decidere le sole controversie 

sulle quali si è compromesso y e che esisteva.™ 
no ìlei tempo compromesso . 

S, L'arbitro deve fissare le somme, delle quali prò- 
nunzi a la condanna . 

9. 'Pub dar tempo pel pagamento. 

10. ‘J^on pub condonare la pena stipulata nel com■* 
promesso . 

11. Chi possa e chi non possa essere arbitro. 
il. Le donne non possono essere arbitri. 

lì* ‘L{ÌHno pub essere arbitro in causa propria. 

H" Se un figlio possa essere arbitro nelle caust 
nelle quali ha parte suo padre. 

r;, 

i* arbitri debbono dare la loro sentenza 

nel termine stabilito nel compromesso , e se fos¬ 
se data dopo spirato questo termine , sarebbe nul¬ 
la; poiché allora è finita la loro autorità, e non 
sono più arbitri (a), 

si (a) Si ultra diem compro in ifTo e«mr>rehr'nfum judica- 
tuin e il fententìa nulla eft, /. 1, c, rh re r ep. 

1. Le parti possono dare agli arbitri Tautori¬ 
tà di prorogare il tempo ; ed in questo caso U 
loro autorità dura per tutto il tempo della pro¬ 
roga (b). 

j»,(D Hsec claufid-a » ri’ sm comprami gì profsrre , nullam 
i* a li am dat arbitro facultatem , quarti diem prò romandi = 

„ /. xj. 9 - *• f. d* rerep, pe. ì. 31. alt. Arbìter 

,, ita fumptus ex compromi^o , ut 8 c diem proibire pof- 
„ Ut, hoc quidam facere poteù . /. 33. e»d. 

O & i» Se 










2 12. De* compromessi » 

5. Se il compromesso stabilisce un certo tem s 
po per T informazione, dì ciò cbe gli arbitri do* 
vranno giudicare, non potranno questi dare la 
lor sentenza prima di questo termine (a) . 

,, (a) Arbiter ita fumptus ex coir prorriffo, ut & dìem 
„ proferre pofiìt , hoc quidem tacere pott’ft ? ref'erre au- 
,, tetti contradieentibus Jitigatotibus , non poted * L 33 > 
S, jf. de recep. <Sc. 

4. Gli arbìtri, quando una volta hanno data 
la lor sentenza, non possono più ritrattarla , nè 
farvi cambiamento veruno. Poiché il compro¬ 
messo non era se ncn per dar loro l'autorità di 
pronunziare una sentenza, e questa autorità è fi¬ 
nita quando l’hanno pronunziata. Ncn finisce pe¬ 
rò con una sentenza interlocutoria, e possono 
darla differentemente secondo II bisogno (b)* 

,, (b) Atbiter, etfit erraverìt in fententia dicenda , cor- 
,, rigore eam non poceft . I. 20. jf’. de recep, Viden- 
„ cium erìt an mutare Tementi m poflit. Et alias qui- 
,, dem eft agitatum , fi arbiter jufiit darj , inox vetuit .* 
a , ut rute eo quod juifit, an co qtiod. vetuit , ilari debeat * 
55 Et Sabinus quidem putavit polle . Ciflius ientemiam 
,, magni ri lui bene excubr , & aie , Sabiuum non de ea 
,, feniifìè fententia , qu;e arbit um finiat , ied de praq>a- 
,, ratione cauise , ut puta jufìit licìgatores Kalendis adei- 
3J fe 1 mox Idibus jubeat : nam mutare eum diem polle. 
j, Cseterum lì condemnavit , vel abfolvit , dum arbiter 
„ die defierit, mutare ( fe ) fententiam non polle. *• * 9 * 
,, $. uh. ecd. 

5. Se sieno molti gli arbitri eletti nel com¬ 
promesso , non potranno dare la loro sentenza> 
senza che tutti sieno informati della lite, ed 
unitamente decidano . E quantunque tutti gli al¬ 
tri avesser data la sentenza in assenza di tino 
degli eletti, questa sarebbe nondimeno nulla# 
perchè l’assente doveva essere del numero de’glu- 

di- 
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dici, ed il suo parere avrebbe potuto condurgli 
altri ad un parere diverso (a). 

„ (a) Si piures ftóc qui arbitrimi! recenerurat, nemo 
„ unus cogendus erit fea te radasi dicere , fed aut omties , 
,i auc nulìus. /. 17. m i. if. de retto.' &e. 

„ Celfus libro 2. D ; ge(\orum Icnbir .* fi in tres fuerit 
,) comproraiffum , fufficere quidem duorurn confenfurti , 
„ fi prsdens fueric Se tertius . Alboquin afente eo , Hcet 
j, duo con lenti a nt , arbitri uro non valere , qma in plures 
„ fuit ^comproininum , & p0 r ui c praefenda eius tra bere 
„ eos in fententiara : Ocuti tr'bus jutiicibus dati? quod 
„ duo ex conlenfu, algente tertìo , judicaverlnt nihi! va- 
,» let 5 quia id de mura quod major pars judìcavit , retura 
„ eli, cum Se oraues judicafie palam eiì, D. I. 17. $. tilt. 
,, 18. eod. 

6 . Gli arbitri possono decidere solo su dì quel¬ 
lo che col compromesso è stato sottoposto a! lo¬ 
ro giudizio, ed osservando le condizioni stabili¬ 
te. Se giudicano diversamente ia loro sentenza 
è nulla (b). 

,, (b) De officio arbìtri traÉantibus feiendum eli, om- 
j, nervi traft.itprn ex ì pio coni proni; Ilo fumencNm . Nec 
„ e uni aliud illi licebìc , quam quod ibi , ut efficere pol¬ 
si (ìt caucum eft_. Non ergo quodlibec ftatuere arbiter 
,, poterit , nec in qua re ìicet, nifi He qu> re compro* 
,, mifium ed , Se quatenus compromiflfum eft. I. 3. §. 15. 

„ f, de rtctp. 

7. Gli arbitri non hanno altra autorità che 
quella che loro vieti data nel compromesso : per¬ 
ciò non possono giudicare se non le controversie 
sulle quali le parti hanno compromesso . Quindi* 
è che gli arbìtri non potrebbero pronunziar sen¬ 
tenza su le controversie soppraggiunte dopo che 
le parti hanno compromesso (c) * 

„ (c) De bis rebus Se radon ibus Se contro ver ffs judì- 
„ care arbiter potei! quse ab mino luffent liner eos qui 
,, coìti pròttiifferunt, non qu;e pollca fupervenerunt. I. di 
,, bis 46. f de recep, qui arb. recep. 

8» Gii Arbitri debbono aver cupa di fissare 

O % c©I- 
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Colla !or sentenza le somme , delle quali pronun¬ 
ciano U condanna (a) , 

%f (a) Porr poni us a ir noti Iter a: bit rum ince r tam. fen* 
,, tentiam uice e : et qua» um i i t ebrs i<-£Joe : divi ioni 
5 , veltta* il ri piai et: pru ta putte, quan creditoribus 
,, tuis lo.villi accise. /. quOd- xi. Powpvnhts 3. Jf. de 

recep. qui nrb . recep, 

9. Procuri cencio gli arbitri la condanna d* una 
somma, dovuta in virtù dì un biglietto o per 
altra ragione, possono ordinare che la sommasi 
pagherà in un dato tempo, quantunque non ne 
sìa fatta vfif.una menzione nel biglietto o in al¬ 
tro contratto, in virtù del quale ò pronunciala 
la condanna (b) . 

„ (L>) holuoo'. 1 diem ppflTe arb : tru«i é fiat aere puto. /. 

quid zì, Joltttieni 1. jf. de recep. qui wb. recep. 

'io. Gii arbitri pissono pronunziare la sentenza 
su di tutte le controvèrsie sottoposte a;la lord 
decisione : m'a non possono ordinare che non ab¬ 
bia luogo la pena stipulata nel compromesso, 
perche questo non appartiene al ioro giudizio (c). 
(c) Si' 1 rbrrer pom -m ex comprom il 0 Reti vetuerit , 
in nbro tuqefmo tritio :pud Pympt mum icriptiim na- 
! beo , novi hi ere : & ha ber rationem, quia non de pm- 
s , r, : compr mifìum eli. L quid. zi. §. iter,n 4. Jf. de recep. 
», qui arb. recep. , , 

11. Qualunque persona può essere arbitro? 

eccetto colui, che soggiace a quakhe incapacità 
c infermità , che >4'impedisca un tale officio (0). 
, (d) Ncque io pupi] ulti , ncque io furiai urn, aut u '“ 

„ con „ *ut mutimi compromiititur. I. 9. i). ». 

recep. ’hjc. , . 

iz. Le donne, le quali a causa del sesso non 
possono essere giudici, non possono ne pure es« 
sere elette per arbìtri in un compromesso (d,)> 
quantunque possano far da periti in ciò che può 

,, (d) Sanciosus nmlìeres fuse juadicidas memores, & 
“ v 7 „ ops> 
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j, operum qua; eis natura permifit_, Se a quibus eos juffic 
„ abftlnere iicet iurnmse atcjue optimi op$nionis conlbtu» 
)} tas , in le arbitrami fui'cepermt , vel fi tuerinc patre- 
9 , nas j etiam fi inter libertos fuam interpoluerint audien- 
„ tiarn , ab omni judiciaiì agmine le par a ri ; ut ex ea- 
rum eiezione nulla poema } nulla p.idi exceptio ad- 
3 , veri'us jufios earum contemptores babeatur /. alt. c. de 
j, recep. <&c. 

essere di loro ispezione 3 in qualche arte o pro¬ 
fessione che sia loro propria ; perchè il caratte», 
re di perito è diverso da quello dì giudice . 

13. Niuno può essere arbitro nella causa pro¬ 
pria (a) . 

„ (a) Si de re fua quis arbiter faflus fit , fententiam 
» dicere non poteft, quia fe facere^ jubeat, aut pecere 
„ prohibeat. Neque autem imperare fibi, ncque le prohi- 
3, bere quilquam poteft. I. fi de re 51 . jf. de recep. qui arb. 
s> recep. 

Generali lege decernimus neminem fibì efife judicem 
,, vel jus libi dicere : in re enìm propria inìquum admo- 
)5 dum eli, alicui licentiam tràbuere fentenciac. /. unica 
» c. qtiod ne quif in fua caufa. v 

iq. Un figlio non deve naturalmente esser ar¬ 
bitro in una causa, in cui ha qualche interesse 
suo padre . Tuttavia se egli sia .stato eletto per 
arbitro 3 ed abbia datta la sua sentenza , avrà 
questa il suo vigore (b). 

„ (b) Quin etiam de re patris dicitur filium fami Ibis ar- 
„ bitrum elle; nam Se judicem eum effe pofie plerifqne 
jt placet. /. gttin* etiam 6 , jf. de recep, qui arb. recep. 
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TITOLO XIV. 

DULIE TROCVRE , DE’ MMNDMTI E DELLE 
COMMISSIO NI. 


X-/e assenze, le malattie e molti altri impedi¬ 
menti , rendono sovente impossibile attendere a’ 
proprj affari. In questi casi colui ebe non può 
agire, elegge una persona, con autorizzarla a 
fare a nome suo, ciò che farebbe egli stesso, 
se fosse presente . 

Quindi coloro che hanno a trattare qualche af¬ 
fare , in cui non possono esser presenti, come 
una vendita, una società., una transazione o al* 
tri affari di qualunque natura, danno ad una 
persona fautorità di trattare per [essi. Quegli 
cui danno questa autorità chiamasi procuratore 
costituito, perchè è stabilito per aver cura deli 
interesse, e per procurare il vantaggio di colui 
che lo ha costituito . 

Così coloro, a 5 quali la lor condizione o i 
grandi Impieghi impediscono di applicarsi a’loro 
affari ■domestici , scelgono persone, alle quali 
danno l’autorità di averne la cura; e queste 
persone sono chiamate so prain rendenti, agenti o 
con altri nomi , secondo la qualità di quelli che 
gl’ impiegano, e secondo gli affari addossati • 

Così quelli che hanno o/bcj o impieghi, le 
cui funzioni possono esercì carsi da altre persone 
in loro vece, come gli esattori delle rendite 

pub- 
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pubbliche, I finanzieri ec,, costituiscono assìsten- 
ti nelle lor cariche * 

Così quelli che fanno commercio per terra » 
o per mare, tanto da se soli, quanto in socie¬ 
tà , hanno parimente i loro commìssafj e diret¬ 
tori per gli affari, a’quali non possono essi stes¬ 
si applicarsi » 

Tutte queste maniere di sostituire una terza 
persona in luogo del padrone hanno fra di loro 
questo di comune ; che tra colui che commette 
ad un terzo la cura de’suoi interessi, e colui il 
quale accetta un tale incarico, passa una coven- 
z io ne , in virtù delia quale il padrone dal canto 
suo regola la facoltà , conferita a colui che eleg¬ 
ge per suo procuratore , per suo agente , per suo 
sostituto, ed il commissionario accetta dal canto 
suo la facoltà conferitagli, e l’incombenza con¬ 
fidatagli . E così 1’ uno e l’altro entrano negli 
obblighi che vanno uniti a’ contratti di questa 
natura. 

Queste obbligazioni, e questa sorte di contrat¬ 
ti formeranno il soggetto del presente titolo . E 
siccome le regole delle procure sono quasi le me¬ 
desime } che quelle di tutte le altre commissio¬ 
ni, colle quali si destina una persona a far le 
veci di un’altra, così sì renderà facile T applica¬ 
re a ciascuna di esse ciò che si dirà delle pro¬ 
cure . 

Nella rubrica di questo titolo abbiamo ancora 
inserite la parola Mandato , perchè il diritto ro¬ 
mano l’adopera per adirare le procure; e perche 
in Francia sì adopera ancora per significare la 
maniera di dare un ordine,’ per esempio, quau- 
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tìo con un biglietto sì ordina al suo debitore d 
a 1 suo commissionario di pagare o consegnare una 
somma o altra cosa ad una terza persona • li 
mandato in questo senso è una specie di que’coni 
tratti, che formano i 1 argomenti} di questo tito- 
1° : perchè il creditore , che ordina al debitore 
di pagare ad un altro il suo debito, si obbliga 
reli jstesso tempo di bonificare al medesimo de¬ 
bitore il pagamento , subito che Io abbia questi 
eseguito. Il debitore ali’incontro nell'accettare 
un tal’ordine, si obbliga all’esecuzione di esso* 

E necessario poi osservare , che questa parola 
Mandato ha nel diritto romano altri significati che 
dinotano ancora altre sortì dì contratti. Si ado- 
,pra , per esempio, per additare la convenzione,, 
che passa tra il debitore ed il suo fideiussore , 
perchè si considerali debitore come uno, che in¬ 
carica o prega il fideiussore ad obbligarsi per 
lui. Si adopra ancora per esprimere la conven^ 
zione che passa tra uno che cede un suo credi¬ 
to, e colui che accetta la cessione: perchè chi 
cede si considera come uno che ordina al suo de¬ 
bitore di pagare li suo debito ad un terzo , ed 
il cessionario come uno, cui è stata data la so¬ 
pra intendenza ai diritti del creditore, ed è stato 
incaricato a ricevere ia somma ceduta . 

La materia però delle cessioni non appartiene 
a questo luogo . Di essa si è già parlato nel coni 
tratto di vendita , perchè la cessione ue’dirirti è 
una specie di vendita.. Le fidep’ssicmi »>oi o si a* 
no le sicurtà sono contratti di un’ aiuta natura* 
e di cui dovrà parlarsi in altro luogo distinto; 

Nè pure si parlerà qui eie’ procuratori desti¬ 
nati 
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nati a mettere In ordine gli atti de’ processi. 
Questi tali officiali hanno funzioni particolari 
le quali poco dipendono dalla volontà delle par* 
ti, ma quasi intieramente dall ordine giudiziale, 
il quale non entra nel piano de'la nostra opera. 
In quello parte però, che le funzioni de’ procu¬ 
ratori dipendono dii ila volontà deile parti, vi si 
potranno applicare le regole spiegate in questo 
titolo. 

SEZIONE I. 

Delle proprietà delle procure, de’ mandati, e delie 

commissioni . 

SOMMARIO, 

* r* 

.. * 

1. Definizione della procura* 

2. Definizione del procuratore . 

3. Come si. formi la convenzione tra colui che co¬ 

stituisce un procuratore , ed il procuratore co¬ 
stituito . 

4. Se il procuratore sia presente . 

5. Diverse maniere per costituire un procurato* e - 
C. ^Procura condizionata » 

7- c Procura generale 0 speziale . 

li. Facoltà indefinita , 0 regolata e limitata » 

9. Incombenza gratuita del procuratore . 

10. ‘Procuratore per l'affare ove egli ha interesse . 

11. ^Procura per f affare di un terzo*. 

11. Effetto della procura per l'affare di un terzo* 
13. Del consiglio e deila raccomandazione. 


1.. Ea 
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?• La procura è un contratto, col quale colui 
die non può egli stesso attendere a* suoi affari, 
dà ad un altro 1’ autorità di farlo per ini, come 
se fosse egli stesso presente j tanto se bisogni 
semplicemente amministrare ed aver cura di qual* 
che fondo, o di qualche affare, quanto se si 
debba trattare cc n altro (a). 

m .(a) Ufus procuratoria per quam neceffarius eft, ut 
j, qui rebus fuis ipfi Jtiperefìe vel noiunt, vel noti pot¬ 
ai tunt, per aiios pofltnt, vel agere , vel convenir! . I. t, 
3 » $* 2. de pfocur. Id tacere quod domìnus faceret. ? 
„ 35- 3- *°d. Ad age aduna , ad adinimftranduiìì . h 4ì- 

3 ) « 0ii ' 

2. Il procuratore costituito è quegli che ammi* ■ 
lustra gli affari di un altro , dopo esservi stato 
autorizzato (b). 

„ t (b) Procurator e(! qui aliena negotia , mandato domi¬ 
si ni adm.iiuftrat . \. jf. de predir. 

3. La convenzione, ebe fa gli obblighi tra il 
procuratore costituito e colui che le costituisce) 
fermasi quando si è accettata la procura . E se 
non sono amendjue presentì, la convenzione si 
conchiude quando il procuratore accetta la cotti* 
missione contenuta nella procura? o la eseguisce? 
perchè adora II suo consenso sì unisce a quello 
dei costituente <c). 

,, (c) Da ri procurato & abfjens potei! . é I. 1 , §. vìt. f 
5 , de procur. lift oUieaeìo qun; inter d'omiftUm Se procura* 

,, tprem con federe ioì t , mandati aflionem parit . L 4i> 

5 , t. eod. SÌ mandavi cibi ut abquam rem mihi e-nté* 

„ res . . tuque emidi , -utrimque adtìo nafèitur . ?. 
j, 0; *> marni , obligacto av<odati confenfu contraheu* 

,j cium confOit . i. 1 . ff. mand. 

4- Se il procuratore sia presente j e $’ incàri¬ 
chi 
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chi nella procura stessa di eseguirla j la conven¬ 
zione formasi nel medesimo tempo (a). 

„ (a) (Procurator ) conftitutus coram „ /. i. i* 1f. de 
„ procur. 

5. Può darsi Tautorità di trattare, di agire© 
di fare altra cosa , non solo con una una procu¬ 
ra formale, ma con una semplice lettera , o con 
un biglietto, o per mezzo di una persona terza, 
che faccia saper la commissione } o per altri mez¬ 
zi che spiegano 1’incombenza e V autorità che si 
dà; e se quegli cui si dà , 1’ accerta o f esegui¬ 
sce , il reciproco consenso forma nel tempo stesso 
la convenzione, e gli obblighi che ne seguono (b}. 

j, (b) Obbligati 0 mandati eon fendi coiurahenbfm con- 
)> ftflit. /. i. jf\ tnand. Vel per nuntium » per epittolam. 
}> /. i.ff. de proc. 

6 . Le procure possono esser concepute con qua¬ 
lunque condizione , con qualunque limitazione , 
con qualunque riserva e clausola- Basta che non 
vi sia cosa contraria alle leggi ed a’ buoni costu* 
mi (c) » 

,, (c) Mandatum Se in dienti differri, dt^fub condkione 
), contrahi potei!. i. 1 . 3 . jf. mand. 12 . inft. ém. 

» Rei turpis nullum mandatum eft„ l. 6. §. 3 . eod. l.zz. y. 

a 6 . tod. 7 . inft. eod. 


9 

7. Si può costituire un procuratore per tutti 
gli affari generalmente , o per alcuui, o per un 
solo . Il procuratore ha la sua autorità o ampia 
0 limitata, secondo gli vìen data dalia procura (d) , 

„ (d) Procurator vel omnium rerum , vel unius rei ef 
i, fe poteft. I. 1. j. jf. de procur. Verius eli eum quo" 
», que procurato rem eile, qui ad unani rem datus ut. 

S8 §. in fine. . 

$. La procura può contenere o una piena au- 
torità di potersi fare dal procuratore tutto ciò 
che celi stimerà bene, o solameute un’autorità 

& li- 


1 
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limitata a quel che sarà precisamente espresso 
coJU procura (a), 

n v* 1 ) Cimi mandati negotìi, oontniìum certanf arcepif- 
»» 1® lé|éin ndlever.es, eam mtegranv, fecunium botiam 
3 , fidein , cufind.rì convenir . /.^ iz. C. marni. 

i> JS'tur Cumnwjdiritte illa t rini in mandati^ fervati- 
a, da'cit : ut quoties certum innndaium ftt, recedi a tor- 
3 , ma non debear ? at qucH.es ittcemim vei nlurlum cali- 
3 , farmn^cunc licer aliis praefiationiuus ext’olma tic caufa 
3 ) mandati , qu.m quae ipfo m ndat^ in int , fi tamen btic 
3, mandatari expedieric, mandati eric aflio. i. 56. ff. min. 

Gii obblighi poi dei principale e del procura¬ 
tore sono diversi , secondo questa differenza del¬ 
le procure e secondo le regole che sono spiega¬ 
te nelle sezioni 2. e 3. 

9. I procuratori esercitando ordinariamente 
una parte dì amico. Il loro officio è gratuito, e 
se si convenisse di qualche mercede, ciò sarebbe 
una specie di locazione, in cui quello che agisse 
per un altro, darebbe per un prezzo l’uso defa sua 
xndostria o della sua fatica (b; - La ricompensa pe¬ 
rò che si dà senza essere stata pattuita, e per at* 
testare il gradimento di un buon oJSzio, a tito¬ 
lo di pura riconoscenza , è di un altro genere, 
e non cangia la natura^della procura (c). 

3) (b) Mandatimi nifi gratuiti!in nnllum -fi: nani origi- 
,, netn ex officio, atque amìcicja trahit. C-ntr rium ergo 
i) efi officio msrces; interven erre enim pecunia , res ad 
„ Jqcationem Se condu&ionein potius refpicit . /, 1 . d, 

1) if- filanti, uh. tnf. eod. 

,, (c) Si. remunerali di gratia honor intervenir, erit man- 
,) dati atìio . 1. o. «od. 

io» Si può deputare un procuratole non spio 
per T interesse dì colui che io costituisce , ma 
talvolta ancora per V interesse dì questo stesso 
che è stato costituito, se amendue siano interes¬ 
sati nella medesima cosa (d). 

u (d) ( Mandatimi ) tua & rasa ( gratia ) l. 2. §. 4- f .1 
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,, marni. 0 , inf. eod , Sì quis in rem iuam procuratorio 
„ nomine ag:t, veluti cmptor haereditatis. /. 34* de 
}) predir. I. 42. i, eod. 55. eod. 

Quindi In un contratto dì vendita> può il 
venditore costituire per suo procuratore io stes¬ 
so compratore . per ricupera.Ee dalie mani di un 
terzo ie carré, che giustificano il suo diritto 
sui podere venduto. II compratore può costitui¬ 
re per suo procuratore il venditore medesimo, 
affine di esìgere da un depositario o da altra 
persona] ii denaro destinato al pagamento deila 
vendita . 

il. Con una procura, con un mandato, con 
una commissione si può incaricare una persona 
dell’ affare di un terzo , tanto se U commissio¬ 
nante, o pure ìì commissionato abbiano in que¬ 
st’affare qualche interesse, quanto se non ve 
T abbiano (a) . 


sa 

?» 

» 

3) 

31 


,, (a) Mandatu® hrer nos eontrahitur, live mea tan¬ 
tum grada cibi mai dem 1 five aliena tantum , live mea 
& aliena , live mea & tua, live tua & aliena. I. z. 
jf. mand. 

„ t Aliena tantum caufa ititervenic mandatum , veluti 6 
tìbi aiiqu.s mani' t, ut Titti negoria gereres. ». 3. lnj. 
de mand, l. z. §. 2. eod. 


Ed una commissione di questa natura assogget * 
ta iì commissionante ad un doppio obbligo : uno 
verso la persona interessata nell* affare , alla qua¬ 
le sarà egli rìsponsabile della cattiva amministra¬ 
zione de! commissionato (b)i l’altro verso il com¬ 
missionato medesimo, come per far ratificare tut¬ 
to quello ch’egli avrà eseguito rettamente, e 
per farlo ancora rimborsare dì qualunque spesa 
eh’ egli facesse (c). 

,, (b) Mandato tuo negotia mea Lucius Titius geflk : 

„ quod 






Belli preture , &ci 

9 , quod ls non rette geffìt, tu mlhi anione negotiorum 
geìrorum teneberìs > non in hoc tantum ut attìones tuas 
3) praelhs , feti etiam quod_ imprudentcr eum elegeris ; ut 
** quidquid detrimenti negKgentia ejus fecit, tu ini hi pras- 
ites. L iU jf* de neg m ges\ 

1 z * Benché nessuno possa fare contratti per uri 
ai ero (a) , tuttavia se taluno si è preso 1* incari¬ 
co di assistere ad un affare dì un amico assente, 
di coltivargli un campo ec., e manchi dì esegui¬ 
re la tua promessa, sarà tenuto a riparare ratte 
le conseguenze, che possono esser nate da tale 
ammissione, secondo le circostanze. Imperocché 
sebbene questo tale amico assente non abbia sti¬ 
pulato alcun contratto, e non siavi passato fra 
loro un obbligo formale , tuttavia il danno eh’ 
egli soffre per colpa di colui, che ha trascurato 
i affare , di cui ertasi incaricato , e che senza di 
lui sarebbe stato addossato ad un altro; questo 
danno gli dà fazione di essere indennizzato, si¬ 
mile a quella , che ha chiunque soffre una per; 
dita per dolo o per colpa altrui (b). 

)> (b) Ne damino afficiatur is , qui fufeipit mandatum , 

,5 l * jf" mtmd, * 

h lm pendi a mandati eat£qaencii grafia fadìa , fi bona n- 
„ de tatta iunt, reUitui ottani np debcn£. h 27. 3« f* 

„ manti, V, i^arricolo fegueote, 

,, (a) Alteri fiipulari nemo potei! « /. 38. §. 17. jf. 
a» verb. obi, V. i’artic.. 3. della lesione 2. delle conven- 
3 , eioni . 

„ (b) Manda tura inter nos coiitrahitur. live mea tan- 
33 tuoi grafia 11 b> mandem , i re aliena tantum, l. *.$• 
3) mand. Aliena tantum, velisti fi dui manderò , ut Titii 
3, negotia gereres D, l. p. %, i[ 6 . § 4. *od. In idamnis 
3, qua: lege Aquilia non reneutur , ,'c facìuin datur attio. 
» h 33 * f« jf. ad leg, A quìi, $ed fi -ou corpi re damnuin 
3, fuerip datum, «eque corpus iadum fuori t > ied a ilo ino* 
„ do allctti damnum cornigera , cuna i.na fiuftielat .ieqae 
„ diredìa , n-eqte ut Uis legis Aq - ilice: attio, pi ìcuit.. cura 
a, qui obnoyfius fuerit in faci una attion;;teneri . §• 

„ inj. de leg, A quìi,. I, li. jf. de prdfer, verb, 

ij. Bi- 


) 



Lib. I. Tit. XIV Set, h 
13’; Bisogna distìnguere le procure, I mandar 
ti e le commissioni, non cui si dà un positivo , 
incarico , ad oggetto di stipulare un contratto 
obbligatorio , dalle maniere con cui s induce ta¬ 
luno ad eseguire qualche cosa con un consiglio , 
con una preghiera o con altri mezzi , che non 
inducono alcun obbligo, e lasciano nella piena 
libertà di fare, o non fare il contenuto nel con¬ 
sìglio o nella preghiera . Imperocché in ^questo 
caso non sì forma alcuna obbligazione , ne colui 
che abbraccia un consìglio o accorda una preghiera , 
pretende che gli si renda conto dell evento (a) . 

„ (a) Tua autem grada intervenit manchaim^ ve luci fi 
,, mandem tibi > ut pecunias tuas poti® ni emptiones P 1S ^~ 
„ d; orimi colloees, quam fasci res , vei ex diverio ut ts- 
„ ncres , potius quam in empdones pracdiorum coJoces s 
s, cujus generis mandatum mags confilium eli,quam man- 
„ datum .• òc ob id non ellobi igatorium , quia nrnio ex 
)} confi lo obiigatur, edam fi non expediat eì,cui dabatur 
„ quia lìberum eli cuique a pud fe trx.pl ora re , an expediat 
„ Ubi cooli li utE : l.i,§.ult,jf,.fnand §, 6. Inj. eod. Cu '03 qui- 
„ dam talem epifLlam Icripfflet amico iuo .• fogo oc tow 
S) mendatum habeas Sextihum Crejcentew am'uurn meum non 
obbìigabitur mandati: quia com memi.nidi magis burnì ai s , 
S) quam mandand. caula Ieripta eli. L zi. fi. eod 

Ma se vi fosse dolo per parte di colui che 

consiglia o che prega, o pure si obblighi a qual¬ 


che perdita che gli si possa imputare ; come se 
faccia dar in prestito danaro ad un incognito, 
con rendersi responsabile del pagamento, sarà 

egli tenuto in questo caso (b). 

„ (b) Confi li! non fraudili enti nul'a. obfgatio eft. Cte- 
ì, terum fi dolus & callid%s interceffìe, de d do atrio com- 
,, petit . ì.ri.fi. de *eg. ìur. Si_ tibi maiidavero quod tua m- 
3), tereat, nulla erit m.ndaci adì io- Njli mea quoque iii- 
3, terfuic : aut fi non qiies faflurus, nifi ego mandaflem , 
3) Óc fi mea non interfuit , tamen erit mandati atrio. 

3 , ó. 5). 5. f. t»and. v. I . *0. §. 7. eod. Nam quodammoda 
„ cum eo contrahitur , qui jubst . /. 1. ff. quod jufiu. 

Idomut Tomo P $ H." 





2 1 & Delle procure 5 &c, 

SEZIONE II. 

obblighi di colui 3 cbf costituisce > ine aria, 
o commette ad un altro . 

SOMMARIO. ^ ; 

1. Come si formi l obbligo tra il procuratore e co¬ 

lui che lo costituisce. 

2. Spese fatte dal procuratore. 

3. Se il procuratore abbia speso più di quel che 

avrebbe fatto il principale . 

4. Interessi de’ danari pagati dal procuratore . 

$• Se due persone hanno costituito un procuratore. 
Delle perdite che cagiona al procuratore C affare 
di cui s ’ incarica . 

c 

^w~/oluì che ha dato una procura 9 una coni* 
missione o altro ordine ad un assente , commin* 
eia ad essere obbligato verso il commissionato 
dai. momento , che questi ha cominciato ad ese» 
guire la commissione; ed il suo primo obbligo è 
di approvare e ratificare ciò che sarà stato fat-- 
to, secondo rautorità che gli ha data (a). 

o (a) Si marciavi tribi , ut aliquam rem mi hi emeres ••• 
s> tuque ermlh, utrimque a£bo nafeieur . I. 3, i.fi* 
} > maria, V. 1 * articolo 1. della lezione 4. 

2 * Se il procuratore o altro incaricato abbia 
facta qualche spesa per eseguire la commissione; 
come se abbia fimo un viaggio o somministrato 
danaro 3 colui che 1' ha incaricato , sarà tenuto a 
nmborsargli le spese ragionevoli } che sono state 

fat* 






uh. i. tu. xvv. Set- ±z? 

fatte per eseguire ì* Incombenza ,• quanti’ anché 
ji’affare non fosse riuscito} purché però dò non 
sia seguito per sua colpa (a) . Ma non potrà ri¬ 
petere le spese inutili o superflue che avrà fat¬ 
te senza ordine (b) . 

,, (a) Idem Labeo ale » Se ve rum eli , reputa ti ones quo- 
„ que hoc judicium admittere. Et ficuti fru&us cog'tur 
j, reftituere is, qui procurar , ita fumpeura quem in 1 frit- 
„ òus percipiendos fecit, deducere, eum opprret. Sei Se 
„ fi ad ve&uras fuas , dum excurric in praedia, (umptunr 
,, fecit, poto hos quoque fumptus reputare cum oporte- 
j, re. /. io. 9. if-\ mand. L 20, i< c. eod . Si hMI 
„ culpa tua fi&um e fi fumptum, quod in litem probahi- 
„ bili ora t ione fece.ras, contraria mandati a&ione pctere 
„ poces. I. 4. C. eod. 

,, (b) Si quid procurator arra mandatimi in voluptatem 

fecit, per mitrendum ei auferre > quod fine d ;m#o do- 
„ mi.ii fiat, nifi rationem iumptus iflius dominus admit- 
I „ tir, D. ì. 1 o. ff. rnand. 

5. Se le spese fatte dal procuratore eccedano 
queUe che avrebbe spesa il principale , negazio» 
do da se stesso, questi non lascierà di esser te¬ 
nuto a tutto ciò che sarà stato speso ragìonevob 
mente e di buona fede , quantunque con minor 

cautela ed economia (c) . 

„ (c) Impendia mandad exequendi gratin fa&a , fi bona 
' h fide faQa fu ut, reflitui ^omnimod > debmti nec ad rem 
„ psrtinet , quod is qui maadaflet, potuifiet , li Ipfe 
„ ntgotìum gsreret, mìnus impendere, I. 27- $• 4 » f* 
„ mand. 

4, Se il procuratore o altro amministratore 
abbia preso in prestito 1 danari o abbia speso 
del proprio, ricupererà non solo il danaro spe¬ 
so, ma eziandio gl’interessi, secondo le circo¬ 
stanze : tanto se U procuratore abbia pagato gì* 
Interessi sul danaro preso in prestito; quanto se 
debba essere indennizzato della perdita , che 
questa spesa ha potuto cagionargli ; poiché sicco- 

P 2 Eie 
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me non deve profittare delioffizìo che presta; 
jìon deve neppure soffrir perdita (a) . 

,, (a) /dveiius eim, cujus negotia getta fune, de pe. 
cu ni a, guani de propriis opi bus, ve] ab allis mutuolac» 
a» ce<>txm erogarti , ir.^odàti 'adì ione' prò forte, Se ufims 
,, potes ex peri ri . C. tnand, Noe tantum id quod ire* 
,, pendi, veruni itluras quoque conuquar . Uiuras ameni 
3, non tante in ex rnora ette adirittendas , veroni judicesii 

,, a-il i ma re decere.ti ipic n'.utuatus giavibùs ui’uris 

» iqlvit : totem Ime ex aequo Se borio judex arbitri-,Litur, 
a, i. i». §. iz,$L W»nd. I. i. C. god. £x mandato apui 
,, eutrq, qui mandatemi mfeepit, nihil remacele ojKoueti 
3) trenti nec damnum p^ci deber. t. %a. Jf. tod. 

5. $e molti abbiano costituito un procuratore, 
o abbiano dato qualche ordine 3 ognuno dì essi 
sarà tenuto in solido a tutto. V effetto della prò* 
cura s del mandato o della commissione verso il 
procuratore , e dì rimborsarlo, indennizzarlo e 
ricompensarlo , se bisogna , nella stessa guisa che 
se avesse ognuno, solo data la procura o altro or¬ 
dine ; ancorché non si sia fatta menzione di ob¬ 
li [ìgo iri solido; poiché colui che ha eseguita 
bordine, lo ha fatto sull 5 obbligo dì ciascuno di 
coloro che i’ hanno datro > e sì presume che non 
non favrebbe eseguito, senza la sicurezza dell’; 
obbligazione M ciascuno, per tutte le conseguen¬ 
ze dell’ordine dato (b). 

,, (b) Paalus refpondit : uniti ex matimitoribus In foli. 
„ durn eligj polle » ethiinfì non fic concettimi in manda- 
3, jjg l. 59. <5. 3. jf. mand . 

6 . Se un procuratóre soffra qualche perdita, 0 
qualche danno all’occasione di trattare l’affare 
commessogli , si giudicherà dalle circostanze, se 
la perdita dovrà cadere sopra di lui, o sopra.il 
principale. Il che dipenderà dalla * qualità dell in¬ 
combenza che bisognava eseguire; dal perìcolo; 
se ve n’ era ; dalla natura dell’ accidente che hq 

ca- 
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cagionata la perdita) dalla connessione o.i questò 
accidente coll* kicarhbenza che SÌ eseguiva ; dai 
rapporto della cosa perduta o del danno so irle reo , 
coll’affare che n’ è stato Toccasiorie ; dalla qua-* 
Htà delle personali da quella della perdita ; dalla 
natura e dal valore delie cose perdute » oai.e 
cause dell* obbligo tra Quello che uvea dato 1 in¬ 
carico e quello che lo eseguiva ; e dalle altre 
coreostanze, che possono mettere la perdita a 
danno di una delle partì. Su diche bisogna con¬ 
sultare l'equità naturale, ed i sentimenti di uma¬ 
nità , che deve avere colui ì il cui interesse è 
stato causa o occasiono della perdita dì un’ al¬ 
tro (0 - 

(i) V. gli artìcoli la, 13 e 14 della lezione 4 delle fa¬ 
ti età è la nota fu quello ardcolo 12, 

Non omnia qua; iinpenfutus non fuit mandatari i rapir- 
tabìt . Voluti quod fpoliatus fìt a lacronibus , aut naufra¬ 
gio res amlferìt ; voi languore fuo , fuorumque apprehén- 
fus , quaeddltn erogavi-rie . Nani bare magìs cafìbuS » quam 
mandato im'putari dportet. 1 . ^6. §. 6 . ff. mtvul. S?d culli 
ferva?, quern mandato meo emeras , lurfutn cibi fecifet 
Ne rati us ait , manrLtì atìioné te confecuturuni , ut fer¬ 
va© cibi noxas dedituir. D. ì. i 5 , 7. Quod vero ad man¬ 

dati aftionem auinct » dubitare fe a : t , num acque dicco- 
dum fi t 0 irmi modo damo uni preclari debere . Et quidem 
hoc arnpiius quam in fuperìoribus caufìs ferva infera » ut 
edam fi igndràverit is, qui certum hominem emi _manda- 
Verit, furem effe; nihiloiniuus taSièn damnum decidere* 
eogetur. |uftìf|me cròni procurato reni allegare, non fui?- 
fe de id darnnum pifT'urum , li id mandatimi non fitlcèpjU' 
fet:- Idque evidentius in caufa depofiti apparere . Nam li» 
cet àlioquio^aequum videacur, non oporirere cu in ua ni plus 
da inni per fervano evenire, quam quanti ipfe fervus fu, 
multo tono è n seqnlus effe nemini offici urn fuum , quod e- 
jus curri quo cont’ruxert v non etiàm fui commodi cruna 
fulceperìt } damnorurn e!Ì"e . I. Pi. §. ì-ff. dè furti*, n 
certe mandantis cufpàm elle, 'qui catena fervimi emi ifbi 
Hiandavcrit. D, §, 5. 

p 5 . 








Delle procure , e Ve, 


i$o 


SEZIONE IH. 

Degli obblighi del procuratore , e degli altri 
incaricati , e delia hro autorità. 

S O M MARIO. 

t. Libertà di accettar e la commissione > necessiti 
di eseguirla . 

z. Intera esecuzione della commissione . 

Estrazione e limiti dell’ autorità. 

4. Cura de'procuratori , e altri incaricati . 

5. Limiti di questa cura. 

6 . Si può render migliore ma non peggiore la con¬ 

dizione del commissionante , 

7. Se il procuratore compri a più caro prezzo di 

quello che gli c stato ordinato. 

g. Tré- 


Non fi fon meffi la quello articolo efempj particolari , 
per non ìnngare Ja regola . Ma eccone alcuni , che poi* 
fono facilkarne Zapplicazione . 

.Se colui che s’ incarica degli affari di un^aitro , 0 ne 
prenda la cura, non abbia il tempo, necefiàrio, per_prov* 
vedere ai Tuoi, le perdite, che porranno acpdergii per 
taroccatone , faranno di quegli avvenimenti , che deve 
a ie fhefi’o imputare ; poiché doveva prendere le mitine 
necefiarie per provvedere ai tuoi affari , nell’ atto che s 
incaricava degli affari altrui . 

Se una perionh , incaricandoti di andare per un alfr 0 
in luogo , dove un fuo affare proprio T obbliga di porta¬ 
re qualche fomma dì danaro , e fervendoli dell’ occauone 
pòrti il donare e guelfo gli fia rubato , colui che lo ha 
obbligato, a quello viaggio, non farà tenuto a tal perdita, 
la quale. in niuna maniera lo riguarda. 

Se effendo taluno obbligato ad un viaggio ,, che per 1 
ladri , per una difficile navigazione 0 per a'ftri difaltri 

ren- 
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8, Procuratori ed altri amministratori debbono ren¬ 
der conto . 

Gli avvocati ed i procuratori non possono entrare 
a parte nelle lite, tè farsi cedere i diritti 
liti gitisi . 

10. .Autorità di chi ha una procura generale. 

xi. Si ricerca un autorità speciale , per transigere 
e per alienare . 

11. Procura non eseguita , essendo le cose nei, lor 
primiero stato . 

13. Due procuratori per la medesima incombenza» 

14. Due procuratori > l* uno senza saper dell altro . 

1 ® Sic- 


. 


r ©n elafi pericolofo , obblighi a quello viaggio una perfori a 
che volentieri h eipone a tal pericolo , fia pei c^uU de»la 
ricomperila che può averne , o per pura genero»ta 3 e 
per un furto o per un naufragio perda i„lu 0i bagagli , o 
fia anche ferito, quegli che lo avelie elpolt 0 ad un coi 
avvenimento , può dentarfene , o piattono non larebbe 
egli tenuto a foffrire tutta la perdita o una porzione, ie- 
condo le circoftanzc. _ . 

Se uno dando al fuo amico in prelato danaro , che bi- 
fogna portare in campagna , per fare un pagamento , s 
incarichi anche pei viaggio , e portando ivi quel danaro 
che mutua , lia rubato per libra da K lolfrirà egli la perdi¬ 
ta di quello cafo fortuito _ ed inaipettato , . o ricupererà 
quello danaro, che non folo aveva prò me 11 •> e deuinato 
per il pagamento , ma che portava egli Hello per eie- 

Se avendo il padre di un figlio difcolo obbligato un fuo 
anaico a tenerlo in cafa per qualche tempo , quello figlio 
commetta ivi un furto , il padre non iara «gii tenuto a 

riparare quello furto ? ,, 

Se una perfona ricca o nobile obblighi un' uomo d una 
condizione mediocre , e che polfegga.pochi averi ad un 
viàggio per qualche affare, e fia quelli rubato e lento , la 
gìuttizia non efigerà forfè da quella perfona una inden- 
nìzzuzione , la quale farebbe un dovere ìndispenlabue »> 
umanità? 
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c. 

1. Siccome II procuratore, e gli Incaricati pos¬ 
sono non accettare i’ incombenza e T autorità che 
loro è data; così se l’hanno accertata; son obbli¬ 
gati ad eseguirla. £ se mancano, sono tenuti a’ 
danni ed interessi, che avranno cagionati colla 
loro inazione , purché non vi fusse una legitti¬ 
ma scusa, come una malattia o altra giusta cau¬ 
sa (a). 

». (É S cut liberimi ed mandatùm non fuTcipere, ita 
,, tufeeptum coviiin in,ue oporret . J. 2?,. uh. ff. tuAnti. 
si Si lufcepuun non Jmffev.t te tu-tur. I. 5. $1. r. eed, 
„ Qnod jn.ii datum fù&eptric , èéuetur etii non gefìfìnéc . 
» /. 6 . 0 '. 1 . eod. 5 . 11 . injì. eod. 

sciane fi valttudinis adverfe, _ vel capkalium in unici- 
ai trarum , leu ob i/an s rei aììionet, feti ob al am ju- 
» darti cmfam emula'iones alleget , a.udìendus eli . /. 13- 
33 24- 6? 25. j if. mand. 

1. La procura o altra commissione deve esse¬ 
re eseguita Intieramente, secondo 1 ’estensione 0 
l limiti dell’autorità ricevuta (b). 

„ (b) Diligenter fines maridati cullodiendi flint; nani 
„ qui ex ceffi t , aliud quid lacera videtur . I. 5. jf, mand t 
,, Si is qui mandatùm ulc pit . eg:eiìus futr t manda- 
,, tum , ; pii quidem mancati jutdeium non competic : ac 
» ei qui mapdaverit , avcrius eum compet.t. I. 40 f- 

J} eod. Jf, if)J à eod, 

5. Se la commissione o la facoltà data stabili¬ 
scono precisamente quel che deve farsi, colui 
che l’accetta e l'eseguisce, deve stare esattamen¬ 
te a quel che è prescritto. £ se la commissione 
<3 la facoltà è indefinita, può mettervi que’limi¬ 
ti e quell estensione , else si può ragionevolmen¬ 
te presumere conformi all’Intenzione di colui > 
che dà la commissione , tanto nella sostanza , 
quanto ne! modo della esecuzione (c ) . 

,, (c) Diligenter fìnes mandati cuffodiendi funt. /. jr. 
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ìì jf- tnand- Cunei marciati ne;ot i contrafìum certam ac~ 
a, repiffc Irg.-m a fi' veres> eam ntrgram fecundum b nairi 
„ fi J cm cui) od ir i conversi t , /. 12. c. eod. Igitur c romo- 
SJ di lì ime i ! Ja forma in mandati Ter va aia eli , ut quoti es 
3 , certuni mandatum iit , recedi a forma non debeat : at 
3, quotics incérrum vel piu riunì caufamm cune licet aliis 
,, p radia rioni bus exiòlut.i lit caula mandata , quarti qua£ 
,, ipftì manduco neiant li tàmen ho marciatori expedie- 
,, rie , mandati eric afljo-.y, 40, ff. eod, V. 1’arti 4. delia 
j, fez. -l. d.lie con ve ozimi . 

4. I procuratori ed altri amministratori son 
obbligati per onore e per dovere , di aver curà 
degli affari > di cui si sono incaricati* e di agi* 
re non solo coti buona fede, ma eziandio con 


diligenza e con esattezza. H sé essi trascurano 
impunemente i proprj affari , debbono per gli 
affari altrui, de * quali s’incaricano, avere mag¬ 
gior vigilanza elle negli affari proprj : e sono 
ri&ponsabili del danno che la loro negligenza avrà, 
poturo cagionare, ma non de’casi fortuiti (b).^ 

„ (b) Contraélus quidam dolum malurn duntÉxat reci- 
4S più. t , quidam & dolum & culpam . Dolum oc cui pani 
,, mandatum . /. 2 j. de >eg. iur , À procuratore doiuna 
,, & omnem culpam , non et am improvilum calurn prae- 

3, Ihindum effe juris (tipo ri tate mani felle declaratur . h 
,, 13. c, inand. I. 11. c, eod. I. 8. IO. ff, eod. !, 29. eod. 
,, I. 9. c . eod. in re mandata noia pecunia* folum , cujus 

4 , ed tertilìitnuni mandati judìcium, vcium etiam exilh- 
, y mationis periculum eli. Narri fu* quidem quslque rei 
ti modent >r acque arbiter non omnia nestori 1, leu p<era* 
3, que ex proprio animo facit, aliena vero negotia exauo 
,i officio geruntur. Nec quicqu.im in «orimi aiminiliratione 
j, negiedlum j ac declinatimi cuipa vacuum eli. ’■ i\,c,eod^ 


5. Ad un procuratore 0 ad altro incaricato 
Don si può imputare a colpa, se nella condotta 
dell’affare addossatagli (come di transigere o di 
agire ìn giudizio) non ricerchi sino alle ulcime^mi- 
nuzie, quel che riguarda l’interesse del no pr 1 nei- 

pale* ma basta che vi metta un’appàcazione ragione- 
1 vo- 
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yole-, c si regoli con quel metodo, che richiede 
il buon senso e la buona fede (a) . 

>■> (a) N.'h 1 aiiiplii’s quam bonam fidein , predare eum 
” ù P^ lT :-t ^ qui prpcuràt. I, io. jf. marni. De bona fide e- 
” nim agi tur, cui non congrui t de apicìbus juris difputa- 

3) t - - 29- 4, eod (1} . 

f' H procuratore o altro incaricato può mi¬ 
gliorare rna non deteriorare la condizione del 
suo principale , Quindi può comprare al prezzo 
minore , ma non maggiore dì quello , che gli è 
stato prescritto (b; . 

» (b) Caula mandantis fieri poffit interdum melior» de- 
” terior vero nunquam. /. 3 . f. mane!, ci. /. z. §. 8. 
s) in]-., eod. Igporanfià domini cunditio deterlor per pro- 
] 9 curatprem fieri non debet . /. 49. ft. de procur. Dili- 
31 gemer fines mandaci cuìtodiendi iunt, l. 5, jf. mand, v , 
» A 3- $. i. eod. 

7 * Se un procuratore autorizzato a comprare 
ad un determinato prezzo, spenda una somma 
maggiore , ed il suo principale ricusi di ratifi¬ 
care tal compra, sarà in arbitrio del procura¬ 
tore il contentarsi dei prezzo, ch’egli aveva la 
facoltà d* impiegare . Ed in questo caso non po¬ 
trà il principale ricusare dì ratificare la compra 

l c ) 3 quando non concorrano altre particolari cir¬ 
costanze , 

’’ (c) Quod fi pretium ftatui, tuque plurls emidi } qui; 
i» «am negaverunt ^e mandati ha bere aftionem , etiam fi 
jj paratus efies , id quod excedic remittere. Nam ini- 
jj quum eli, non effe mihi curo ilio adlionem, fi noiic ; 
sj ìlli vero fi velie, mecum efie. Sed Procul rette eum 
i) ulque ad pretium fiatutum atturum exiftimat ; quae firn* 

fen- 


0VSebbene queftp ultimo tefio riguardi un fidejuff’ore, 
il può tuttavìa applicarlo al procuratore cMlituko. Quella 
"PIU c Hata pariménte ni e fifa nel ti colo mandati ; perchè 
il haejUiiore è come un procuratore 'cottici! ito , fiecome 
e Irato olìervato..nella preparazione di quelito .titolo V. T 
art ( 9^ della lezione 3. delle cauzioni . 
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,, fcn eia fané benignior ed. L 3. §. uh. '& /. 4. jf. man# 
„ 1. ìnjì. eed. 

g. I procuratori ed altre persone incaricate del¬ 
la direzione di qualche affare, sono tenuti a ren¬ 
der conto della loro amministrazione , ed a re¬ 
stituire con tutta fedeltà quanto hanno ricevuto 
come i frutti, se ve ne siano,, e tutti, gli altri 
lucri e proventi, che possono esservi stati nell' 
azienda amministrata ; ed all’ incontro sono in 
dritto di ripetere tutte le spese fatte . Inoltre si 
dovrà dar loro un salario , quando questo sia sta¬ 
to pattuito , o pure quando vi entri di sua na^ 
tura: come quando si trattasse di un commissio¬ 
nato o di un agente . In questo caso però non 
potranno ripetere le spese , perchè queste rego¬ 
larmente debbono essere comprese nei salario (a). 

,, 00 Procurator, ut in casteris quoque negotiìs geren- 
„ dis , ita Se in li ti bus ex borso fide , ratonem reddere 
j, debet. Itaque quod ex lite confecu us ibcric, five prin- 
,, cipalicer ipfius rb nomili', five extrinfecus ob eam 
„ rem , debet mandati judiriè reftittftre . /. 46 4. jf . 

„ de prono'. Keputationes quoque hoc judicium admitte- 
,, re , & ficuti frudìus cogl tur refi t'uere is qui procurar , 
,, ita fumptum, quem in iru&us percip endos fecit, de- 
ì, ducere eum oportet . Sed etfi ad veburas luaS » dum 
,, excurrit in praedia , fum.pcus feeit poco hos quoque ium- 
„ ptus reputare eum oportere s nifi fi {alatius fuit , oc 
,, hoc convenit , ut (umptus de luo facerct ad haec iti- 
,, nera , hoc efi de falarìo . /. io. 9. jf. tnand, 1 . io. 
s> 1. C. eod. 

9. Sebbene un procuratore possa percepire 
Il suo emolumento, tuttavia un procuratore de¬ 
stinato a patrocinare una lite, non può pat-, 
teggiare sopra una porzione della cosa ìitigo- 
sa. Imperocché ripugna ai buoni costumi, che- 
uno $’ interessi per un motivo di questa na¬ 
tura al patrocinio di una causa , alla quale de»- 

ve 










2. $ 6 Delle procure , &c2 

Ve assistere il suo cliente per ragione del sud 
minsero (a) . 

U) Sumptus quidem prorogare litiganti boneftum eli s 
3) pacaci autèin_ ut non quanti - as , eo nomine éx perita, 
,, cuni uluris licitis réllituatur, (ed pars dimidia ejus 
s> quod ex ea lite datum erìc, non licer. /. 53. jf. di 
» pati. Si qui Advoéatoiùm cxillirrutiqni fuse iinmenfà 
31 atqus iilicita compendia praetuliffec, (ub nómi ire hono- 
n tanorum ex ipfis negoriis quas tuènda, fole epe» ine 
3> emolutnenta fibì Cv-rts partis , curri gravi damilo litiga¬ 
si toris, & depredatone pofeerites fuérint , Inventi , pTa- 
„ cuit ut omnes qui in ìiujufmodi ffsevitatc pcrnmnlerin:, 
ss sb hac pr^ieffione penitus arceantur. /. 5. c, de pojìul. 
3) Salariuin procuratori cordi rtuturh li extra ord inerii peti 
a» caeperit, confidcrandiun erit, an liborem dommits re¬ 
si munerare voluerit , acque ideo (idem adhiberi piacitis 
3 , oporteat 5 an eventura iicium majoris pecunia pr*e- 
j, niìo 3 contri boiios mures proóuratór redemérit. I. 7. 

jf. in and, (1). 

Ciò è vietato agli avvocati e procuratori , co¬ 
me è vietato egualmente il far compra di dritti 
litigiosi (b). 

« (b) J-dtem te redemiffe centra bonos more* precibus 
„ ma.nuelìé profeflus es , cuin procurar lonem quidem iu- 
»» temere , quod offici uni gratu ir um effe de ber, non ftt res 
1* jllicita : buffi fm odi autem officia non fine re p re h e n bone 
3j luici piu n tur. I, iy. C. de procur. Si contra licitumjitis 
3) mecrtum redemiili , interdilla? conveutìoms tibi fidem 
» impleri fruftra petis. I 10. C. mand. 

» V. la preparazione della lezione a del contratto di 
ss vendita . 

10. Colui che ha una procura generale per 
1 amministrazione di tutti gli affari e dì tutti ì 
beni, può riscuotere i crediti 5 prestare giura¬ 
mento in giudizio , ricevere le rendite, pagare 
<}uel che è dovuto (c) . 

i> (c) Procurator, cui generallter libera adminiflratio 

(0 Quella convenzione sì odiofa e sì giuda mente con- 
dannata chiamali volgarmente paBum de qf*ota Ì?tk y di cui 
e tacile coaofeere l’ingiustizia, e. le cattive conseguenze 
pel pubblico . 
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s, rerum commi lì s e fi, poteft exigere l. jf. de prcmr, 
S ) Procurato? quoque quod detubt ( jusju r a aduni ) ratu;a 
„ habendum eft, icilicct li aut univenor-jm bonprufin ad- 
,, mimftrationern fuftitìét, aut fi idipium nomi, atim man- 
S j dai uni iit . Li-/. £>, uh. jf. de ime jur. Sed & id quo- 
» qw« ci mandar! videtur, ut foìvac creditoribus: k 59, ff. 

„ de p ree tir. 

In generale ogni procuratore può fare tutto ciò 
che ? ì trova compreso o espressamente ne Ha prò." 
cura, o nell*intenzione di colui che lo ha costi¬ 
tuto; e tutto ciò che naturalmente segue dall’ 
autorità che gli è data, e che sì trova necessa¬ 
ria per eseguirla (a). 

,) (e) Ad rem mobilem dstus procurator , ad exiben- 
,3 dnm reòe aget . L 56. f. de proenr. v. I. alt. $. ult. jf. 
,, m/tnd. 

Quindi l’autorità di ricevere un pagamento , 
contiene quello di far la quietanza, e i'autorità 
al riscuotere un credito , contiene quella di se-? 
questrare i beni dei debitore . 

Il * Una procura generale non basta 1 per dare 
la. facoità di* fare istanza in giudizio, per la re¬ 
scissione di un con trarrò, o per ottenere una re¬ 
stituzione m integrum : 'perchè a tale oggetto ò 
necessario un positivo cangiamento di volontà, 
il che ricerca una dichiarazione esplicita . Nep» 
pure basta per transigere o allenare; ma in que¬ 
sti casi si ricerca una procura speciale per tale 
effetto, perchè la transazione e 1* alienazione re* 
gakrmente diminuisce i beni , ed il solo padro¬ 
ne può disporre de’suoi beni in questa forma. 
Può bensì un procuratore generale vendere i frut¬ 
ti e le altre derrate soggette a corrompersi , e 
che un buon padre di famiglia non deve conser¬ 
var (b). 

s» (b) Sì calis interveniat tuyenis, cui prsflapda fit 

re- 






Dette procure , &c. 

ss reftitutio ; ipfo poflulante precari debet s auc procura¬ 
si tori ejus , cui id ìpfum nominatili! mandatimi fit . Qui 
,, vero generale ma oda tram de utiiveifis neg-tiis gerendis 
3 , alleget, non debet audiri. /. z 5. 0. 1. ff.de min , Mandato 
,, generali non conciliari etìam tranfaétionem. /. bo. ff. 
„ de proni?. Procurator totorum honorum, cui rcs adini- 
„ niftrandae mandar te funt , re_s domini ncque mobiies , vei 
„ immobiles, ncque fervos , (ine fpeciali domini manda¬ 
si dato-, alienare poteft, nifi frudlus aut alias res , qùas fa- 
„ cile corrumpi poflunt . L 63. tod. 

12. Se il procuratore o altro incaricato abbia 
mancato di eseguire la commissione accettata , 
essendo le cose in Istato tale , che non ne nasca 
alcun pregiudizio a colui che Io ha costituito, 
la semplice mancanza di eseguire Nncomben» 
za, non lo ronde debitore di nulla (a). 

„ (a) Mandati a£Ho fune competit, cuni csspit intere^ 
„ fe ejus qui mandavic. Casterum fi nibil interdi, qei- 
n fìat mandati a$ro , de quatenus competit , quateuus in- 
„ terelh /. g. 6 . jf. marni. 

13. Se due persone sieno state costituite pro¬ 
curatori, o sopra intendenti un medesimo affare, 
cd amendue se ne incaricano , saranno tenuti in 
solido, se non hanno avute due deputazioni dif¬ 
ferenti . Perchè 1 *affare è commesso ad amendue, 
e ciascuno n' è risponsabile quando accetta la 
commissione (b). 

„ (b) Duobus qu’s mandavit negotionifn admimftfatio- 
„ nem . Quasfìtum eli, an unufquilque mandaci jtìdicjoin 
,, folidum tensatur? Refpondi , u-lumquemque prò (irido 
,, conveniri debere* dmnmodo ab utroque 0011 amphus 
„ debito exigarur. I. fio. $. z. Jf. mand 

14. Se di due che fossero stati costituiti insie¬ 
me procuratori, per maneggiare un affare , che 
uno poteva trattare senza l’altro (come per ri¬ 
cevere un pagamento, o per fare una istanza 
giudiziale) , ed uno solo abbia ciò eseguito , que¬ 
sti ha esercitata V autorità dì amendue, ed il 

se- 
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Secando non ha più autorità per quel che di già 
è stato fatto (c). 

,j (a) Pittrice procuratoribus la folidum fimul , datis 
3, occupan£is meli,or condicio cric: lu pdt eri-or non fìt in 
5 , to quo ci prior petit procurato!' . /. 31, ff. de procur. 

Ma se a mentine fossero stati detti per tratta- 
re unitamente qualche affare 3 allora solo obbli- 
gano lì costituente, quando agiscono amendue in¬ 
sieme ,ì poiché non possono dividere quelf autori¬ 
tà che hanno unitamente . Quindi, se , per esem¬ 
pio , due persone avessero un'autorità indefinita 
dì transigere in una lite del costituente , ed uno 
^bbia transatto senza V altro > si potrà disappro* 
vare quel eli egli ha fattoi perchè non aveva 
e g^ solo V autorità di transiges-e ? e la presenza 
dei] altro avrebbe potuto rendere più vantaggio¬ 
sa la condizione del costituente (b). 

Diligenter fities mandati cuftodiendi fuat. h 5,. 

13 ff* tfìandi J 

sezione iv. 

Come finisca la fiacoltà del procuratore $ 

0 di altro incaricato . 

SOMMA 11 IO. 

j i 

1. L autorità del procuratore finisce eolia ri voca¬ 
zione . 

1. costituzione d’un secondo procuratore rìvoca 
il primo . 

3. Il procuratore pub dimettere V incarico » dopo 
aver accettata la procura . 

4 * &eve far sapere zi suo cambiamento. 

$. Se 
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5, il procuratore non pub far sapere il suo 
cambiamento . 

.6. Le procure finiscono colla motte a una delle parti, 

7. Del procuratore che agisce, non sapendola mor¬ 

te del suo prive’pale. 

8. Se l* erede del era a ratore defunto agisca dopo 

la sua morte » 


I. I_y autorità e l’ofncìo de! procuratore o dì 
altro destinato al maneggio degli affari, finisco* 
no col cambi .mento della volontà di collii, che 
io avea eletto: poiché questa scelta è ubera, e 
può rivocare la sua commissione quando gli pia* 
ce i purché faccia sapere il cambiamento delia sua 
.volontà a colui che rivoca , e purché le cose sie- 
Jio ancora nel primiero stato - Ma se il procuia- 
tore costituito o altro Incaricato avesse di^ gii 
eseguita 1 incombenza, o avesse cominciata 1 ese¬ 
cuzione, prima che gii fosse nota la rivocazio¬ 
ne, questa non avrà alcun effetto , riguardo a 
quel che sarà stato eseguito ; e sarà egli inden¬ 
nizzato dell’obbligo assunto in questa incomben¬ 
za (a). 

j, (a) Sì mandavero exigendim permiani, deinde vo-un- 
„ tatem muta vero, an fit m *ndati adì io, vel m hi , v 
5 , hseredi meo ? Er aie IVSa'C ilus: celiare mandai acno- 
,, nem , quia extincìum eli mandatimi > finita yoUmtat • 
„ 1. 12. §. 16. f. rnand. $. 9. infi. eod. Si mnndailem ttW 
3» ut fonitijn eineres , portea (cripiifìem ne en-e es. c* 
3) antequam feias me vetuide, ennffes, mandiiEy obi o • 
,, gatus ero , ne damno affieiatur ìs , qui lulcepic mau 
,, tum. /. 15. eod. V. l s art- 1. delle lez. 

2. Colui che dopo aver costituito un procura¬ 
tore > ne costituisca poi mi auro p§ì ipedeslmo 

afe' 
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affare s rivoca con ciò Y autorità che aveva data 
al primo (a). 

3, (a) Juliatiiis alt: eum qifi dedit dlverfis^ temporibus 
si procuratore*; duos, pofteriorem dando, priorem prohi- 
„ bui He videri , /. 31, uh. jf. de proc. 

Ma se il primo avesse di già eseguita la com¬ 
missione , prima che gii fosse nota la rivocazio¬ 
ne , chi lo aveva costituito non potrà annullare 
dò che quegli ha fatto . 

5. Il procuratore o altro incaricato può nnun* 
dare al suo incarico , anche dopo aver accettata 
la procura, o la commissione; sìa che abbia cau¬ 
se particolari, come se gli fosse sopraggiunta una 
malattìa o altro impedimento; sia che non abbia 
altra causa che la sua volontà , Ma fa d ? uopo 
che se egli manchi di eseguire la commissione , 
di cui sì era incaricato, io faccia senza frode, 
e lasci le cose intatte , ed in tale stato che 
possa il padrone provvedervi da per se stesso, 
o per mezzo di qualche altro . Se poi il procu¬ 
ratore costituito, o altro rìnunzj e lasci V affare 
In pericolo sarà tenuto al danno che ne avver¬ 
rà (b), secondo le regole seguenti . 

,, (b) Sicuri autem liberum eft mandatimi non fufcipe- 
4 , re ; ita (ufceptum confumari oportet ; nifi renuntiatum 
„ fit . Renuntiart autem ita poteft , ut integrum jus 
,j man datori refervetur, vel per fe , vel per allupi eani- 
„ dem reni commode explicandi. I. z%. §. jf, mand . 
„ Hoc atnpìius tenebkur , sì perfraudem renuntiavent . 
j S 20, in fine. Qui manaatum fufcepit, fi potell id ex- 
5) pie re, defere;e promifTnni officimi! non dèbst. Alio- 
„ quin quanti mandatoris ìn.£erfìt, damnabitum h 17 - §* 

1 j, 1. eod. Si valetudine 5 vej mniore re lua diftringatnr • A 

,, 56 - 0 . 4. de proc, v, l. 17, <$, uh. L feci. f}\ eod . L *»• 

„ /*//. rnand. V. gP art, feguenti , 

il procuratore o altro incaricato voglia, 
d *» idearsi delia procura o della commissione 
%'}■:■* ?. c- t ara, noi potrà senza farlo sapere a 

' pWtiM X#|p Ul* Q - 0 * 
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colui che lo aveva eletto ; ,e se manchi a ciò, 
sarà tenuto a tutti i danni ed interessi. Perche 
essendosi incaricato del suo affare, sarebbe lo 
stesso che ingannarlo, quando desistesse senza 
avvertirlo (a). 

,, (a) Si vero intelliglt explere fe id ©fficium non pof- 
S3 fe , id ipfum, cum primum poterle , debet mandatari 
35 nuotiates ut is , fi velie, alterius opera utatur . /, 27, 
3, §. z. ff. mand. Quod fi , cum polli e «untiate , cella ve- 
„ rit 3 quanti inandatoris interHt , tenebicur . D, y, I 1 
3) arde. Tegnente. 

5. Se colui che avesse accettato una procura0 
un’altra commissione, non possa eseguirla acati' 
sa di un impedimento, che gli sia sopraggiunta, 
e non possa farlo raperei come se in un viaggio 
che si era obbligato di fare, cada in una Infer¬ 
mità per istrada, e non possa darne avviso, 0 
Favviso si ritrovi inutile, arrivando troppo tar¬ 
di : in questo caso le perdite che potranno acca? 
dere, per non essersi eseguita l’incombenza, ca* 
deranno su di quello che 1’ avea data ; perchè 
questi son casi fortuiti, che vanno a danno del 
principale (b). 

„ (b) Si aliqua ex caufa non poterle pinture, fecntus 
sj erit . /. 27. §. z. in fin. ff. manti. 

J, Le precure e le altre commissioni finisco¬ 
no colla morte , o del costituente , o del costi¬ 
tuito. li che deve intendersi secondo le regole 
Sfguemi (c) - 

,, (c) Si adhuc integro mandato, mors alcer’11? lnterv?~ 
ss »iat, ìd eft, vel ejus qui .mandaverjt, ve! illlus qui 
,, maniiatum fufceperft, folvinir mandatimi . §. io. infi 
3, (le ixand. I. z 6 . I. 27. 3 -/* SÌ W» e0{ì -. k nlt.ff.tle 

SJ Jolut. JVf^iidaeursì re integra domini morte Imitar /. ij. 
a; C, mand. SI. gii art. leguenti.^ 

7- Se il procuratore costituito o altro Incari¬ 
cato, ignorando j| .^orte del suo principale n#P 

la- 
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fasci di eseguire la commissione , ciò che avrà 
fatto di buona fede in questa ignoranza, sarà ra-, 
tificato. Perchè ìa sua buona fede dà a queli’af- 
fare che ha trattato ia forza dell* autorità, che 
il defunto gli avca conferita (a), 

„ (a) Utilitatis caufa recepumi eft, fi eo mortilo qui cibi 
mandaver.it , tu ignorane cum decettìfle , executus fue- 
j, ris man J atura , polle te agere mandati anione . Alio- 
quin mìa & prob bìlis ignora ntia f'bi damnum afier- 
3) ret . £) ■ I0 * ‘ m fi. de mnnd. I. 26. ff. end. / 

„ Si precedente mandato Titium defeiraeras, quamvi's 
it mortilo eo , cum hoc ignorar!® i ego puto m udaci a- 
,i dìionem adverfus hssredem Titii competere, quìa man- 
ì, datum morte mandatoris, non edam mandati aftio fol- 
» vitur. /. 50. #. manti. Mandatimi re integra domini 
j) morte finìtur. /. 15. C, eod (1). 

8 . Se il procuratore costituito o altro incari¬ 
cato muoja prima d* aver cominciato ad eseguire 
Ja commissione, pd il suo erede ignorando, che 
con questa morte era finita la sua autorità , ne 
intraprenda 1 esecuzione , ciò che avrà fatto non 
potrà nuocere a! principale, e sarà annullato: pol¬ 
che questa ignoranza non ha dato all'erede un 
diritto che non avea , e che era stato soltanto, 
conferito alla persona eletta (b) . 

» (b) Cum non oporteat , cum qui certi hommis fidem 
S) elegie, ob errorem aut iraperitiam hEercdura affici da- 
s, mno l. 57. jf. wand. (2), 

T 


(0 Ma se un procuratore cottituto fotte incaricato di 
un affare che non potette fottrire dilazione , cesine fareb¬ 
be la cuna dì una ricolti o altro affiire urgente ed impor¬ 
tante, ed eflendo fui punto dì eieguire i.t fua incomben¬ 
za , o avendo tclcanto dato principio , Capette la motte di 
colui che gii avea dato il carico, e non potette avvertire 
gii credi, i quali follerò attenti, non potrebbe forfè, non 
dovrebbe anche efeguire fa commi filone . 

( 2 ) Ma fe 1* erede del procuratore cotti tinto Capendo I® 
committionc, che a cottuì era fiata data , e vedendo 

Q 3. 
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TITOLO XIV. 

DILLE TEESOXE CHE ESERCITIAMO ^UCUVì 
COMMERCj PUBBLICI , E DE’ LORO SOSTITU¬ 
TI £0 ^Aj UT A HIT j E DELLE LETTERE Di 
CAMBIO \ 

jL_n contratti, di cui finora si è parlato, a ri- 
serba dei deposito necessario, si fan tutti d ac¬ 
cordo tra ie persone > che vogliono contrattare 
Insieme; e gii obblighi che da essi nascono» 
son preceduti da una reciproca libertà » che han¬ 
no i contraenti di trattar fra loro, e di sceglie¬ 
re piuttosto uno, che un altro. Vaie a dire se 
non si resta d’accordo con una persona, si può 
contrattare con un’ altra , o astenersi dai con¬ 
trattare e dall' obbligarsi . Ma vi sono altri 
contraiti , ne’ quali Ja scelta delia persona no fl 
è libera, ed il contratto stesso è necessario; 
e ciò avviene allorché cì troviamo obbligò 
ad aver interessi con persone addette al pub’ 
blico servizio. Per ragione di questa necessita 
le leggi hanno provveduto con buoni regolamen¬ 
ti, 


dall’altra banda cbe il padrsne aliente non potrebbe tgp v ‘ 
vedere (uo affate, e cbe vi farebbe pericolo di^qualcne 
perdita , fe con. (ì prendere cura, non farebbe fori e où- 
biig^to a la vi tutto quel che potdTe da lui dipenderti 
come continuare la coltura di uo campo , o fare una n ' 
coita? 
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ti, acciò queste persone pubbliche non 
della necesltà di trattar con esse, e dì 
Sulla lor fede. 

Cosi i viaggiatori sono obbligati a 
le loro robe, ed i loro equipaggi nelle 
e questo forma una convenzione tra essi e 

Così coloro che viaggiano per luoghi, ove 
siano vetture pubbliche per terra ; o noleggi 
pubblici per mare o per fiume , e non abbiano 
comodi propri per questi viaggi, sono cosvret» 
ti a servirsi di tali vetture pubbliche, per uso 
delle loro persone, robe e mercanzie i e questo 
forma una convenzione tra essi e le persone ap¬ 
plicate a simili vetture e noleggi pubblici. Lo 
stesso accade dì coloro, che senza viaggiare* 
hanno bisogno di trasmettere in altri paesi robe 
o mercanzie . 

Sebbene sembri, che gli obblighi degli osti 
e de vetturini siano ì medesimi che quelli 
del conduttore e del depositarlo > perchè in 
sostanza sì contratta con essi con una speda 
di conduzione di opero, ed essi ricevono in 
deposito le cose loro confidate j e sembri per** 
ciò che in riguardo a costoro non abbisognino 
altre regole, che quelle, che entrano in queste 
due specie di contratti j tuttavìa per una conse¬ 
guenza di quella fedeltà, eh’è troppo necessaria 
in queste tali professioni , sono tali persone 
soggette ad altre leggi, che sono loro proprie. 

inoltre questa specie di commerci hanno un* 
altra particolarità ì che coloro che li esercitano, 
non possono da se soli fare tutto, per la molti.pl i- 
?ùà de’viaggiatori, a* quali debbono dar ricapito 

Q | a tilt» J 
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a tutte Pere , e sono perciò obbligaci a servirsi 
ancora dell* opra altrui . Il che gli obbliga a 
rendersi mallevadori del fatto di coloro, che agì. 
scono in luogo loro. Tale obbligazione, in ri-' 
guardo al fatto de’loro subalterni, ha molte rego¬ 
le comuni a Quelle delle procure e deile commis* 
sioni j ma ne hanno ancora di quelle , che sono 
loro proprie . Quindi tutte queste regole riguar¬ 
dami di osti ed i vetturini debbono essere espo¬ 
ste con distinzione , cd esse saranno spiegate in 
questo tìtolo . 

Vi sono ancora commercj d* un altra natura) 
c che hanno questo rapporto con quelli ritenti 
qui sopra, che coloro, i quali esercitano tali 
commerci contraggono tanto per se , quanto peF 
I loro subalterni alcune obbligazioni , la sicurez¬ 
za delle quali interessa essenzialmente il bene 
pubblico : come per i’ appunto il commercio de 
banchi e de* cambj, esercitata da’banchieri cd al¬ 
tri negozianti . Ti che rende necessario il coìlo- 
-care in questo titolo alcune regole generali, che 
■riguardano tutte queste sorti di commerci e le 
loro obbligazioni particolari r E perchè il com» 
smercio dèlie lettere di cambio forma una spade 
di contratto diverso da tutti gli altri, se ne spie¬ 
gherà qui la proprietà , ed i principi essenzia¬ 
li, con tutte quelle regole, che sono nel tempo 
stesso comuni al diritto romano, ed alle consue¬ 
tudini di Francia ; senza entrare ne’ regolamenti 
particolari, fattivi dalle ordinanze regie. 

In proposito poi delle leggìi citate in questo 
titolo, si deve osservare , che la maggior pai" 
te delle regole concernenti gli osti 2 i vetturini 
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ad altri , sono confuse e sparse qua e la ne’ ti¬ 
toli del diritto romano. Tanto che alcune rego¬ 
le» che per esempio, riguardano gii osti, sono 
quivi riportate solamente per ì vetturini ; ed al¬ 
tre che sono comuni agli osci , ai vetturini e ad 
altri , il diritto romano ìe applica soio ad alcu¬ 
no dt essi in particolare . Quindi siamo costretti 
ài fare un misto dì queste regole , con applicar¬ 
le secondo convengono alla materia . 

SEZIONE I. 

Begli obblighi degli osti , 

SOMMARIO. 

1. Gli obblighi degli osti , 

2. Convenzione espressa ù tacita coll* oste, 

$, Come f oste sia responsabile delle cose consegna¬ 
te a’ suoi domestici . 

4. Cura dell’oste , 

5 * Gli osti sono risponsabìli de’furti, 

6 , Sono risponsabìli del fatto della loro famiglia* 
e de’ loro domestici . 

7 * Sono risponsabìli de' loro domestici unicamente 
per quello » che accade nell’ osteria . 

è 

ì. Ti. ra l'oste ed il viaggiatore formasi una 
convenzione» per la quale 1‘ oste si obbliga col 
viaggiatore di albergarlo » e di custodire i suoi 

Q 4 ba - 






^48 JD die persone , &e: 

bagagli , cavalli ed altri equipaggi (a) : ed ìi 
viaggiatore sì obbliga dal canto suo di pagare 
le spese occorrenti. 

,, (a) Ait prsetor : nautae , caupor.es, (tabularli, quod 
t) cujusque (alvi ni fore meperint, nifi refhtuant, in eos 
jj judicium dabo. I. t. Jf. r.àitt. caup. pah, 

2. Quest’ obbligo Km masi ordinariamente senza 
«n patto espresso , ma col solo ingresso del viag¬ 
giatore nel.' osteria , e col deposito de’ bagagli 
e delle altre cose consegnate all’oste o a coloro, 
che sono da lui incaricati' della cura dell’oste*! 
ria (§1) . 

„ (b) Sunt quidam qui cuftodìae grafia navibus prepo¬ 
si nuntur , id eli , navxum cullo Ics , &disetaru Si quii 
s, igifcpr ex iis receperrit , pijto in exer irorum dandunu- 
s> fìionetn quia is qui eos huii "nodi officio preporne, 
a, conimitù eis permìttàt . /. i. $. 0 »aut, Gavp. 

3. L’oste è tenuto pel fatto delie persone del¬ 
la sua famiglia e del suo servizio, secondo glint» 
pieghi che avrà loro glossato . Che però quando 
un viaggiatore dà a’domestici , che hanno le chia¬ 
vi delle stanze, una valigia Q altri bagagli > 0 
mette il suo cavallo nella stalla sotto la custodia 
dello scalare, il padrone n’è nsponsabile - hi a 
se un viaggiatore , smontando dal cavallo, db 
un sacchetto di danaro in mano ad un fanti ufo, 
ad un guattero , senza che vi sia presente il p^ 
drone o la padrona , i’ oste non sarà tenuto a 
render conto di un sacchetto di questa conseguen» 

za s depositato in tal maniera (c) . _ 

„_(c) Caupo prseftat fVcìum ecrurn , qui in ea cappona 
„ ejus cauponse exercendae cauta ibi funt. /. i. y. m{ - Jn 
s , ftirt. ad p naut. caup. t . ' ... 

» Qtèi is , qui eos hujufmodi officio PrsepqÉjif » commit- 
„ tì eis perroktit. L i. §. s.j^i nata. caup. {lab, (appones 
„ autem , & ftabularios àpque eos acckiemus, qui caupo- 
,, nam ve. (tahulum exercenr, inlìkoresve eorum . ^ste- 
sì rum, b quis opera mediali ini fungi tur , non contine- 
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tur : ut puta striarli , & focadi, òc bis fitmles, t>. L 

I ^ {J s 

L'oste è obbligafo di custodire e di far 
custodire con tutta la possibile cura , tutte ìe coé 
se che il viaggiatore mette ed affida nell’oste»- 
ria 3 o in sua presenza o in sua assenza. Quia» 
di c tenuto non solo a render conto della colpa, 
ma aella minor negligenza , tanto propria , quan¬ 
to di quella della sua gente; e non è discaricato 
di altro che dì quello, che può accadere perca» 
si fortuiti, impossibili a prevenirsi da un uomo 
attento (a)* 

' (a) In locato concludo culpa, iti deporto dolus dmn- 
iaxat praeftatur. At 1me edifto omnitnodo qui recepir, 

* teneuir , edam fi fine culpa ejus rea peri ir, vcl da mirimi 
” datum eli. Nifi fi quid da ni no fatali contin|it. I. 3 * §* 
„ I. jf. »am. caup. V. i’arr. lèguewre(i). t 

5. Quantunque gli osti non sieno in particola» 
re pigiti per la custodia di ciò che è depositato 
nell’osteria,, ma solo per Y alloggio , o per le 
altre cose che possono somministrare a’ viaggia» 
tori, non lasciano tuttavia di esser tenuti alla 
medesima cura, che dovrebbero usare se fossero 
espressamente pagati per la custodia. Perchè queg 
sto è un accessorio dei loro commercio: ed e 
dell’interesse pubblico, che nella necessità in cui 
si è di fidarsi ad essi, sieno tenuti ad una esat» 
ta e fedele custodia, e sieno anche risponsabili 
de’frutti. Altrimenti potrebbero essi rubare im». 
punemente (b) . 

„ (fi) Maxima milita* eft hiijus editili ; quia necefTe eu 
plerumque eorum fidem (equi , & res cullodige eo* 
' rum c isìn mitre te » Nec quilquam putet ^graviter hoc ad- 
verfus eos confiitmum : nani eil io ipiounn arbitrio » 
-- „ oe_ 

(1) Deve avere maggior cura dì quella di un lemplice 
depofitario. V. la fez. 3. del Dcpofito . 







Belle persone , &c* 

„ ac quenì rgcl plani:, &, nifi hoc e (Tee ftatutum , mate- 
s) ria darctur cum furibus, adverius eos quos recipiunt 
,j coeundi : cum ne nunc quidam abftvneant hujusmodi frau- 
„ di bus. /■ i. i. jf'. naut. caup. JaA. Nauta, & caupo, 
»> Se tlabularius merccdem accipiunc, non prò cuftodia , (cd 
s , nauta ut tra jiciac vedorcs : caupo , ut viatores ma ne¬ 
ll re in caugena pa.rtiatur ; ftabularìus, ut permase ja- 
», menta apuci cura fiabuiarì. Et tamen cufiodìse nomine 
■» tenentur . Nam Se fui lo , & fa rei uà*or non prò cufio- 
j, dia, (ed prò arte mercedem aeelpiunt . Et tsmen cu- 
„ ilodise nomine ex locato tenentur . /. 5, ff. nani, cau ». 
3) Cum in caupona vel navi res pcrit , ex edido prsctoris 
obligatur exercifor navif veì_ caupo : ita ut in potdU- 
„ te btejus, cui res ibbreptafit, utrum mai.et cum exer- 
», citare, honorario jure, au cum fure, jure civili, ex- 
,, periri . L un. §. 3, jf, f'urt. adv, naut,Jìab,<($c. V. l’art. 
», 3. della iefr. S. deila Locazione, 

<3. Se uno de’domestici, o della famiglia deli! 
oste cagioni qualche pcidira ad un viaggiatore, 
come se gli rubi quei che non era stato ancora 
dato a custodie nell' osteria , o se danneggi i 
suoi bagagli, 1 * oste sarà tenuto al valore della 
cosa perduta , o al danno che sarà avvenuto (a)* 

a , (a) fn eos qui naves, cauponas, fhbula exercent, fi 
91 quid a quoquo eoruni, quotve ibi iiabebunt , furtuni fa- 
„ dum eiìc dicecur, judicium datar: five furtum ope » 
3 , confilio exercitorìs fadum fit , live ejus, qui iti ea na- 
„ vi naviganti cauta elìce: navigandi autem cau fa accipc- 
3» re debemus eos qui sdhibentuf ut navìs naviget , hoc 
„ cft nautas. Li. jf. furti adv. naut. 

„ Caupo prseiiat fadum eorum, qui in ea caupona, e- 
„ jus cauponae cxercendas caufa , ibi flint .• itera , corum 
3, qui. habìraadi caufa ibi (unti viatorum autem fadum 
u non praeftat. Namque viatorem libi eligere caupo , vel 
„ ftabuìarius non videturj nec repellere, pctefi iter agen- 
,, tes. In Jiabitatores vero perpetuo*, ipfe quodaitimodo 

elegit , qui non rejccit .* quorum fadum oportet culti 
„ predare. D. I. 1. alt. jf'. funi adv. naut . caup. I. 6 . 
», $. 3* jf* naut. caup, 

„ Qusexumque de furto diximus , .eadem Se de damilo 
„ debent in tei ligi. Non enim dubitar! oportet , quin ìs, 
u qui faivum foro recepir, non iblum a turco , fed edam 

a bastino 
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„ a damno recedere vìdeatur . I. 5. 1. if. caup, 

„ ?. /. 1 . 5. x. ^ 4&r ««mvg ami A , 

„ Itera cxcrcitor r.avis, aut csitpona* j aut tiabuli , de 
dolo aut furto quod in navi, aut csupona , aut Hauti-Io 
,, fadura cric , quali ex malescio , teneri vide tur ; u mo- 
3l do ipiius nuilimi eft malefieium,- icd aiicujus eorum » 

„ quorum opera navera, aut etili p 0*1; m , aut itabuium 
,, exercet. jj, uh. tufi, de obi. qua guaf. ex doh'.rinjc. 

7. V obbligo deli' oste , pel fiutò de suoi do- 
mesttei , è limitato a quel che accade nella sua 
osteria . B se auliche suo domestico rubi o fec¬ 
cia qualche danno in altro luogo , non è tenuto 
a ciò (a). 

(a) Non alias prsrlìat faflum nautarmn fuemm, quam 
„ fi in ipf'a nave d aranti*». caium fu . Cseterum \\ extra 
„ navem , licei a uautis, non prseiiaìpiE. I. alt, jj. nam, 
aì cuup ftab. 

SEZIONE IB 

Degli obblighi de* vetturini per terra, s de'noi eg^ 
giatori per acqua « 

In questa sex Ione si parlerà solo degli obblighi 
cha riguardano la cura che I vetturini debbono 
avere de* bagagli e delle mercanzie, di cui s’in¬ 
caricano • Per gli altri obblighi , vedi là sez. 8. 
della locazione i e gii art. so e 1 %. della sez. % 
degli obblighi che nascono da’casi fortuiti. 

SOMMÀRIO; 

1. Obbligo de'noleggiatori per mare, e dellaloro cura. 
a. Sono risponsabili del fatto delle loro genti * 

3. Vetture per terra, e noleggio per i fiumi. 

4. Colpe de * Vetturini . 
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2 -^ Belle persone » 

1. Il padrone di un vascello o di altro bastimeli- 
incaricandosi di trasportare per mare persone, 

gagii o mercanzie, è risponsabiie di ciò che 
e da lui o da suoi uomini ricevuto nell* im¬ 
barco. Il che non ìntendesi da’remiganti, per 
esempio s in una galera, perchè quest 1 non sono 
destinati a tal cura. Il suddetto padrone è tenu¬ 
to a qualunque perdita o danno possa accadere 
nel suo bastimento o ne! porco, se ivi sitmo sta¬ 
ti ricevuti i bagagli o le mercanzie: nella ma¬ 
niera stessa che son tenuti gli osti, come si è 
detto nella sez. precedente (a). 

)> (a) Qui fune igìtnr qui teneantur , videndiina eli:. Ale 
„ prstor nautae. Njàutam accìpere debemus , qui naverti 
,, exercet • quamvis naucre appeJleptur omnes, qui nnvis 
,, navigando cau!a tu nave lìn r . Sed le exercitore foium* 
,, modo prsstor lentie.; ncc enim debet, inquit Pompo- 
„ mus, per remigem , aut meson aitàm obligari : led per 
a, te i vel per n tvìs. magni rum . Quamquam si ipf'e àiicui 
3, e naucis committi tuffit, loie 'dubio debeat obligari- fic 
„ fune quidam in navilus, qui cuffadue gratias navibuS 
,, preponimi tur , Id eff , naviuin cuflodes, & diaetarii . Si 
,j quis igit.ur ex bis receperit , puto in exe retto rem dan- 
„ dam atìionem . ^Quiii is , qui eos hujufinodi officio prae* 
„ pomt, commetti e's per mi tei . ■/. r. §. z. 0 5. jf, «aut. 
,, caup. Idem alt■■ etìamfi n■■ndum fint res'in navim re* 
3, ceptffi , fed iti littore peneri nt, quas Cerne! recepit, 
3, periculum ad eum pertinere . /. 3. jf, naut. caup. 

2, Il padrone del vascello è tenuto del fatto 

de’suoi sopraintendent : ed altri aiutanti, e del¬ 
le persone eh’ egli impiega In servizio del va¬ 
scello e della navigazione» E se taluno di es¬ 
si cagioni qualche perdita , o qualche danno 
nell’ imbarco-, il padrone ne sarà risponsablt 
le (b). ■ , 

3» (b) si cum quo/ìbet nàutargni fft contraftum, non 
>i datur actjo in exe citorem ; quamquam ex d^Io cu- 
„ iusvis egfum qui navis navigandae caula in nave fint . 
a, de tur aCtio in exercicorem, Alia enim eli contraile ndi 

cau* 
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#} caufa, alia ddinquendi . Si quidem , qui ma {fi fi rum pras:- 
33 ponìc} contraili cmn co perni itiìt, qui oantas adul¬ 
ai bet, non cotur hi cani eis perniitcit . Sed culpa L Se do¬ 
si io carere eos curare debtt. /. u t. if. de exer. aM. 

„ Debet excrcitor omnium nauta rum tuorum , fi ve lìberi, 

„ live lervi , ta&um p rapila re. Ne. immerito fadum eo- 
s) rum praeftat , cimi jpfe eos Tuo periculo adhibuerit: fed 
>> non alias prarlì t, quaiu ii in fpia nave damnum datum 
,) ite . Cseterutn il extra navern , licet a naiuis non prx- 
,, fìaMt. /, uh. jf. naut. caup. V. gli articoli 6 e 7 della 
„ lezione precedente. 

3, Coloro che fanno vettura per terra e noli 
per i humi, sorto risponsabiii de’bagagli, e del¬ 
le mercanzie di cui s’incaricano, secondo le re¬ 
gole spiegate in questa sezione, e ridia prece¬ 
dente (&). 

3) (a) Qui ; nece'ìe eh plerumque eorum fidcrv- fequì , & 
„ res culi odia: eorum committere , l. 1. §. 1 jf. nam.caup. 

4. 'i utei i vetturini per terra ed ì noleggiato- 
ri per mare sono obbligati ad usare l’attenzio¬ 
ne, l’industria e la perizia possibile che richie¬ 
de il loro mestiere. in conseguenza un noleg¬ 
giante, che navigasse senza piloto, ed un vettu¬ 
rino che fosse spogliato da’ ladri 3 camminando di 
notte, fuori delie strade maestre e per luoghi 
pericolosi, sarebbero ambedue tenuti anche ai ca¬ 
si fortuiti, se ne ha data causa onesta loro ne 
gìigente condotta (b, » 

„ (b) Impetycia c.iipae ad numerarti r. l.j.ldfi. de lege A- 
,, (jv.U. I. g.-$. 1. jf. eod. Culpa ameni abeil, lì ottima M- 
,, dU 1 u a t, quél d i li geo tifili mus quifquc obfervatu ; us tuis- 
,, fet. /. 45.. §. 7 . jf. locai. Si magi lì ef uà vis fine guber- 
„ nature ia fiumen navem iinmiierit, de r mpeftats orca, 
3, temperare non potuìt, oc navem perdìderic, vc&ores 
,, habfibunt acùmrfus eum, ex locato a&i onera . /. 33. §. 
„ i , jf. loc. ( Si ) quo non dehuit tempore , àut fi minus 
,, idonae navi impaliti t (pie ex locato agendum . I?. I. 
„ (J. 1. Culpa non irÉ?IJj|pt»r , lì nàveìn petitam , tempq- 
„ re navigati dii s trans mare niilit, licei ea perierìt ; ni- 
„ fi fi minus idoneis homi ni bus eam c°mmifit, K 16. 
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si i . jf. He rei yìtid. Culpse reus efi: pofTefTbir, qui per In- 
„ fidioia loca fervuti! mille, li is periit. I. 36. $• i.tf.cod. 
3, Et qui navem a f'e petitam ad ve rio tempore navigatimi 
S) rnilìt 1 fi ea naufragio perempta cfi. D, in f. V. l'ar- 
3> ticoio 5 della fez. %. della locazione; e l’articolo 4 
si della lezione 4. de 9 danni cagionati da colpe . 

SEZIONE III. 

Begli obblighi di chi 'esercita qualche altro com - 
mercio pubblico > per terra 0 per mare . 

SOMMARIO. 

i 

f Obblighi de*padroni pel fatto de’loro agenti. 

2. Limiti dell’ autorità degli agenti c degli altri 

aiutanti . 

3. Dell’ aiutante dell ’ agente . 

4. Minore 0 donna agenti , 

5. Delle Henne e de' minori che esercitano questi 

cornmercj . 

6. Azione in solido contro i padroni pel fatto dei 

loro agenti. 

7. sAvjone in solido contro tutti i soc j di un ne* 

gozi0 . 

8. L'agente non è obbligato in suo nome •' 

9. Come finisce l’autorità dell' agente • 

1. ^C-^oloro che tengono legni mercantili per 
far commercio; coloro che per trafficare tengono 
aperti magazzini, botteghe o altri luoghi pubbli¬ 
ci; i banchieri, ed in generale tutti quei che 
per il loro commercio di terra o di mare, si 
servono di commissionati > di agenti o di altri 
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sopraintendenti ; tatti costoro, in ciò che riguar* 
da il commercio , sono rappresentati dalla per* 
sona di quelli che -assumono al loro servìzio, e 
debbono rispondere del fatto di essi, In conse¬ 
guenza sono obbligati a ratificare quello, eh 1 * è 
stato condii uso da questi subalterni a nome di 
essi principali, e sorso altresì risponsabilì delle 
loro colpe , del loro dolo , è di qualunque altro 
inganno daì medesimi praticato (a). 

(a) Tnft'tor appellatus e fi , ex eo quod pegotio geren- 
5s do infiet. Nec multimi facit, caberua; fit praepcfiuis* 
» an cuilibet alii negot lardoni . /. 3. jf. de ìtift. adì, Infit- 
3> tor efi qui tabernas , locove ad emendum, vgndendura- 
j) ve prseponitur. Quique , fine loco, ad eumdem adusa 
si praeponitur. /. 18, mi eod. 

S3 Quieumque igitur negotio prsepofitus fiq, inftitor/é- 
a» fte appelt*b:tur. /. 5. eod. Queir; qui Édificio praepofuit» 
3» vel frumento coemendo, pecuuiis fos'nrrandis, agris co- 
3 , lendis, mercaturis, redempturisque facìendis. 4 5. 1» 

sì & i. eod. Magi fi rum navìs acci pere debemus , cui co- 
j> tìus mavis cura mandata efi. 4 1. §. 1. jf. de exerch. 
„ «Sìì<w. 

33 zEquqjn pretori vifum efi, ficut commoda fentimus, 
35 ex adìu inmtorum 3 ita edam oblila ri nos ex con tra- 
33 èlibus ipforum , & convenir! . ì , 1. de injì. aBìon. 

33 Utditatem hu.ius editti patere, nemo e(l qui ìgnoret . 
s, Nato cum interclum ignari cujus fint conditionis, vel 
„ quale# , curri magittns, propter naviganti! necefiìtatem , 
31 con-rahamus , sequni fuit, eumqui magìfirum navi im- 
3> pofuit, teneri, ut tenetur qui infiitorem tabernàs, vel 
s, negotio p ras pofuit. 4 j.M de eferch. «Si. Sed e* fi m 
33 pietiis rerum emptarum fé Felli t rmgifier » exeiatoris 
s, erir damnum , non creditori#. 4 1. jf. $. io. de efercìt, 
,, adì. Sed etti in merda babai c quis fervala prÉpofitum , 
„ nomine ejus tenebitur. 4 5* .?• Jf’ f e \ n fi* a ^ m ^- 1* 

„ articolo 5. delia fez. z. delie convenzioni. 

2. Il fatto degl’ ìnstitori obbliga i principali 
soltanto In quello, che concerne il commercio o 
r affare , dì cui sono stati incaricati. In conse¬ 
guenza Il soprintendente di un vascello mercan¬ 
ti- 









i<y6 Delle persóne y &cl 

tlle può trafficare, comprare, vendere, permu¬ 
tare in tutto quello che riguarda questo genere 
di commercio . Come pure ii sopraintendentc di 
un vascello destinato ai trasporti delle persone e 
delle merci , obbliga 11 suo principale in tutto 
quello , che riguarda i trasporti di questa natu¬ 
ra. Ed ambedue questi sopra intendenti obbligano 
i loro padroni per tutto quello che ha rapporto 
a tali commercj , ed a tali vetture > e per tutto 
quello che è necessario per equipaggiare, o rim¬ 
palmare il vascello. E cosi tutti gli altri istito- 
ri hanno un* autorità , che dipende , ed è rego¬ 
lata dalla qualità delle loro commissioni (a)< 

,, (a) Non tamen omne quod cum h.lhtoie geritut , obli- 
gat eum , qui praepofuit : fied ‘uà , ii cjus rei grana c 
praepoiitus i’uerit , contia<pùfl& eli . fdell , cuti.taAat A . 
ìd , ad quud eum praeppiuic . Prolude li praepoiut 
„ mercium didradtionem , tenebor nonmie e)us ex 
9 , pto anione. Itefn > fi forte ad e mesi cum eum P r ^l ", 
ro , tenebor dumtx.it ex vendimi, ne< h ue , 
endum & thè vendiderit , ncque fi ad vendèn • > 

iIle emerit , debello r tenere . idque Camus P l0tJ _ j 
5. §. n. ^ t z. f. inji. M Non autem ex orni 
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„ cauta praetor dar in exércitorem adUonem, lo, ep _ 

„ nomine, cujus t ibi pia j polìcus lucro . id eit, ” 11 . 

,, rem praepoiitus ile: ut pura , fi ad onas vehen ^ , 

,, catus % , aut auquas res emerk 11 nes navigami , 
fi quid , reficiendae uav $ cauti, contracumi ve> P 
lum eh . Vel fi quidnauta; , o perlina nomine J>|P|; 
l. 1. $.7. de ff.exerc'nor'ta adì, Sed etiani fi n ^,' i 
mendis , vel venden-lis |ieri: praepoiitus » f e tu . 

nomine obìlgat exeicitorem. /. 1. 9 * 3 - ff- tU * ' * n i. 
tur praepofitio certam legem dat concranentiou-■ W * 
re fi eum prsepoluic navi ad hoc Joium , ut ‘ 

xìgat, non ut locetfquod forte ip.e lucaven-, 
nebitur exercitor , fi magifier ocavent : vcl fi £ 

canduni tantum, non ad exigendum , id«-.n er *• ■ 

5> dum ; aut fi ad hoc ut vetìoriuas locet , n0 °Jw- ,, 

,, bus navem prcèfiee , vel con tra. Modum egm.f » 
obiigabit exercitorem . £>, i, 9- z'*- ^ ^ 
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Lib. I. Tit. XV $c%. Uh J57 

Se l* istit^re destinato In un vascello o per 
li trasporti o pel commercio, ne sostituisca un 
altro in suo luogo, per esercitare la sua caricai II 
fatto di questo secondo sostituto obbligherà il pa¬ 
drone egualmente eh© il fatto del primo; quantun¬ 
que questi non avesse l’autorità di sostituire un al¬ 
tro, Poiché la necessità di trattare con quello ohe 
sembra incaricato del vascello, unita all’autorità 
che ha ricevuto dal primo ìstIcore , ed alla giusta 
presunzione che egli eserciti questa carica per or¬ 
dine del padrone, dà a quello che egli fa, lame* 
desiina forza, come se sì facesse dal padrone stes¬ 
so, Altramente i particolari si troverebbero ingan¬ 
nati sotto ia fede pubblica : ma questa regola non 
si estende indistintamente allentante ed agli al¬ 
tri agenti de' commercj e degli altri affari per 
terra, ne’quali la necessità di trattare non è la 
stessa, ed ìn cui è più facile saper chi sia li 
commissionato, e quale la sua autorità (a). 

j, (a) Magi ft rum amem accepinurs non folum , quem 
,, exercitos prarpofuit, fed & euri. quem magider^: tfcjìoc 
,, cooiulrus Julia nus in ignora ut ' exercitore reipòndic . 
„ Caeterum fi i'cic , & pafìus eiì eum in nave magillerio 
s» iq n gi* ipfe eum •mpofudìe vidètur . £uss Ée.fttentia rai- 
,, ili videtur probabiiis, Omnia enim faffa magi Uri deuet 
,, prartiare , qui eum praepofu.it. A uoquìn contrahentes oe» 
B , cìpiencur. Et ilicilius hoc i magiilro, qjfjàm in inluto- 
5, re admittendum , propter Htìiiiatc-m , Qu d tamen , il 
«, lìc magidrum praepofuit, ne a ium ei licer et. prepone re * 
s, An adhuc Jiiiiaai feut•otiam admìttimus 1( videndumelf. 
,, Finge enim , & nominat ira eum prphfpultle, ac 7 'itio 
„ Magiaro utatur . DiceivJum tamen er.it , etrtpue pro- 
,, ducendam uni tate ni travi grati u-m . I, io. 5* Jf- 
,, exere* aM* Tum fi major eceflit >s contraheudi cum ma» 
„ giliro, «guani cum inftitfijre. Q ippe res patitur » ut de 
„ conditiooé quis iti ito ri s diìpiciat, Se li e contrahat': m 
#J navis magiftio, non ita, Nam interdum Incus, ternpug 
„ non pati tur plenius rfelibcrandi conliUum. £>* t- *• 

Domai Tomo Uh R, 4*. 
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4 * Se il commissionato fosse un minore , que¬ 
sti obbligherà il padrone, egualmente che il mag* 
giore : poiché chi lo ha scelto deve imputare a 
lui le conseguenze delia scelta che ha fatta . Lo 
stesso sarebbe se fosse una donna destinata ad un 
commercio , che essa potesse esercitare (a) . 

»> |Éf Pup lius infiicor obig't eum-, qui eum prxpo- 
i, iuic , mfticòria adìione . Quon'am fìbi imputare debat 
,, qui eum prxp (nit , Nani Se plerique pueivs , pueibs- 
« que tabernis prxpotiunt, 1 . 7. §i uh. 4 #. jf. de hiv. 
„ aB. Ne cujus xtaùs fit ine.’ ’erit, fìbi imputaturo, qui 
9) PrxpoLut ; /, t, < 5 . 4. f. de exerc. aB. Parvi autem re- 
,, fece- quis fi inll cor, maficuttis, an lemmi .... 'vam de 
,, fi tnulier prxpoiuit ©prapetit infti'oria , exemplo exer- 
5 , cicoria? aliioqis . Et lì nrulier fir pixpofita , tenebitur 
sj etiam ipfa 47.$. 1. jf. de infi. aB. /. 1. <J. 16. f. k 
j» rxerc. ac. 4 4 . C. de exerc. & ìfi. aB. 

5. Le donne ed i minori possono entrare iti 
tutti gii obblighi, de' quali sì è parlato in que¬ 
sto tìtolo . E se hanno essi un banco , o esercì* 
tano qualche altro commercio, ì loro obblighi 
saranno i medesimi, che quelli de’maggiori (b). 

j> (b) Si mu ier prtepo uit , compet c iodi coi*'a , exem- 
s) pio exercito’ia* adionis. Et fi mulier fit pnxpofica te- 
3 , ncbitur eti tm ipa. /. 7. §. z, jf. de ìnfi, aB. 4 1, y. 
3, lò.m de exerc. aB. Et fi a ni u 1 ì erre magi Iter invi prs- 
a, pofitus frueri■ , Se contr.isfìlbus eius e* exer.itoria adio- 
„ ne , ad fini litudinem indie ' ria? , tenetur . 4 a- c - 
»j in fh ^ e/ere. aB. Sed Se fi minor vig mi quinque anni 
5 , cric qui prxpofùit, auxilio srtatis u-.erur , non fine pu- 
„ fa* C"gn t one. 4 »i. $. a. jf. de infi. aB. 

6. Se più padroni siansi serviti di un solo 
Commissionato in un negozio dì mercatura o ah 
tro interesse , esercitato in comune , il fatto dì 
questo obbligherà In solido tutti i padroni} tan¬ 
to perchè il commissionato è stato deputato da 
tutti, quanto ancora perchè colui che ha contrae* 
tato col commissionato può aver avuta fiducia 
cella persona di un sol padrone , ed essere eri- 

tra- 
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tram nel contratto per la sicurezza , che e -gii 
dava robbliga solidale dì questo tal padrone (a)* 

„ (a) Pnukss rei pondi t ; unum ex mandatoribus in fio- 
5, li duro eligi polle , enarrili non fit concefium in rnanda- 
„ to . /. 59. §. 3. jf. marni, v. I. %. jf. de ducimi rèi-t confi. 

,, Sì evo pluresve «ibernarti txerceant, Se jjpStvum quem 
» ex di ipuribus parti bus teneautur, an proportione insr- 
„ cis an vero in folidiin Jullanus quseBÌc ? Et verini es- 
» (e aie , esentilo- exercitorum : & de peculio adionis in 
„ lolidum onumquefnque conven ri polle. /. 13. §. %. jf» 

» de nifi. aH. I. 6. !. eod. iì plure 1 ; exerecane , unmn 

11 autem de nume 'O Ino magi (Ir uni h ;efit , hujus nona ine 
j) in folidutn no e mt con veni i . Sed lì iervus piurium 
» jiavtiu txcrceat voluir.ate eorura , idem placuìt , quod 
» in p! -ri bus ex ‘re tori bus . Piane fi unius ex omnibus 
n vouiut -te exereiiit } in folidum il Le tenebitur . Eqideo 
3) puto Se in iti -e fiere cafu in l'or bum osrtnes teneri . I. 
« 4 . i. &■ z, ff. de exerc. adì. V. 1 ’ articolo id» deila 
)) fez.. 4. delia foci età . 

7. Se d-uffe o più padroni esercitano da se stessi in 
società queste sortì dì commerci pubblici, colui che 
avrà trattato con uno de’socj, che rappresenta la so¬ 
cietà , avrà in favor suo l’obbligo solidale di tutti (b )3 

(b) Si plures n a vera exerceant , cum quoiibet eorum 
s> in folidutn agi poteft . Ne in plurrs adverfk-rios diftm- 
3 ì guattir , qui cum uno contraxerit . /. r.jf). ? di. p l. t. 
33 jf. de ej'erc. adì. V. 1 ’ art. 7. del tir. delle focietà. 

8. Gli soptaintendenti, i quali contrattano con 
Tal carattere , non contraggono alcun obbligo perso¬ 
nale in tutto ciò, che eseguiscono in virtù d'elle lo¬ 
ro commissioni, ed a nome de'ioro principali (c). 

,, (c) Ludo Ticius mende nummularisc , quarn e.xercs- 

i, ba : t, habuit libemim prsepofitum . IsCaio Se;0 cavit in 
,1 haec v erba : Odi avita Terminali! , rem a gens Odi a vii Telì- 
„ cis , Domino Felici , false tem . Fiabes penar menfam patro- 
,, ni enei denarios mille , quot denarios vocìi ffmttei'Me aebe'oo 
„ pridie Kalendae Majas • Quseficum _eft Luc : o T.tio de tur- 
„ do line hserede , bonis e.tus venditi*, an ex epiftóla iu- 
,, re conveniri Terminalis pofiìt ? Refpondit, nec juve his 
,, verbis obiigatum, : ec «qu^atem c«pv emendi eum iu- 
v perette . Cu'mjd inibitori? officio ad ftdem rasnise pro- 

j, tdfandam fieri? fi fi et, /, uh. jf. de ir.fi. adì. 

R a 9* ba 
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9 * La facoltà eie’ commissionati finisce quando 
è rivocaca. Ivi a se dopo tale rivocazione essi con* 
trattano con persone , ie quali ignorano la cessa» 
sazione della loro facoltà , il contraente avrà per 
se l* obbligo del principale, come se la facoltà 
rton fosse stata rivocata . Ciò però non ha luo¬ 
go nel caso a in cui siasi notificata al pubblico la 
rivocazione della facoltà , quando vi sia tai uso) 
o pure quando concorrano altre circostanze , per 
le quali il contraente debba imputare a se stes¬ 
so f aver contrattato con uno che non era più 
commissionato (c) . 

as (a) De quo^palam praeferìptum fuerit , nc cani eo 
concrafeatur , is prapofiti loco non habetur . Non enim 
,, perroiteendum erit , cura ìnftitore contrahere . Sed fi 
ì} quis nolic , contraili , proli ibeat . Casterum qui Pise? 0 ; 
,, fuit s tenebitur ipfa prspolkione . 11. §. 2. & jeq, f* 

5} de ìnfi. adì. 


SEZIONE IV. 

Delle lettere di cambio . 

permuta del denaro col denaro è un cem^ 
mercio, che si fa in due maniere . L’ una quan¬ 
do si baratta una specie di moneta con altra spe* 
eie equivalente j come la moneta d’ oro con quel¬ 
la d’argento, o la moneta dello stato colle Hip* 
nete estere. L’altra quando si consegna in un 
paese ad un banchiere una somma dì denaro, ac¬ 
ciò la paghi in un altro paese, dentro o fuori 
dei regno. Qui si tratterà solamente di questo 
secondo commercio i giacche l’altro consiste in 
una semplice permuta, che è un contratto, di 










lìb. L Tu. XV. Sex,: HI. 261 

cui si sono assegnate le regole nel suo titolo » li 
commercio adunque di trasmettere il denaro da 
un paese ali’ altro si fa col mezzo delle lettere 
di cambio: e per capir bene la proprietà e le 
ragoìe dì questa materia , bisogna considerare le 
persone , che hanno luogo in questo commercio s 
e le loro rispettive funzioni . 

Regolarmente nel commercio delle lettere di 
cambio vi sono tre persone , che non bisogna 
confondere. Colui che dà il denaro perchè si 
trasmetta in un altro paese: colui, che lo rice¬ 
ve , e s’incarica della trasmissione, come fa il 
banchiere; colui che lo paga nel paese dove deve 
esser trasmesso il denaro, come fa il corrispon¬ 
dente del banchiere . Sovente interviene in que¬ 
sto commercio una quarta persona, cioè colui al 
quale il padrone del denaro spedisce Tordine per 
riceverlo, e questo quarto può cedere il suo drit* 
to anche ad altri con un ordine consimile* Po¬ 
trebbe ancora accadere, che vi fossero due sole 
persone, cioè colui che dà il denaro, e colui, che 
lo riceve per pagarlo in un altro luogo a quel me¬ 
desimo, che glielo ha dato con questa condizione . 
Ciò presupposto è necessario considerare le diverse 
convenzioni, che passano fra tutte queste persone* 
La convenzione che possa tra quello che dà il 
denaro , e quello che s’incarica di rimetterlo in 
un* altro luogo, ha caratteri particolari che la 
distinguono da tutte le altre sorti di convenzio¬ 
ni > che potrebbero avervi qualche rapporto. Non 
è una vendita» perchè nìuno vende nè compra , 
e nel contratto dì vendita vi è un venditore, il 
quale dà tutto altro che II denaro, siccome vi 
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C un compratore il quale dà solcamo denaro. Non 
è una permuta ; perchè quelli che permutano» 
danno cose diverse da quelle che ricevono, ed 
ognuno prende per sud uso una cosa di cui !u 
bisogno > e dà un’altra che gl; è superflua: ma 
nei commercio dulie lettere di cambio, colui che 
dà ii suo danaro non prende nulla in 1 scambio » 

^ y I 1 * a 

e non dà una cosa per riceverne un altra li ver* 
sa , perchè gli ss possono restituire le stesse mo¬ 
nete che aveva dato . Non è un deposito ; perche 
quegli che ha ricevuto ii danaro ne rimane ri- 
sponsubìhe , ancorché perisse per un caso fortui¬ 
to, Non è un mutuo; perchè chi riceve ii de¬ 
naro non piglia in prestito. Sarebbe una locazio¬ 
ne» se dii ricevesse ii danaro, lo dicesse traspor¬ 
tare dal luogo da cui deve essere rimesso, me- 
diante un diritto pel trasporto : come tanno > 
procacci , i carrettieri ed i vetturini , i quali s 
incaricano di portare da un luogo ad un altro un 
sacchetto dì danaro, senza essere risponsabili de 
casi fortumi, e secondo le regole spiegate nel ti¬ 
tolo della locazione. Ma quando colui che riceve 
il danaro, s’ incarica con una lettera di cambio 
di rimetterlo in un altro Luogo, questo danaro 
resta nelle sue mani, ed a suo perìcolo, e non 
c più. il danaro di colui che 1’ aveva dato; che 
però non essendo una locazione, pet conseguen¬ 
za è una convenzione diversa da tutte le altre, 
e che consiste nel commercio di far passare il 
danaro dì una persona da un luogo in un altro, 
ed è distìnta da tutte queste altre spezie dì con¬ 
venzioni , per i caratteri che abbiamo osservati « 
ì.a convenzione che si fa tra quello che ha 

ri- 
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ricevuto il danaro -, sia banchiere o altro, e quel¬ 
lo cui si dii la commissione dì pagarlo in un al¬ 
tro luogo, è una società, se costoro sieno soci, 
corrispondenti T uno dell’altro; o è una procura, 
o una commissione, se il corrispondente non è 
che ìì fattore , o l’agente di colili che ha rice¬ 
vuto il danaro. Quindi questa convenzione ha 
le sue regole, le quali sono state spiegate nel 
tìtolo della società , ed in quello delle pro¬ 
cure . 

La convenzione tra quello che ha dato il da¬ 
naro, e quelio cui sì dà la commissione per ri¬ 
ceverlo , è una cessione se lo mette in suo luo¬ 
go e gli cede il suo diritto; o pure è una pro¬ 
cura se gli dà semplicemente l’autorità dì rice¬ 
verlo in sua vece . Perciò questa convenzione ha 
le sue regole nel titolo dei contratto di vendi*- 
ta > ove si è parlato delle cessioni, o in quello 
delle procure. 

Vi è finalmente un’ultima convenzione che 
passa tra quello che ha dato il danaro, e quel¬ 
lo che ha l’ordine di pagarlo , quando ac¬ 
cetta quest’ ordine . Questa convenzione è la 
stessa di quella, che è passata tra colui che 
ha dato il danaro, e colui che l’ha ricevu¬ 
to: perchè non fa altro che aggiungere l' ob¬ 
bligazione dì chi accetta a quella dì chi ha 
tratta la lettera di cambio : ed obbliga di pa^ 
garla nel giorno e ne 1 luogo disegnato dalla ;!et- 
terra. 

Sarà facile il comprendere da queste osserva¬ 
zioni in che consista la natura delle lettere di 
cambio, e quali sieno le regole da ricavarsi dallo 
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tre specie di convenzióni, per applicarle a questa 
Non rimarrebbe -qtfi che spiegare solo le regole, 
che son proprie e particolari alle lettere di cam¬ 
bio. Ma perchè in Francia è stata questa mate¬ 
ria m imita mente regolata coll’ordinanza del 167 3, 
nel titolo delle lettere, e de’biglietti di cambio, 
ed in quello degl’ interessi del cambio e ricam* 
bio ; basta aggiungere alle osservazioni fatte qui 
sopra una sola regola , la quale comprende tutto 
ciò che su questa materia il diritto romano ha 
conforme al diritto naturale, ed agli usi del no* 
stro regno. 

Non ci slamo qui serviti delle parole proprie, 
che sono ìn uso pel commercio delle lettere di 
camb o ; come son quelle di Traente , di Gira¬ 
tario, dì Accettante, affiti dì rendere le cose che 
sì doveano dire, più intelligibili per li princi¬ 
piami , sostituendo in luogo, dì queste parole, 
che sono ben note alle persone pratiche, le cose 
stesse che significano. 

SOM M A RIO. 

Obblighi di coloso che ricevono danaro per pagare 
la medesima somma ìn un altro luogo . 

I banchieri, o altri che ricevono danaro a con¬ 
dizione di consegnare la medesima somma in un 
dato tempo, ed in un altro luogo, o essi stes¬ 
si, o per mezzo de’loro corrispondenti, sona 
obbligati di pagarla, o farla pagare -nel giorno 
e nel luogo assegnato.* e se mancano , son cena¬ 
ti a’ dataci ed Interessi di colui che avea dato il 

da- 
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danaro con questa condizione , secondo che questi 
danni ed interessi son regolati dalie leggi o dal» 
le usanze (i). 

TITOLO X V L 

DE* MEZZA ^ 0 SIA DÉ SENSALI. 


A 

tutte le diverse specie di convenzioni si 
può aggiungere una materia, la quale è coma 
un accessorio, cioè l’uso de*sensali o mezzani, 
che fanno professione di frammettersi tra quel» 
li, i quali secondo il loro bisogno , cercano di 
vendere, comprare, permutare, locare e fare 
altri comercj o negozj di ogni natura . 

Quest’uso de* mezzani è principalmente neces¬ 
sario ne’ porti e nelle città di commercio, per 
facilitare agli stranieri ed a tutti gli altri i com¬ 
merci che debbono trattare} indirizzandoli a quel¬ 
le persone colle quali debbono aver affare; spie¬ 
gando le intenzioni degli uni e degli altri; ser¬ 
vendo d’interpreti, se il bisogno lo richiegga , 
e prestando ad essi altri servìgi colla loro me¬ 
diazione . Vi sono parimente uffizioli pubblici, le 
Cui cariche sono di questa natura , come i sensali.' 

Entra qui questa materia, non solo come una 

cori*» 


(0 Si certo loco tndlfurum fe quis flìpulatus fitfrac 
anione utendum erìt, /. 7. Jì. 1. jf* de eo quod cert, he. 
Is qui certo loco dare promi tele, nullo alio loco , quam 
iu quo promific .* folvere invito ftipuiatore Jpotclt 4 /. 
tfid. I, 1, C, uhi conv. qui cert. hf. vf. 











t)e mezzani o sia de'sensali : 

conseguenza delle convenzioni, ma anche perchè 
contiene una specie di convenzione che passa tra 
i mezzani, e quelli che se ne servono; e colla 
quale regolano tra loro le condizioni deli*uso e 
delle conseguenze della loro opera . 

SEZIONE I. 

Degli obblighi de’ mezzani » 

SOM MARIO, 

x. Officio di un mexxaru >. 

2. Uso lecito delle mediazioni * 

3. Obbligo de’ mezzani » 

3 • I-/ obbligo di un mezzano e sìmile a quello 
di un procuratore , di un l'attore o dì altro , de¬ 
stinato a maneggiar negozj, con questa differen¬ 
za , che il mezzano essendo impiegato da perso¬ 
ne che trattano interessi opposti , è come agente 
deli’ uno e dell’ altro , per trattare il negozio 0 
i’ affare per cui si frappone . Quindi ha due ob¬ 
blighi che consistono in conservare verso amen- 
due le partì la fedeltà , nell’ esecuzione di quel 
che ciascuno vuole confidargli . La sua autorità 
non è di trattare, ma di spiegare le intenzioni 
deli’una e dell’altra parte; e di frapporsi per 
mettere quelli che io ìmpieghano, nello stato di 
trattare essi stessi (a,). 

», (a) Sunt enim hujufmodi hominum ut tam in magna 
ci vitate officina: . Eli enim proxenetarum modus , qui 
a, emptionibus, venditionibus, commerci is , contraffibus 

» h“ 
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-, licitis jutUes, non a de® in? probabili more , fe ex-hibent, 
:j T 3. ff. de pKxenet. Ve! CUÌUS alterimi hu-esce modi ino* 
j, xcneta itile . D. /, 

2. Ogni mezzano li a Je sue incombenze limi¬ 
tare ali 5 commerci ed agli affari lochi ed onesti > 
ed a’mezzi permessi., per trinarli e farli riti* 
scìre. Goni mediazione per commerci e por al¬ 
tre cose illecite , o con mezzi cattivi in quelle 
cose che sono permesse , non l'orma alir’obbli¬ 
go che quello di riparare il n aie che n J è 
seguito, e di soggiacere alle pene che meritar* 
potesse la mediazione illecita , secondo la qualità 
del fatto e le circostanze (a) , 

3_> (a) Contriti bus iicitlà » non improbabili more. /. 3 * 
„ hi fin. jj . J e proxenet. V. gli art. 3. e 4. deila lezione 
,, 4. de’ vizj delle convenzioni . 

3* J ni e zza ni non sono ri spo usabili degli even¬ 
ti degli affari, in cui si frappongono, purché non 
vi fosse dolo per parte loro, o qualche coipa che 
potesse esser loro imputata. E neppure sono ga¬ 
ranti dèlia insolvibilità di coloro a' quali fanno 
dare in prestito denaro o altra cosa , quantunque 
ricevano un salarlo della loro mediazione, e par¬ 
lino in favere di colui che piglia in prestito; 
eccetto però quando vi fòsse o una convenzione 
espressa che lì rendesse garanti del loro fatto, 
oppure vi concorra il loro dolo (b). 

»» (b) Si proxetteta iiitervenrrit fa ci end! nomini , ut 
r> multi .1 olent, videa m us, an polii t quali mancia cor tene- 
3j ri . Quia hic n'onlliat ma gii nonieu , quatn mandai, 
,, tametlì land et nomen . Idem dico , etft a liquidi nbilan- 
,, tropi mimine .'uceperit , nec ex locato conci uff o erit 
s, afflo . Piane fi dolo , oc callidit^e creditorem circutn- 
») venerit, eie dolo afflo ne tenebitur , A 2- jf. de prò» 
„ xtriei. 
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a£S. De' mezzani o sia de’sensali 

sezione ir. 

Begli obblighi di chi sì serve de' mezzani 

SOMMARIO. 

i. Obbligo di coloro che impiegano mezzani . 

Salario de' mezzani . 

®* ^s^tiellì che sì servono -de’ mezzani e danno 
loro qualche commissione, sono obbligati a rati¬ 
ficare quel che si trova fatto, secondo l’autorità 
che hanno datai nella maniera stessa che quelli ì 
quali costituiscono procuratoti, oche danno com¬ 
missioni ed altre incombenze CO* 

2 * Se la mediazione non è gratuita, colui che 
ha. impiegato un mezzano, deve a questo il sa¬ 
lario, o secondo i patti, o secondo le tasse (ce- 
se il mezzano sìa un ulfiziale che abbia il 
suo diritto tassato), o secondo sarà giudicato, 
se non nè convengono di accordo . Poiché essen¬ 
do questo un officio lecito, deve avere un sala¬ 
rio proporzionato alla qualità del commercio o 
di altro affare, alla condizione delle persone, 
al tempo che dura la mediazione, ed alla fatica 
del mezzano (a). 

„ (a) Proxenctica jure licito petuntur . L i* jf> de prò- 
,, «et. 

„ De proxenetico , quod & fordidum , folent praelides 

» CO- 


CO V, Parile, a, della fez, », delle procure* 
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lìk ì, Tit, xn. Sez, IL 269 

» cognofcere. Sic tamen ut in bis modus effe debeat, 8t 
,, quantitatìs & negotii, in quo operula ifìa de fu néri lunt, 
s, & minitlerium quale accommodaverune . /. 3, ^ de 
,j proxenn . v, /, 7. f, manti* ■/, 1, C. eed. v„ l, 15. jfì de 
,, pr/isc, verb. u 

titolo XVII. , 

Dt'VIZJ DELLE CO'Hf'ETiglO't^l. 


T, 


utto quello , che lede la natura ed i carat-1 
ieri essenziali delle convenzioni chiamasi vizio. 
Eccone il dettaglio. E 1 uno de'earatteri essenziali 
d ogni convenzione, che i contraenti abbiano in* 
telligenza , e cognizione bastante di tutto quel¬ 
lo di’è necessario sapere > per formare i’obbli¬ 
gazione, cui si sottopongono (1) . E* un vizio in 
una convenzione, se uno de’contraenti non ha 
avuta questa cognizione , sia per un difetto na¬ 
turale, come se si trattasse di un pazzo? sia per 
«qualche errore deila natura di quelli , di cui si 
ragiouerà in appresso. 

E uno de’caratteri essenziali, di tutte le con¬ 
venzioni eh” esse siano fatte lìberamente (2.-) . E r 
un vìzio se uno de’contraenti vi sia stato sfor¬ 
zato con qualche sorte di violenza . 

La sincerità e la buona fede è uno de* carat¬ 
teri essenziali di tutte le convenzioni (3), E' un 

vi- 


to V. T art. 2 . della iez. 1, delle convenzioni . 

(z) V. P art. t. fèz. *. delle convenzioni. 

(3) V. l’articolo Jì. dì quella medeUnaìa lezione 1. delle 
commozioni, e 1’ articolo 12, della lezione 3, delle con- 
finzioni, 


/ 
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Vizio, se uno'eie 1 con trae mi sia stato ingannato 
con dolo o con sorpresa. 

E’ uno de’car u teri essenziali di tutte le con¬ 
venzioni eh’ esse nulla coi .tenga no di ripugnante 
alle leggi ed ai buoni costumi (i) . E 1 un vìzio 
se vi si inserisce cosa contraria alle unc 0 a S l1 
altri. 

E 1 uno de’ caratteri essenziali delle convenzio¬ 
ni , che i don t r a en ti sia no ca p a c ! d i con r r a tra re. 
E' un vìziose alcuno di essi sìa incapace deli ob¬ 
bligazione assunta. 

Codesti vizj possono intervenire nelle conven¬ 
zioni più o meno : e secondo il loro grado an¬ 
nullano , o non annullano le convenzione medesi¬ 
me 3 obbligano o non obbligano alla ricezione 
de’danni ed interessi . 

Cosi l’ignoranza può esser tale, che annulli 
una convenzione, o pure chela lasci nel suo vi¬ 
gore. Per esempio: se un legatario che ha rice¬ 
vuto un legato in un codicillo, che si trova es¬ 
ser nullo, fa un contratto coll’erede e gli cede 
il legato, perchè ignorava l’esistenza di un se¬ 
condo codicillo che gli confermava il legato , e 
che non soggiaceva a nullità j questo legatario 
non rimane spogliato del dritto, che gli dà il se¬ 
condo codicillo ad esso incognito , ed il contrat¬ 
to rimarrò nullo, in conseguenza dell’ignoranza 
dì questo fatto. Ma se l’ignoranza sia tale, che 

la- 


CO V. l'art. t, delta fez, y. delie convenzioni. 
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Jasc! una sufficiente cognizione cieli 1 obbligazione 
assunta, tale ignoranza non basta ad annullare il 
contratto. Così colui che ha contrattato ca*suoi 
coeredi sulle porzioni dell’ eredità > in tempo die 
tetti ignoravano alcuni debiti o altri, pesi che si 
scoprono in appresso , non potrà pretendere che 
questa ignoranza basti ad annullare la convenzio¬ 
ne , quando verranno fuori questi debiti e questi 
pesi: perchè non era il suo obbligo fondato su 
di una cognizione estera ed intera di tutti ì di¬ 
ritti e de pesi della, successione; ma bastava per 
consolidarlo e renderlo• irremeàbile, che sapesse» 
che una eredità consìste in diritti ed in p^sl, che 
sovente sono ignoti afli eredi i più attenti; e 
che nell’ incertezza del più o del meno che non 
si potea sarete > abbia preso il partito di corre¬ 
re la sorte di,perdere o di proAttare sopra beni 
di una natura incerta . ' 

La mancanza della libertà può esser tale che 
anmult la convenzione; come se uno de’contraen- 
tì fosse minacciato deila morte, se non si obbli¬ 
gasse. Ma se si dolesse solo che la dignità o 
1 autorità della persona con cui ha contrattato» 
1 abbia concusso al punto d' indurlo . a dare un 
consenso, che non avrebbe dato in altre circo¬ 
stanze ; questa sorte d’impressione non essendo 
accompagnata nè da forza , nè da minacce, lascia 
r intera libertà, e non annulla la convenzione. 
Inoltre il dolo non è sempre tale , che basti 
per annullare 'e convenzioni. Esso non produce 
questo effetto $.e non quando è adoprato con qua!** 
che cattivo mezzo, sul disegno d’ingannare, e s* 
induce la persona ingannata a dare un consenso che 

non 
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non avrebbe dato , se avesse saputo questo Ingan¬ 
no , Coine se colui che ha in suo potere la carta» 
che contiene il titolo di una servitù stabilita sul 
suo fondo » occulti questa carta » transiga con 
quello cui deve la servitù» e la faccia cessale» 
un tal dolo annullerà la transazione. Ma se la 
conclusione del contratto non è provenuta ^oal do¬ 
lo» ed il contraente poteva difendersi dall ingan¬ 
no» ii dolo non basterà ad annullare la conven¬ 
zione » come se il venditore di un cavallo non 
spiega al compratore, che il cavallo non La sen¬ 
so, o pure che ha altri simili difetti incapaci a 
annullare la vendita. Il dolo di questa, natura ri¬ 
mane impunito egualmente» che l’ingiustizia 1 
coloro» i quali comprano o vendono aprezzo al¬ 
terato ì lo che però deve intendersi nel caso eie 
non vi fosse un prezzo fisso» (come acca e in 
alcune derrate ) messovi dalla 'Polititi> ° usc ] 
cornane del commercio. Fuori di questi due casi 
non è possibile il fissare un giusto punto tra a 
maggiore, o minore quantità de prezzi* 1 eiciò 
in una legge del diritto romano trovassi scritto, 
essere naturalmente permesso di comprare, o ven-, 
dere a prezzo alterato, e cosi Ingannarsi reci¬ 
procamente (i). L’espressione di questa legge a 
conoscere , che il vantaggio che il venditore o 
il compratore possono far fimo sull altro riguar¬ 
do al prezzo » o non è un positivo inganno» o 

pu¬ 


tì) Quemadmodum j n emendo Se vendendo naturai iter 
concefìum eft, quod pluris f»t minons , fu od ni in ori s ut 
pìurls vendere, Se ita ìnvicem le cireumlcribere .• ita in 
locationibus quoque , & condudionibus juris eli. /. 9. 

„ tilt, f. la. 
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pure die, a scanso di altre circostanze, non me¬ 
rita pena (1). 

L incapacità delle persone può esser tale che 
annulli tutte le loro convenzioni, com’è 1 ’ inca¬ 
ca paci tà di un insensato i o solamente può render 
nuile alcune convenzioni ; ma non tutte indistin¬ 
ta niente; come in alcune provìnde le donne ma¬ 
ritate , ed j minori non possono obbligarsi , se 
l’obbligazione non ridondi in loro vantaggio. 

Le sole convenzioni illecite e contrarie alle 
leggi ed a buoni costumi son tutte nulle, senza 
eccezione ; perchè questo vìzio non può essere 
tollerato in alcuna maniera. 

I vizj delle convenzioni che bastano per an¬ 
nullarle, hanno due effetti; uno di dar luogo a 
far risolvere la convenzione , se così Vuole chi 
se ne grava; l’altro dì obbligare quello, che ha 
usato qualche cattivo mezzo , a riparare il dan¬ 
no che ha potuto cagionare , 0 che si annulli o 
che si lasci sussistere la convenzione. Talvolta 
ancora I vìzi che non bastano per annullare le 
convenzioni, possono dar luogo a’danni ed inte¬ 
ressi , secondo le circostanze . 

Non sì parlerà qui delle convenzioni, le qua¬ 
li sono viziose per {'usure, e che chiannansi con-; 
tratti usurar|i come sono le obbligazioni a causa di 
mutuo, ove si accumulano gl’interessi col capitale, e 
tutti! contratti obbligatori, fatti solo per palliare 

r usu- 


,(*) d principio della fezione 3. e l’art. 5. della le¬ 
zione 5 del contratto di vendita, e i’art. 2. della lezio¬ 
ne 3 di quello titolo . 
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-2 74 viz i delle convenzioni 

l’usura, e per dare un godimento de’frutti pel 
danaro mutuato, ed altre simili convenzioni : per¬ 
chè, come si è osservato nel tìtolo del mutuo, 
il divieto dell’ usura non essendo del diritto ro¬ 
mano ( 5 ), questa materia non fa al nostro propo¬ 
sito , ed ha le sue regole nelle leggi ecclesiasti¬ 
che , nelle ordinanze, nel diritto municipale, e 
nelle nostre consuetudini. 

Per ciò che riguarda gli altri vizi, quedi di 
cui si parlerà in questo titolo , si ridurranno a 
quattro specie . Quelli che sono opposti alla co¬ 
gnizione necessaria per contrattare : quelli che of¬ 
fendono la libertà : quelli che sono contrari alla 
sincerità ed alla buona fede; quelli che offendono 
ìe leggi ed i buoni costumi . E questa sarà la 
materia delle quattro sezioni, che dividono que¬ 
sto titolo - 

Non si parlerà del vizio che nasce dall in¬ 
capacità delle persone ; poiché siccome vi sono 
diverse incapacità ; cioè quelle de minori, delle 
donne (le quali essendo sotto la podestà del ma¬ 
rito , non possono in alcuni luoghi obbligarsi in 
alcuna maniera, ed in altri luoghi possono obbli¬ 
garsi coll’assenso de’toro mariti), de prodighi, 
degl’insensati e di altri, ciascuna di queste in¬ 
capacità sarà spiegata a suo luogo. Si può vede¬ 
re su questa materia il titolo delle persone, la 
sezione 5. del titolo delle convenzioni , il titolo 
de’tutori, quello depuratori, e quello delle doti, 

S E- 


(0 r. I. I. §. 3. /. li. §. I. f. dt pigm A 39 -jf‘ W* 
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SEZiONÉ I 


Dell ignoranza , o dell’ errore di fatto , 
o dì dritto . 


SOMMARIO, 


i- Definizione dell’ errore di fatto „ 
a. Definizione dell’ erróre di diritto i 
3* £ del dritto naturale non si ammetter 

4* Differenza ira l’ errore di dritto e di fatto . 

J- de’minori, sia nel fatto, sia nel di¬ 

ritto loro non nuoce mai . 

<5. L errore de maggiori nel fatto 0 nel diritto ha 
diversi effetti . 

7 . Dell errore di fatto eh* è f unica causa della 

convenzione , 

8. Se L errore di fatto non sìa la sola causa della 

convenzione . 

0. V ignoranza de'fatti si presume . 

10. Errore cagionato dolosamente dalla parte. 

11. Dalle circostanze si giudica dell’effetto dell’er¬ 
rore . 

jz. Errore di calcolo. 

A 3 * affetti dell’ errore di diritto » 

*4* l errore di diritto è l’unica causa del¬ 

la convenzione* 

if. oiltro effetto della regola precedente • 
j6. Caso m cui l ignoranza di diritto non è di 
alcuna conseguenza. 

17 . Quando l’errore di diritto non è tunica causa 
della convenzione . 
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L > 

errore o i ignoranza eli fatto consìste in non 
sapere una cosa che esiste. Come se un erede 
istituito ignori il testamento che io fa erede: o 
se sapendo il testamento, ignori la morte del 
testatore £a). 

,, (.i) cjuls nsfeiat dect/Tiffe cum , cujus honorum poi- 
j, fé fi io defertur . L r. $. » fi. de tur. fa <‘h fi- n , bi ne* 
„ iciàt elle cabuks , in tadlu er.ac . V. /. £>, uh. 

2 " L errore o 1 Ignoranza di diruto consiste 

in non saper ciò , che una legge ordina. Come 
se un donatario ignori che bisogna hir insinuare 
la donazione : se un erede non sappia quali si e- 
no ì diritti, che da la qualità ereditaria tu). 

„ (b) ,si ex alle Cseres inlticutus non putet le bop or imi 
„ polfeftjonem peteie polle, ante apertisi tabulas, tu) ju- 
« re errat ) /. i. $. uh. f. de jw\ 6 f }*%. ìg». 

5. L’ignoranza di diritto deve intendersi solo 
dei di rie io positivo-, e non ueJ diritto nata sale 

che da niuno può Ignorarsi (c) . 

„ (c) Nec n a rudi ci tati venia prefeeacur ; m». namreh 
3 , naiione h noe hujiuwodi perio us tiiheatur , /. r j - f 
3, in jur. voc, V, 1 * art Ve. 9* beila lezione x, delw ie £°‘ e 
5 , dai diritto . . , 

q.. Colui che ignora dì aver acquistato qua iene 

diritto, può trovarsi in questa ignoranza per un 
errore di feto, o per un errore di diruto. Per¬ 
chè se, per esempio, non sappia di essere pa¬ 
rente a quello dal quale gii è pervenuta la suc¬ 
cessione , allora ignora il suo dritto, ma per 
ignoranza di facto. E.se sapendo eh*e parrnte, 
creda che un altro più prossimo to escluda sen¬ 
za pensare che il diritto di rappresentazione 

lo chiama alla successione , in questo caso , p ep . 

una 


Llb. I. Tit. XVII, Sez, I, 


zyy 


jtira ignoranza di diritto, non sa che deve suc¬ 
cedere (a) , 

V- VV T ut"r-'Um In jure , interluni in fa#o crrat. Nani 
„ u nbetum te ebe , & e# quibus natus (ìt felpe , fura 
,, -;urern cognatippis b bee le uésciac in jure errat . At 
,, n 011 ir tòrte expoti-'us, quorum parentum etfet ignorar, 
„ tortane oc fervi at alieni , put.ms fe fervum effe , in 

” d ,ia C ls quam in ^ ure err:,t * 4 i. §, i. £ de jv.r, 

S) "G? JACf, ion, 

y I minori non avende acquistato colf espe- 
rìtzna una' cognizione ben ferina ed intera, per 
di scerne re la importanza e gii effetti degii ob- 
ìghi, ’n cui possono entrare , sono disobbligati 
(.•alle convenzioni , che sono di loro pregiudizio,* 
tatuo se erruio in diritto , quanto se errino nei 
ratto (b)ì nèila guisa stessa die quando si trova» 
Jio lesi, per la loro debolezza, o per qualche di» 
^■to di condotta ; come sarà spiegato ne! titolo 
ce! e iescissioni e delle restituzioni in intcgruwé . 

‘? !US V1 p lv f’ oe amìis ius ignorare per» 
„ noffum eft. /. 9 , #. de jur. ig», 

6 l 1 m ^giorì che hanno la libertà di fare 
ogni sorte di convenzioni , quantunque fossero 
loro svantaggiose, non possono sempre , come i 
minodriparare I! pregiudizio , che nelle con¬ 
venzioni può loro arrecare fignoranza dì dirit¬ 
to o. .1 errore di fatto. Ma in alcuni casi posso-' 
no riparare questo pregiudizio, ed in altri bi¬ 
sogna che lo soffrano s come si spiegherà nelle 
regole seguenti (c) , 

» tc) fn^imni parte error In jure , ho » eodem loco, 
„ mio .«feti ignorante haberi debebit . I. j.|-jr de ìur. & 
fati, ig», 

7 * l’errore di fitto sia tale, ebe chiara- 
mente si conosca , che colui II quale ha errato , 
Abbia acconsentito alla convenzione soltanto per 

S i aver 
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aver ignorato l'esistenza di un fatto; in guisa 
che la convenzione si trovi non aver altro fon¬ 
damento che un fatto contrario alla verità igno¬ 
rata ; allora questo errore basterà per annullare 
la convenzione , o che siasi obbligato a qualche 
perdita, o che siasi mancato di far uso di un 
diritto acquistato , poiché non solo la convenzione 
trovasi senza causa (i), ma non ha per ionda- 
mento j che una falsa causa. Quindi se un debi- 
tore già defunto abbia pagato , e non trovancost 
la quietanza , l’erede, eh’ ignora questo pagamen¬ 
to, s’ obblighi verso il creditore, 1’ obbligazione 
sarà senza effetto quando sarà stata trovata la 
quietanza . Così pure se accada che due eredi 
dividendosi una successione, uno lasci all altro 
ì beni compresi in un codicillo , e che in appres¬ 
so questo codicillo si trovi falso , si potrà do¬ 
mandare una nuova divisione (a). 

,, (a) Non videotur, qui erranti coni mire . L u£5. i'* 
„ 2 . de reg. jur. # . 

,, hrror £»£$;, ne tmribus qui lem in damn.s, vei corn- 
,, pendiis obett . I. S. jf. de jur. & fati. rgn. , 

,, Regula ett fjfli ìgnorantiain noli nocete , A 9- ***• 
,, Elegar.ter Pomponius quaeric . Sì quis tufpicetur , tran; 
,, iàdìionem fa&am wi ai) eo qui hjeres eft, vei abeo 
3 , procurator ed ; Se qu;fi ex c a tifa diione dece ri t, qu® 
fl , fa&a non eft , an loeus fit repetitioai ? Et aie reperì 
-, pofl’e, Ex falfa enim cauià datimi eli. A 23 - #• 

3) cond. ind. ... , 

,, Si poli divifionem faflnm , retta menti vitium in JU“ 
„ cèm emerferit , ex bis quse per isferrantiam conrecta 
,, funt, pr e judici uni tjhi non comparato tur . A 4, c -j f 
,, jur. ÌS fa Sì. ign, /. J. $. i. jf. de tran!. I. Il, W fine 
„ ecd, l. e. eod V. p art. ieguente . 

8 . Se r errore di fatto non sia stato la sola cau¬ 
sa- 


(1) V. Pàrtic. 5, della fez. i- delle convenzìcuì. 
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sa della convenzione ; ma qualche altra indipen- 
dente dal fatto ignorato , questo errore non im¬ 
peci'rà che la convenzione non abbia tutto il suo 
effetto. Quindi coloro che fanno una transazione 
dì tutti gli affari in generale , non possono dolersi 
di aver errato nel fìtto di qualcheduno in par¬ 
ticolare. Così l’erede, che ha venduta 1 ’ eredità, 
non potrà rescindere il contratto, per aver igno¬ 
rata una porzione dei beni ereditar; (a). 

,, (a) Sub praetextu (pecierum poli repertarum , gene- 
3 , rad tranfaftione finta relcindi prohibent jura., /. 29. C. 

3) de trans. 

9 - L’ignoranza de*fatti si presume, quando 
noti vi son prove contrarie - Ma questa presun¬ 
zione, sempre naturale ne’fatti che non d ap¬ 
partengono , non ha luogo nella stessa maniera 
per que’ fatti che ci riguardano; e sì presume 
che ognuno sappia il proprio fatto (b) * 

s, (b)Jn alieni fatti ignoranza tolerabilis error eft . /. 
» in fin fi, prò juo l. t. fi'. de iur. f, in ign. Plurì- 
„ mura intere!!, utrum qus de alterius cauta & latto non 
,, iciret', a ti de lare fuo ignorar /. 3, eod. 

10. Se pel dolo dì uno de’contraenti 1 * altro 
sia stato ingannato con un errore di fatto , come 
se uno tenesse nascosto il titolo dell’altro; allora 
ìa convenzione sarà annullata, e colui che ha 
occultato questo tìtolo, sarà tenuto a tutti ì danni 
ed interessi, derivaci da questo, dolo (d). 

,, (c) Sa^e fi per fe ve! per aduna, fuhlìrattis inflrumen- 
» tis, quibus v'erìtas arguì potuit, decifn n-m Leis extor- 

Itile pr^betur, lì qui ein attio supvrel, replicar ioni * 
,» auxiiio doli mali, patti exceptio rèm.;vetur ; lì vero 
» jam peréinpta eli, intra conftacutum tempus, tantum 
„ ad. nem de dolo potes exercere. /. 19. C. de tranj. 

11. In tutti i casi, ne’ quali uno de'contraen¬ 
ti allega un errore di fatto, bisogna giudicarne 

s 4 4*1' 
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dalle regole precedenti , secondo le circostanze; 
come dalia qualità e dalla conseguenza dell er¬ 
rore; dal riguardo che hanno avuto i contraenti 
al fatto che hanno avuto in vista, e eh era con- 
tra rio alla verità ; dall e fieno che avrebbe pro¬ 
dotto la verità oc-cuba, se tosse stata conosciuta ; 
dalla facilità o d ; ih colta che poteva '.-servi di co¬ 
noscere questa verità ; se essa sia stata occultata 
per dolo di una delle parti ; se c :ò che si pre¬ 
tende essere stato ignorato appartenesse al latto 
stesso di colui che allega l’errore, o pure fosse 
un fatto che potesse ignorarsi ; se 1 errore sìa 
tale, che vì si doveva naturalmente incorrere, 
o sia tanto grossolano che non sì debba presume¬ 
re, o sia tanto grossolano che non sì debba pre¬ 
sumere; e da altre circostanze , le quali potran¬ 
no far ammettere, o rigettare la querela di co¬ 
biti che alga l’errore (a). 

„ (?.) f-à opini parte error in .ture , non eodem loco 
auo fafii imparanti a h -ber i debebit . Curii jus fiflitum 
„ òc poffit ede , & de beat , fafii intéri reraito plernmquc 
„ etiam prudenti fiìmos fa : i*C. h t. jf- d* ìur. 6' jttft. h n * 
,, P urite, um interefl , ut rum qu!s de aderius caula oc ta- 
„ dio non fciret , an de iure fu ignorar. /. 3 . tod. {.>n a 
,, in al eni fafii ignara ria tcierabilis erro” eli. I. tilt. m 
,, f, prò foc. Nec fupina ignorantia prenda ed facruni 
„ ignoranti?, ut nec fcrupo’ofà inauifitio erigenda - Scien- 
,) tia enim hoc modo adii ma rida eft : ut ncque ncghgen* 
3) tia cri|a , aut nimia fecuritas fatis èxpédrta ’it 
„ qae delato-ia cunofìtas exigatur. I, 6. «od. I. 3 . y. i* 
ss ™d. /. 9. §, i, tod. 

12. L’errore dì calcolo è quello sbaglio, d 
quale opera, che in un conteggio sì metta un 
numero nel luogo di 'un’altro. Questo è un er¬ 
rore dì fatto differente da ogni altro, quantochè 
è sempre Sparato (||; essendo sempre certo, che 
«> (b) SrroÉem calciali , fi ve ex uno contrafi u , uve ex 
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„ plurìbus emerlcrìt , veti sci noni afferre pi^judicrBnàs^ 
3 , (szpe conftitutunpeli:. I. un. C. de err. cale. 
le partì non hano voluto mettere se non il giu¬ 
sto numero, e non han potuto vele e die un’al¬ 
tro numero fosse in suo luogo, 

13. L’errore dì diritto non basta, come l’er¬ 
rore di fatto j ad annullare le ©ònwenzi'pm fa)» 
poiché i più abili possono ignorare i fatti (b) . 
SVSa ni uno è dispensato dal sapere e leggi , ed 
ognuno vi è sottoposto quantunque’'e ignori (s). 
Questo errore o ignoranza del diritto ha i suoi 
diversi effe tri nelle convenzioni , secondo le re* 
gole seguenti . 

,, f ■). Girini patte error in jire non eodem loco , 
,, quo f Qi ignoranti a haberi debebit. I. % ff- de^kir. is 

**/*#. «». , , 

„ (b) T'sflì interoretatio pieni mque edam prucrentifii* 

mos fallit . D, /, 2. 

14. Se f ignoranza o V errore di dritto è ta¬ 
le , che sia. ì’ unica causa à' una convenzione 3 
nella quale uno si obbliga aduna cosa non dovu¬ 
ta, e che non vi sia si,ita altra causa per istabi- 
lire l’obbtigazione ; questa causa, trovandosi fai* 
sa, la convenzione sarà nulla. Per esempio) se 
colui che compra un fondo; pel cui acquisto, 
secondo le leggi municipali, non è dovuto aleuta 
diritto, vada dal signore del feudo dominante, 
e si accordi di pagargli li canone , che credeva 
essere dovuto; tale convenzione, fondata unica-* 
mente su questo errore non obbligherà al paga¬ 
mento de! dritto, che non era dovuto (c). 

„ (c) Omnibus, iuris error in damnis afflittene!# rei 

„ iu%; 


(1) Vedi 1 ’ artìcolo 9, della fezione 1, delle regole del 
diritto. 


/ 

| 


/ 
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s, fuas j non noccc . /. 8. #. de jnr. 6 J fa Si. ign. V. 1 * art, 
s> feguente (0 • 

15. La regola precedente non solo ha luogo 
per garantire colui, che per errore ha sofferta 
una perdita, come nei caso spiegato qui sopra» 
ma ha luogo eziandio, perchè uno non sìa pri¬ 
vato di un dritto che ignora. Per esempio: un 
nipote amministra I beni dei zio assente : muore 
questo zìo , ed il. fratello del defonto in qualità 
di erede obbliga il detto nipote a render conto, 
ed a consegnargli tutti gii effetti amministrati : 
ài nipote ignorando, ch’egli per il diritto dì 
rappresentazione disuo padre, succede egualmen¬ 
te nell’eredità , rende conto e consegna tutti i be¬ 
ni al fratello dai defonto. Non ostante questa 
consegna, potrà il nipote ripetere la sua porzio¬ 
ne nei!’eredità, allorché verrà istruito dei dirit¬ 
to che gli compete (a). 

„ (a) Joris ignonntiàm fuum petentibus, non nocct. t. 
,, 7 . i}\ de far, faB. ign. Conditi onem earuni return quse 
,, ei cefì'erurjt , quem cohasredem elle putavit, qui tuie 
„ haeres , competere dici potei! . L 36. in fin.jf.jam, 
,, erc'it, 

16, Se per un errore o per una ignoranza di 
diritto taluno siasi fatto qualche pregiudizio, che 
non possa essere riparato , senza offendere il dir 

rit¬ 


ti) Fa d’uopo ofTervare fuH’efempio rapportato in_ que¬ 
llo articolo , e fu di quello deli’ articolo io. che 1* igno¬ 
ranza delle difpofizìoni delie leggi municipali è una igno¬ 
ranza di diritto , dei pari che que : !a de [le ordinanze e 
deile altre leggi; poiché (ebbene le difpofizìoni de’dritti 
municipali fieno con fide rat e come fatti, perchè noti e (fen¬ 
do fe non dei diritto polkivo, e diverie in divelli luoghi 
le quali hanno il loro effetto riguardo a coloro che le igno¬ 
rano , come riguardo a quelli che ie fanno . 
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ritto ds un’altra persona, questo errore non cam¬ 
bierà nulla in pregiudizio di questa persona . Co» 
sì, per esempio, se colui che sia nato in nn luo¬ 
go dove le leggi municipali lo rendono maggio¬ 
re nell’età di venti anni, contratti iti un’altro 
iuogo con un minore di 25 anni, che sappia 
averne più di venti, e che per questa ' i agione 
creda essere maggiore. o gli presti danaro > que¬ 
sto errore non farà che il minore non possa di¬ 
mandare la restituzione in intc.gr um se essa vi 
abbia luogo 5 perchè questo è un diritto acquista¬ 
to dal minore per una legge , la cui ignoranza 
non cambia T effetto in suo pregiudizio i e se il 
danaro non sia stato impiegato utilmente , f er¬ 
rore di chi io prestò, non impedirà eh’ ei ne 
soffra la perdita . Così quegl che in una tran¬ 
sazione avesse dato in pagamento un podere, col 
disegno di ricuperarlo in virtù della lesione enor¬ 
missima , non potrebbe sotto un tal pretesto rien¬ 
trare in questo podere, acquistato dall’altra par¬ 
te con un contratto, che le leggi non permetto¬ 
no dì annullare a tìtolo di lesione (a). 

,j (a). Si quis pr. treni fami 1 ias elle crédi di t , non vana 
35 iimplicitate oeceptus \ me jurh ìgnòrantìa y fed pu-* 
,, blice paterfamilias plerilque videbatur: fin fg«bM , lic 
„ conti ahebac , iìc muneribus fìingebatur: ceùabic Senatuf- 
,j COntuitimi . I. 3, de Senatusc. Maced. (i) . 

17* Quando l’errore di diritto non è stata l’uni¬ 
ca 
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(1) Si rileva da quella legge , che {e il creditore avelie 
errato nel diritto, avrebbe perduto il ino credito. Vedi 
la nota futi’ artìcolo 14. 
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ca causa delia convenzione , se colui che si è fat* 
to qua lene pregiudìzio., abbia potuto avere qual¬ 
che alerò morivo l’errore non basterà per an¬ 
nullare la convenzione. Così, per esempio, se 
un erede contraiti con un legatario , e gb paghi 
o s obblighi di pagargli il suo intero legato, 
ignorando il diritto che aveva dì cernirne una 
porzione , perche il testatore aveva legato piu 
di quel che gii era permesso di legare dalia leg¬ 
ge o dalla consuetudine, questa convenzione non 
sara nuda ; poiché questo erede ha potu f o obbli¬ 
garsi a pagare l’intero legato, pel motivo di ese¬ 
guire pienamente la volontà de! defunto, al qua¬ 
le succede. Lo stesso sarebbe ancora dell’erede 
d un donante , ii quale avesse eseguita o appro¬ 
vata una donazione, che i gnor a va di esser nu Ila 
per mancanza d* insinuazione a) . 

» (a) Ts qui jciens Te polle retloere , un've-fum relrj- 
,, tuie condidlion m non hafelt .■ qilin -ti-irti li us igno- 
a» , cefl.tt C^ericìo . l n. c. ad U% f d:. Si qui 3 

j, jus ignora ns , leg:' Falcidia ulus non lìt noe re ei oi- 
v >» GIt Epiftola Divii Pii. /, y, j, 0, de jur. & f, Ì£#' 

SEZIONE II. 

f 

Della Coazione. 

p 

A er distìnguere quale sia t* effetto della coe¬ 
sione , ed In qual grado debba concorrere per 
annullare una convenzione, è necessario conosce¬ 
re il grado della libertà , che in essasi ricercai 
e devesì in oltre osservare, che passa gran di¬ 
va- 

(i) Sì rileva da. quella legge , clic le ii creditore aveffe 
errato nel diritto , avrebbe perduto ii iuo credito ,, Vedi 
la nota iull’ articolo 14. 
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vario tra la libertà , che bà|ra alia bontà o mal¬ 
vagità morale celle nostre anioni , e la liberti 
necessaria alla validità di una convenzione » 

Quando trattasi delia libertà di fare il ben» 
o ì! male, di commettere mr de litro 3 una ingiu¬ 
stizia , una cattiva azione s la violenza può. in¬ 
debolire, ma non distruggere questa libertà Ed 
intanto colui, che cedendo alla forza, si traspor. 
ta ad un delitto, rinuncia volontariamente al suo 
dovere, per seti-tarsi ad un male di un' altra na¬ 
tura . In questa maniera la fòrza, non fa sì, 
che il suo. abbandono ài male non sia libero , 
Ma nelle convenzioni , allorché ceffi uno de ! con¬ 
traenti si è fatto uso della forza per indurlo a 
dare II suo consenso, lo stato in cui egli trova¬ 
si, non gli lasciava la liberta necessaria, per 
da>e uh consenso capate ad obbligare, id a ren¬ 
der vai’do un cÒntratto. 

La differenza di questi due cast, ne* quali si 
considera la forza riguardo alia libertà necessa¬ 
ria nelle azioni , e riguardo alla libertà necessa¬ 
ria nelle convenzioni, consiste in ciò, che nel¬ 
le azioni, quando trattasi di non commettere un 
delitto, o contro la religione o contro i costu¬ 
mi , coirti che in tali circostanze cecie alla for¬ 
za e s’ induce al male , poteva e doveva piutto¬ 
sto soffrire i mali che gii soprastavano, che man* 
care ai suo dovere verso la verità o la giustìzia; 
le cui attrattive, se veramente 1 avesse amata, lo 
avrebbero tenuto fermo e colante contro il terrore 
di ogni altro male, senza fargli abbandonare un 
dovere sì essenziale. Quindi la forza non ha distrut¬ 
ta la sua libertà, ma indebolendola, l’ha obbliga- 
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to a farne un cattivo uso, ed a scegliere fiera¬ 
mente il partito di far il male, per non soffrire. 
Ma quando trattasi di una forza , che non mette 
al cimento di violare qualche dovere, e che met¬ 
te solamente nella necessità di' fare una perdita? 
colui che trovasi in tali circostanze, che lo co¬ 
stringano a pregiudicare al suo interesse, o pure 
ad esporsi agli effetti della violenza per conser¬ 
varlo, è in uno stato in cui non può far uso 
della sua libertà, per prendere il partito di con¬ 
servare ciò che gii si può far perdere, poiché 
sebbene sìa vero, ch'egli possa, se vuole, soffri¬ 
re il male minacciatogli, la ragione tuttavia de¬ 
termina la sua libertà al partito dì soffrir la per¬ 
dita, e di liberarsi con questo male minore dall 
altro maggìoie, che colla sua resistenza sì sap¬ 
rebbe attirato. Perorò può dirsi ch’egli non e 
lìbero, e che è forzato (i) ; giacche non potreb¬ 
be saggiamente far uso della sua 1 berta , pei* 
eleggere il partito di resistere alla violenza, e 
di esporsi alla morte , o ad altri mali per con¬ 
servare i suoi averi ; polche finalmente ciò che 
ripugna alla prudenza , è contrario al buon uso 
della libertà,’ ed è questo buon uso insepar.iDÌle 
dalia ragione, come la volontà è inseparabile 
dall’ Intelletto . 

Da questa osservazione sulla libertà necessaria 
nelle convenzioni può giudicarsi che se la vio¬ 
lenza sìa tale, che la prudenza e la ragione ob- 

biK 


(*) Quamvis, fi lìberum effet, noluiflem > taraen eoa- 
cìus^voluì, fed per Pr&’torem reftitueniws luna, L 21. 

5. ff, quod m*t. cauf. 
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biighino colui, che sì vuol forzare ad abbando¬ 
nar qualche fondo, qualche diritto, o altro inte¬ 
resse , piuttosto che resìstere s il consenso che que^ 
sti dà in una convenzione che io spoglia de’suoi 
averi, per esentarsi da una tal forza , non ha il 
carattere della libertà necessaria per obbligarsi > 
e quel che fa in questo stato contro il suo inte¬ 
resse, deve esser annullato. 

Fa d’uopo ancora osservare su questo medesi¬ 
mo soggetto delle conseguenze de ! ia coazione nel» 
le convenzioni, che tutte le vie dì fatto, tutte 
le violenze , tutte le minacce sono illecite : e che 
Je leggi riprovano non solo quelle violenze che 
mettono in pericolo delia vita o di qualche tor¬ 
mento corporale 5 ma eziandìo ogni sorte di cat¬ 
tivo trattamento. Bisogna finalmente osservare , 
che tutte le persone, non avendo la medesima 
fermezza, per resistere alle violenze ed alle mi¬ 
nacce ; e molti essendo talmente deboli e timidi, 
che non possono reggere alle minime impressio¬ 
ni , non devesi perciò limitare la protezione del¬ 
le leggi contro le minacce e le violenze a re¬ 
primere soltanto quelle che son capaci di avvili¬ 
re le persone le più intrepide* ma è giuste di 
proteggere ancora i p'ù deboli ed i più timidi*: 
che anzi per essi principalmente le leggi puni¬ 
scono ogni sorte di violenza e di oppressione fi); 
Quindi siccome le leggi stesse si oppongono a 
coloro che con qualche dolo, o con qualche arti¬ 
fizio , hanno abusato della semplicità altrui, an- 

c or- 


Oà Vel vi aliquid ex t orferi t, &fyLsvh. 62. *9 * 3 ’ 











'i88 Be’v'z) risile conve%zi$nii 

corchè il dolo non arrivi .sino alle falsità o ad al¬ 
tri eccessi (i)$ così con più forte ragione insor¬ 
gono contro quelli , che con alcune violenze im¬ 
primono terrore alle persone deboli, quantunque 
la violenza non giunga a mettere la vita in pe¬ 
rìcolo . 

Da tutti questi principi ne segue, che se una 
convenzione $*a stata preceduta da qualche vip 
di fatro, da qualche violenza, da minacce, che 
abbiano obbligato colui che se ne duole , a dare 
un consenso contro la giustizia e contro il suo in¬ 
terasse , non sarà necessario per annullare, che 
provi d’ essere stato esposto al perì, lo della vi¬ 
ta, o di qualche altro gran mite nella sua per¬ 
sona. Ma se dalle circostanze della qualità delle 
persone, dell’ingiustizia della convenzione, del¬ 
lo stato in cui era la persona che si grava , de 
fatti della violenza o delie minacce : se da tutte 
queste circostanze apparisca , che abbia, dato il 
suo consenso solatìgente con cedere alla forza, 
sarà giusto di annullare una convenzione , la qua¬ 
le non avrà altra causa'^a questo cattivo mez¬ 
zo , per parte di colui che T ha esercitato , e la 
debolezza di colui che è stato obbligato contro la 
giustizia e contro il suo interesse . 

Si som fatte qui natte queste ossei vazionì, per 
fissare ì prìncipi naturali delle regole di questa 
materia ; e per rendere la ragione per la quale 
non siasi messa fra le regole di questa sezione, 

quel- 


(i) Ne vel jllis mància fu a fic luerofa, vel iftis fimpJi- 
citas damarla . I, i. jfy de del e , 
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la regola del diritto romano , h odale vuole che 
non si considerino come violenze sufficiènti ad 
annullare un consenso quelle che potessero sol¬ 
tanto scuotere persone deboli e timide > ma cbe 
la violenza debba essere tale, cbe imprima un 
terrore capace d’ intimorire le persone le piti 
coraggiose (1). 11 che un'altra regola riduce aì 
perìcolo della vita, o Stormenti sulla persona (2). 
Poiché è giustissimo e conforme alla nostra usan* 
za , che essendo illecita ogni violenza , si ripro¬ 
vino anche quelle che non giungono a tali ecces¬ 
si, e che sì ripari tutto il pregiudizio che deri¬ 
var possa da violenze , le quali obbligano i piu 
deboli a qualche cosa ingiusta e contraria al lo¬ 
ro interesse. Il che trovasi ancora fondato sudi 
alcune regole del diritto romano; ove ogni vio¬ 
lenza era illecita, ed erano vietatele vie di fat¬ 
to, anche quando si fossero impiegate per render 
giustìzia alla propria persona (3). Queste rego- 

---- le 

(t) Merum amerò non vanì hominis , fed qui merito 
ci in hominem collariiflìmum cadat, ad hoc editimi psr- 
txnere dicemus . I, è. jf tjuod mei. caut, 

(0 Neg Umen quihbec metus ad refcindendum ea, quae 
conlenfu terminata iunt, iufHcit : Éd talem iru tum pro¬ 
bari oportec, qui lalutìs periodimi, Vii carpar is crucia- 
tum contineat. /. 13. C. de fi. trans. I. 8- C. da rese. vmò. 

(3) Extat enim dee return Divi Marci in bare serba : 
Optimum eli , ut fi quas putas te habere peti ti00es , a- 
flionibus ex perii ns . Cum Marcianus diceret, vim nul- 
lam feci ; Cariar dixit : ut vim putas effe iolum lì homi- 
nes vulnerentur ? vis eft & tunc quoties quis id quod de¬ 
beri libi putrì t, non per jud.ceni répofeit . Quisque' igitur 
probatus mihi fuerit rem u hm debitoris vel pecuniam 
debitam , non ab ipfo fibi (ponte data ni , fine ullo Judj- 
ce , temere polli Bere , vel accepitle , ifque fibi .ins in 
cani iCm dixilie, jus crediti non habebit. /. n.fi. <i^od 
tnet. cattj. 

Dora&t Tomo U4 T 
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le derivano talmente dal diritto naturale 3 che 
non potrebbe esservi ordine nella società degli 
uomini s se non fossero represse le menome vio¬ 
lenze . 

SOMMARIO. 

1. Definizione della coazione. 

2, Effetto della coazione , 

5. Diverse maniere di sforzare . 

4. Se un magistrato abusi della sua autorità per 
incuter timore , e per estorquerc un consenso , 
5 * Fidenza su di altre persone , diverse da quell& 
che sì vuol costringere. 

6. Ciò che è stato fatto forzosamente è nullo , an¬ 

che riguardo a quelli che non hanno usata la 
forza . 

7. Gli effetti della coazione si giudicano dalle cir¬ 

costanze . 

8. Coazione per obbligare ad una cosa giusta. ■ 

9- il consìglio e l'autorità non constringono. 
io, Un ordine del giudice non è coazione. 

Chiamasi coazione ogni impressione illeci¬ 
ta , che Induce una persona suo malgrado, pel 
timore di qualche male considerabile , a dare un 
consenso che non darebbe, se la libertà fosse 
esente da tale impressione (a). 

(a) Vis eft majoris rei impetus , qui repelli non po¬ 
is tei!, l, 2, jf. (jttod met. cauf. Vim accipimus arrocem, & 
s, eam quae advediis bonus mores. /. 3, i. eod. Vletum 
„ acci pi enduri. La beo dicic , n n quembbet timorem/ed 
majorjs malignisatis. /, 5. «od. Proprer neceffitatem Ìni- 
•> pofjtam , contrariam voluntati. L x. eod. 

2* E' nulla ogni convenzione ? in cui uno de* 

con- 
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contraenti non ha acconsentito, che per coazione 5 
e quello che avrà praticata la forza ne sarà pu¬ 
nito secondo la qualità del fatto, e sarà tenu¬ 
to a tutti i danni ed interessi che avrà cagiona¬ 
ti (a). 

,j (a) Àit Praetor quod metus caufa g«fhim erit , vatum 
,, non li abeo . /. 1. jf. quod mn cau\. Propter neceffrta- 
,, tcm impofitam , contrariarvi voluti tati. D. /. Si quis vi 
,, compulfus aliqujd fecit, per hocEdidìum relhtuitur. /. 3. 

,, eed, Viotentia fatìas , Se exortas metti venditiones , oc 
„ cauciones, vet fine pretii nume ratio ne , pvohibeat_ pras- 
,, fes prov incise. t. de of._ pyj, N.bil conlenfui t.m 

,, contrari tini eli, qui oc bonse (idei judìcia fuftin'ct, quam 
„ vìfatque ni et us : quem compro bare centra bonos mores 
„ eli . /. 1161 f. de reg. jur. 

3. Quantunque non sì ricorra a violenze , nè 
a minacce, che mettan la vita in pericolo , se 
tuttavia si usino altri mezzi illeciti , come se si 
tenga chiusa una persona sino a che accorda ciò 
che le si domanda ; se si metta in pericolo di 
qualche male , il cui timore V obblighi ad un 
condenso forzato, questo consenso sarà senza ef¬ 
fetto > e colui che avrà-:.usato un tal mezzo , sa¬ 
rà condannato a’ danni ed interessi , ed alle altre 
pene che potrà meritare, secondo le circostanze. 
Per lo che , se colui il quale tiene in deposito 
carte o altre cose, neghi il deposito, e minacci 
di bruciare ciò eh’ è obbligato di restituire, 
qualora la persona cui deve essere restituito il 
deposito non gli dia una somma di danaro, o 
altra cosa che ingiustamente esige; un consenso 
dato in questa maniera sarà nullo , ed il deposi¬ 
tario sarà punito delia sua infedelità e di que¬ 
sta esazione , secondo le circostanze (b) • 

„ (b) Sì is accipìat pecuniam , qai i «Giumenta flatus 
„ mei iuteteiurus eli, nifi dem , non dubitatur qui 11 
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» maxime raets compePat . /. s. $. i. /*. «*r. **#,. 

» Pfopter neC'-flieaten impohtam , c< ntrarÌ3m voiuntati 
sj me tu® infìantis , vcJ futuri p^rjaì.li caufa , mentis tre- 
3* P iC1 tjone . li i, eod, Qui ni carcerem qifem di-llrulìt 
■>) u , c ‘ !i ci exiorquer'et, quidquid ob hanc caulani fa- 
ulini eìì , nul ius momcn eli . /, ix. eod, SÌ roenerattor 
» 'iioviiiter cullqdiendo atfeaiecam , <k a certi mini bus pro- 
3» bi bendo , cavere compu cric ultra qua m itatelii debitae 
»> pecunia^, Ics probatis, cotiipetcns judex, rem fuse aqui* 
>> tati r e rei t.u i decernat . /. uh. $. *. eod. «oe.i, (i). 

4 * Se un magistrato , o altro ministro usi del¬ 
la sua autorità contro contro la giustizia , e con 
minacce e con altri mozzi illeciti, sia per l'in¬ 
teresse altrui, sìa per l’interesse proprio, obbli¬ 
ghi ai cu no a dare un consenso , dato unicamente 
per il timore del male che può egli fare» tal 
consenso estorto con questa violenza sarà anulia- 
ro, ed il magistrato sarà tenuto al danno che 
avrà cagionato (a) , ed alle altre pene che potrà 
meritare tale prepotenza . 

j) (a) Si per inju iam quid fecìt populì romani magi- 
« rtratus , vel ptovincite praties , Pompooius ih r"bit hoc 
j> edi dìurn locem Ini bere , lì tolte , inquit , morcis aut 
i) ve Le rum terrore pecu iam alieni extoi ferir . 4 3. §. 1* 
i> if‘ quod. mct, cauj'. Vendutoli s, donaoones, traniàdlio- 

„ nes 


(0 Le leggi non (offrono alcuna forte di violenza , ^ nè 
l’ ufo di aglina forza ne’ particolari , neppure per farfi 
glufHzia . Perciò f-rfrono meno ancora che lì sfoizi , che 
f; minacci, che s* incu a timore per cftorcere un eonfen- 
io in una pretendono ipgiufìa . V. nel hne della prepara¬ 
zione di quella fezi me ia legge citata l'otto la lettera C. 
Vedi t’art. 7. di quella fez, e 1 ’ artic. 16. della ieg, 5. 
delle convenzioni . 

, Anima qua? percaveritj & contempto domino, negave- 
rit proximo fiw depofìtum quod tìdei ejus ereditimi fiie- 

x\X ■. yel vi alhjuìd «xtorfgnt .convidìa deiidi, reddet 

omnia quas per fraudenq voluit obtinere : ÒC quintana in- 
iup'r partem domino cui damnum intulerat. Pro pecca¬ 
to autem iuo, òcc, Levìt, 6. 2. 
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j> nes' tjUac per potenti:: m extortse funt, pratei pimus in (ir" 
3> mari. i. tilt. C. de h;s qua vr metujie. l$c. V, la fez. 8* 
3 , del Contratto di vendita , nel preliminare. 

5 * he la violenza, le minacce o altri simili 
mezzi si usino con altre persone , e non con 
quella 3 da cui si vuole estorcere il consenso, s 
s incuta ad essa spavento, per f impressióne che 
farà su di costui 11. 'timore di vederle esposte a 
qualche cattivo trattamentoj come se debba af- 
fìiggerlo la sciagura di sua moglie , o di suo fì- 
gl:o , o di altra persona a lui cara , il consenso 
estorto con tali mezzi sarà nullo, e colui dai qua¬ 
le sì san usati j soggiacerà a' danni ed interessi 
ed afe altre pene, secondo le circostanze (a). 

yi (■'} 'Ha?c ;qu^|. dixiirius ad od dfum peninere, nihiì in* 
» * r c .rt ’ n fe quis ventus !k , pn libera ibis > cum pio 
», .’hcttiM pa'èhtes majfs in Lberis terremtur . I. 

} > u:t qvob met. eau(, Pgrne per filli corpus pater magis 
3 , qua ni buus pe rii-] Iter, uh, ì tifiti. de noxnl. adì. 

<S- Tutto ciò che sarà stato fatto per forza , 
non solo sarà nullo, riguardo a.coloro che avratir 
no usati 1 la forza, ma eziandio riguardo ad ogni, 
alti a persona che pretendesse servirsene. Poiché 
una cosa essenzialmente illecita, non può aver 
vigore per alcuna persona ; quantunque quelli 

cne hanno adoperata la violenza, non ne profi t* 
tino (b) . 

,)(b) In lise anione noti quasritur ut rum i$ qui convfi-* 
„ nttur, in alias metiitn fecit. Sufficit gnim hoc ducere* 
,, metun-q (ibi iHatura , ve! viffi , & ex hac re euro qui 
,,'convenittiir , de fi crimine caret , kicrdm tamari ièrffis* 

5, -e . f. I<. 3, /. qnod trteti cauf. 9. i. eod, h i* 

C, e&d. 


D> 


?• In ogni caso, in cui trattarsi di annullare 
una convenzione, o un consenso che si pretenda 
dato pei timore di qualche violenza, o di altro, 
fattivo trattamento, bisogna giudicarne dalle eie- 
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costanze; come dall’ingiustizia fatta a colui che 
pretende essere stato forzato > dalla qualità delle 
persone ; dalla qualità delle minacce o delle altre 
impressioni , come se siasi messa una donna in 
pericolo di perdere 1’ onore; se persone prepo¬ 
tenti abbiano adoperate minacce contro una per¬ 
sona debole, e l'abbiano esposta a qualche per- 
rìcolo ; sesia avvenuto di giorno o di notte, in 
una città o in una campagna . Da queste circo¬ 
stanze e da altre simili, e dalla importanza di 
reprimere ogni sorte di violenze e di cattivi mez¬ 
zi, fa d’uopo giudicare del riguardo che deve 
aversi al timore, in cui si è trovato quegli che 
si grava, ed all’ impressione che ha potuto fare 
sulla sua ragione e sulla libertà (a) . 

,, (a) Metus autem caufa abeffe vjdetur , qui judo ti- 
3, more mortis, ve! ciuciatus corporis conter ritur abeti: 
5) &L hoc ex ajfeSlu ejur mtefirgitur . Sed non fufficit qpoh- 
„ ber terrorem abdutìum limui-fle/ fcd bujus r&i di} qui/• 
5 t tio fudìcu e/i. I. 3. jf. ex quìb. caut. mai, Quod fi dea e- 
„ rie ne (luprum patiatur , vlr_ feu mulìei ; hoc ediuum 
locum habet. Citai viris bonis ifte metus major quatti 
,, mortis effe debet . L 8. quod met. iaus. Non eli ve* 
J rifirmle compulfum In urbe , inique indebitum (ornile 
al eum qui claram dignitatem (e ha bere practeuclebat. Cubi 
,, potuerit ius publicum invocare , & adire aiiquern pote- 
„ Rate prarditum , qui utique vim eum pati prohibuiilet, 
„ Sed hujufmodi pr£efumptìoni debet apertiffìmas proba- 
„ tiones violentiae oponere . /. uh. e od. Cum Marcia nus 
3 , diceret vino nullam facci GaefW dixit tu vini putas 
„ effe ìolum fi homines vulnetentur ? Vis eli oc rune 
a, quoties quìs id quod babevi fibì putat , non per judi- 
a, certi repofeit . 13, jf. quod met. caus. V. 1 ’ articolo 3. 

e , dì quella lezione. 

8 . Se invece di ricorrere alla giustìzia , siasi 
adoperata la violenza, per forzare quello che 
avesse ricusato di dare una cosa giusta ( come un 
debitore di pagare il suo debito), coloro che aves¬ 
sero 
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sero usata questa violenza son tenuti a’danni ed 
Interessi , e puniti con le pene che la vìa del 
fatto potrà meritare, e colla perdita anche dì un 
debito esatto con tali mezzi, secondo che la 
qualità del fatto potrà dar luogo a queste pe¬ 
ne (a). 

„ (a) Juliinus ait : eum qui vim adhibuic debitori fio 
„ ut ei lolveret , hoc edifio non teneri, propter naturam 
,, metus cauta afiionis, quae damnum exigit. 1 quamvis ne- 
„ gari non poflìt ia Juliam eum de vi incidille , &jq$ 
,, crediti ano itili e . /, ìz. $• 1. $• <f«od tnei. c^us. Quiiquis 
„ i gì tur probatus mihi iuerit rem u liana debkoris vet 
,, pecunianv debitam , non ab ipio (ibi iponte d.itatn , ù- 
s , ne ulto judke temere poffidere , ve, accepifie , iique 
,, libi jus in cam rem dixiffe : jus crediti non habebit. 
3) L 13. in f. eed> Negantes debitores non oportet armata 
,, vi teneri . , .. / convifios «utero condemnari , ac juris 
jj remediis ad folucionem urger) convenir. /. 9 * dt 
9> oblig. 4 $ adì. Vedi la nota tuli’articolo 3. di quella te¬ 
st zione . 

9. Tutte le vìe che non han nulla della vio¬ 
lenza e dell’ ingiustizia, ma che fanno solameli- 
te impressioni per obbligare con altri motivi le¬ 
citi ed onesti, non bastano per annullare le con¬ 
venzioni . Perciò il consiglio e l’autorità delie 
persone , il cui rispetto obbliga a qualche condi¬ 
scendenza» come di un padre , di un magistrato, 
o di altre persone che sono in qualche dignità , 
e che s’interessano ad esortare e ad obbligare a 
qualche convenzione , senza violenza e senza mi¬ 
nacce , sono motivi la cui impressione non ha 
nulla di contrario alla libertà » e non annullano 
le convenzioni. Così il figlio, il quale ad insi¬ 
nuazione del padre , s’ obblighi per luì » non può 
dolersi che il rispetto avuto per 1 autorità, pater¬ 
na , lo abbia obbligato a forza. Inoltre, chi s o j- 
bliga verso una persona dì gran dignità » non 
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può pretendere che per questa ragione la sua 
obbligazione sìa nulla (a) . 

w (a) Ad in' diana alieni noccre nujlarn dignitatem o- 
portet . linde hire!|jg : s , quod ad merum argaendtim , 
,, per q netti dir s initom effe con f r (fi luti , Senatoria di- 
3) gnitas adve-riarii tot Ini t n.-m e fi idonea* /. 6 . O. de bis 
3.3 vi netti] ve ÒV. /. 2 . C. nefi'tut tei efp. Pater Se lo 
3 , emancipato tìlio facile perfuafù , or qu a rmittiahi 'quali* 
3 , titatem acciperet a Se pi" ci creditore, chijrogr phum 
a» preferì beret fu a manti fi J ics ejus quod i pie impeditili 
>> efièt Icribere , (ufi ceìttmemorat offe dorftns ad hi dui 
3) pertmentis , ^ pignon da od a? . Quaerr &«tur an Seius , in- 
,, ter ca&ra L na etiarr* h»nc dmeum jote ottimo pos* 
ij lìderp poffìt } eum patr.s f* ha?red r te abilinueric , nec 

3) metueri , ex hoc Iole quod mandante tvvie manu {Vài 

3 , preicr/pfic inilrumentimi rhiroprapln , cum neque con- 
3, fenlum iuum aco modave it pa'rì aut Ugno fuo , a ut 

si 8}ia fcriptura . Nfndeftinus refpondìt > cum fua manu 

33 pignori dcmutn firmi futuram Sems (cupi' rat , coufen- 
3, (umi et ofì 1 ìgdtioni dedifìc manifelìum eil , 1, ió. *• 
j, jf. de pìng. (i). 

io. lutto ciò che si fa par l’obbedienza dt> 
vuta all autorità della giustìzia, ed all’ordine del 
giudice, nell esercizio del suo ministero, non 
può pretendersi fatto con violenza ; perchè la ra— 
gione vuole che vi si obbedisca (b) . 

,, (b) Viro accip nms ntrocem , Se eam qua? contrai bo- 
,, nos mqres fiat , non carri qu >m màgiflracus retìe intn- 
,, bt , ìc-licet jure licito , Se iure honoris quem furtinet. 
31 j. V- ’• &<>d net. muf. V. la fez. 13. del contratto 
j) di vendita, fulle vendite forzate . 


S E- 


• j ! r^ ! n,eva le ge che non btfogna intendere 

mdeh . itami» r re quei 3 nltra regola , la quale dice che oon 
deeu prendere per volontà di un figlio ciò che coffui fa 
per obbe.it ermi a quello di fuo padre . rette non ere dii ur 
qui ùbjequtiur imperio patris . t. 4. jf. de reg. jur, 
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SEZIONE ili. 

Del dolo e dello stellionato . 

JLn generale !o stelltoftato sì distìngue dal dolo? 
perche sebbene sìa della stessa suede , tuttavia 
Iia il suo nome particolare . Questo nome di scel- 
lionato ha la sua origine dal diritto romano , in 
cui chiamavacon questo nome le furberìe, Je 
impostate, e gli altri inganni criminosi che non 
aveano nome proprio. JVÌa noinroavasi così prin¬ 
cipalmente quella specie di dota o di delitto che 
commettono coloro , i quali avendo alienata una 
cosa ad una persona, la vendono ad mf altra oc¬ 
cultandole tale alienazione fi). 

In Francia si è ristretti so del nome d 
stei lionato a quest* ultimo se- s , ed a' q tei ■ -,pe •-* 
eie di dolo che commetto); coloro s ■ - 4 aali . 

avenao venduto, ceduto o ipotecato no. d co* 
sa, la vendono poi, la cedono o ia ohblivan* a 
un altro, senza fargli sapere ì! 1 ore obbligo, il 
che fa un carattere dì dolo che giunge ad essere 
delitto, e che secondo le circostanze viene anco« 
ra punito • 

—-*—„ SOM- 

(0 Steliionatum antem ohjìci porte his qui dolo quid 
itcerunt (eie -dum efl : fcìlìcet, fi alitici crime’n non fin, 
? U0 '\v°^ f **^ ar ’ ( l °d ct’im in ftrh'a? ì$ jud'cis efi de do¬ 

lo naie , hoc in cri minibus fte Ulniia eus periodino . Ubi- 
cumque gittsr t>1 1 'Ius criminìs d firit , idi. (kli'natus 
objiciamus. Maxime atverr in b : s locrn hàber , lì o,uis 
lorie ^em aliì obìigatam diflitr tilat<i obbi lpt1 -ne , per 
calliditat 'fallii dillraxcTÌt , vel permutaverr , v! in io- 
Iiuum dederit . Nam ha? omnes ipecies ftellionatum con- 
finenti J l. 3, 1, ff. Steli: ori. 


j~A 3 





298 XV vìzj delle convenzioni 

SOM M AIUO, 

1. Definizione del dolo . 

a. il dolo si giudica dalla qualità del fatto e dal• 
le circostanz e . 

5, Il dolo non si presume. 

4. Differenza tra il deio personale , c quello che 

chiamasi dolus re ipsa . 

5. Definizione dello steliionato . 

(>. Eccezione dalla regola precedente. 

7, Effetto dello steliionato. 

1. Chiamasi dolo ogni frode, inganno , artlfì— 
2io , finzione ed ogni altro cattivo mezzo , per 
ingannare alcuno (a.) . 

,, (a) Inique ipfe ( Labeo ) fic definit : dolum malum 
„ elle om iesu calJiditateni , fa ila ciani , machi-nauonctri, 
„ ad a:ircmnveiiieodiim , Vlendum , decipiendnm Jlterum 
„ adhibicam. /. j. §. a. fi. <i* dff.o . Dolo maio pauom la, 
,, quoties ci .rcu inferi bendi a cerms ^ cruda aliud agitur OC 
,, aliud agi (iniuliitur . /. 7. $. 9. Jf. de 

z. Essendo infinite le maniere d ingannare , 

non è possibile d‘ ridurre in regola, quale deb¬ 
ba essere il do! che basti per annullare una con¬ 
venzione j 0 per dar luogo a’ danni ed interes¬ 
si } e quali siano gli artifizi dissimulati dalle leg* 
gi ; perchè alcuni sono impuniti e non recano 
verun pregiudìzio alle convenzioni, altri le an¬ 
nullano . Così In un contratto di vendita , q ue l 
che dicesi in una maniera vaga da un venditore 
per render preziosa la cosa che vende , quantun¬ 
que Il più delle volte lo dica contro la verità, 
o per conseguenza contro la giustizia non è con¬ 
siderato come un dolo che possa annullare la ven- 
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dita j se cjuestì sieno artìfizj , da* qual! possa iì 
compratore difendersi > c dannali non dipenda !e 
vendita . Ma se il venditore dichiari una quali¬ 
tà delia cosa che vende , ed induca con ciò il 
compratore ; come se venda un tondo con un ai* 
ritto di servitù , che non gli sia dovuto , questo 
sarà un dolo bastante ad annullare la vendita * 
Quindi in tutti I casi in cui trattasi di sapere.se 
siavi dolo, appartiene alla prudenza del giudice 
11 riconoscerlo ed ii punirlo, secondo la qualità 
del tatto e secondò^le circostanze. E siccome non 
debbonsi faciimente annullare le convenzioni, per 
tutto dò che non fosse ne’ limiti di una pei let¬ 
ta lealtà; cosi non deesi ne pure soffrire che la 
semplicità e la buona fede sieno esposte alla fur¬ 
beria ed agli inganni (a) . 

,, (a) Quae dolo malo iatìa effe dicentur > lì de bis re- 
3, bus alia addio non erit , & jufta calda elle vmebitur * 
,, j lidi ci una dabo. /. 1. §. ì. de dolo. Sed an dolo quid ta- 

„ flutti tit, ex faflo Intel ligi tur. I. 3. i* $• de don 

„ (d met, excepei. Hoc edidìo pr&'cor adverlus vanos oc 
,, dulotos , qui alios oftendunt caUiditate quadam , iuove- 

,, nit i ne vel ibis nuìit.a tua fu lucro a , ve! iitis um- 

,, plicìcas dampofa . I. 1 .j}. de dolo , Quod venditor * u 
commendet , dicit , fic habeiulum quali. neque dictum 
neque promiliuin eft. òi ver© decpiendi emptons cau- 
,, dirotti, eit, asque Qc habendum eiì , «c ma natatu 
„ adverlus diflum, promi funi ve adì-io (ed de dolo auto. 
; /. 37. jv de dolo l. li), f. do Uri. ea. J. l’art. * 3 . «U 
j, la fez, 11. del contratto di vendita • 

3, il dolo essendo una specie di delitto, non 

si presume mai , ma deve provarsi (b). . 

(b) Dola in ex indioiis perfpicuis probari convemt. t. 
g, C m de dolo * ^ 

4. Bisogna distinguere il dolo di cui parlasi 
qui , dalla lesione che avviene, senza il fatto de 

contraenti. Come se uno de 1 socj si trovi leso 

* da- 


V 
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da una stima eccessiva di quel che gli è toccato 
in porzione 3 o un compratore si trovi leso dal 
vizio della cosa Venduta, quantunque il vendito¬ 
re ignorasse tal vìzio. Questa lesione, senza do¬ 
lo di alcuna persona , chiamasi dotus re ipscii per¬ 
chè uno de’ contraenti trovasi ingannato dalla co¬ 
sa stessa , senza il dolo altrui (a) . Il dolo poi 
pessonale , che è quello di cui parlasi in questo 
titolo , contiene il disegno di uno de’ contraenti 
d’ingannare l’altro, e T effettivo evento dell’in¬ 
ganno (b). Come se un figlio supprimendo il te¬ 
stamento di suo padre, transiga con un credito¬ 
re, che avesse perduto il tìtolo dei suo credito, 
confessato in questo testamento , e glie lo faccia 
perdere. Vi è tal differenza tra queste due spe¬ 
cie di lesione* che quella senza dolo personale 
fa semplicemente risolvere le convenzioni, co 
danni ed interessi, se vi hanno luogo 0)» il 
dolo poi personale può talvolta essere punito, 
recondo le circostanze. 

,, Si niillus doìus incerceffit fìipulantis y Jed ipja res b 
,5 fé dolutn babet l, 36, ff . de verb . cbl. V, 1 art. ro. della 
*1 fèz. 6 . delle convenzioni . , . 

,, (b) Sì e vernini fraus habuk . !• io. 0 * 4 f/ìt ** 

3 , fraud . cred, Fr us clini elfe'Hu . t. 1*111 f. fr . de fi afu ho. 
,, Fraudis interpretatìo f -ni per m jtire civili non ex even- 
,, tu duntaxat, ied ex confido quoque dehderatur. /. 79 * 
„ if. de reg. jur . 

5. Lo steiiionato è quella specie di dolo che 
usa colui, il quale cede, vende o obbliga la me¬ 
desima cosa che avea di già ceduta, venduta o 
obbligata ad altri, dissimulando intanto questo 
obbligo (c). E v parimente steli ionato il dare in 
pegno una cosa per un’altra, se vaglia meno: 

co- 
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3, forte ^ rem alii oblig.itam , diffi malata obli catione , per 
„ callidittem 01-ìi d.ltr xerlt, vei permufsvent, vel iti 
,, lobuurn dederit. Nani hac o'mnes fpeeies fteliionatnm 
5 , conti nen: . A 3. 1. Steli. I, 1. c. «od. 

pe«;no una cosa per un 1 altra , se vaglia meno: 
come rame dorato per argento dorato (a)? o da¬ 
re In pegno una cosa altrui (b). 

„ (a) Sed Se n qtus em aliq-uam ir ibi pignori dfederit 
,, féiens 1 \et fi quis alila ob i gara m mihì obiigrmt , nec 
3, me d- hoc certiomverit, gjpdem crimine pledtetur . /. 
a, 36. $. 1. eod. V. P artìcolo feguente . 

„ (b) Si quis in pig ore prò auro ses fubjeciflet credi- 

3, tori.extrà ordìiiem Steliionatus nomine ple&etur . 

„ A 36. f. de p ; gn. noi. _ 

6 . Se la cosa obbligata ad un secondo credito¬ 
re, dopo essere stata obbligata ad un altro, ba¬ 
sti per ambitine, non sarà stellionato (c). 

„ (c) Piane fi ea res ampia eft , & ad modicium seris 
,, foerinr pignorata , dici debebit celiare non folum Stei— 
,, lionatus crìmen , feci etiam pignoratitiam , & de dolo 
,, a£lion ,j m : quali in nuilo captus lìt , qui pignori fecun- 
,, do loco accepit . I. 36. $. J . jf. de pìgn. aB. 

„ Non riguardali come iteli sonato ogni obbligazione, in 
„ cui un debitore ipoteca tutti i fuoi beni a di ver fi ere- 
,, dì cor i , nè pure tutte quelle obbligazioni , nelle quali 
,, trovali il medefimo fondo ipotecato a molte _ perfone, 
,, qualora il debitore poflii pagare con altri beni . Ma di 
,, ciò fi giudica dalle circoftanze che hanno potuto obbli- 
,, gare il creditore, fé fi trovi ingannato. 

Lo stellionato non solo annulla le convenzioni 
nelle quali si usa i ma è di più punito secondo 
ie circostanze (d). 

,, (d) Pcena ftellionatus nulla legitìma eft, cum nec le- 
„ gitimum crimen fit. SoJeot autem ex hoc extra ordi- 
,, nem pleÒii * A 3. $• Steli. 

SE- 

« m i .mi 1 1 11 

(0 V. l’articolo 6 . della fedone ix. del contratto di 
vendita . 
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SEZIONE IV. 

Delle convenzioni illecite e disoneste* 

SOMMARIO. 


I. Due sorti di convenzioni illecite. 

'2, Guai sia la convenzione contraria alle leggi . 

3. Convenzioni punibili . 

4. Effetto (Ielle convenzioni illecite. 

5. Quando sia 0 non sia luogo a ripetere una cosa 

data ingiustamente . 


I, I / e convenzioni illecite sono quelle eli e sono 
contrarie alle leggi. E siccome vi sono due sorti di 
leggi , cioè quelle che sono fondate sui diritto natu¬ 
rale} e quelle che sono fondate sul diritto positivo » 
così vi sono due sortì di convenzioni illecite. Quel- 
le che offendono il diritto naturale ed i buoni costu¬ 
mi > e quelle che sono contrarie al diritto positivo. 
11 trattato di commettere un furto, un assassinio, 
è contrario al diritto dì natura ed a buoni ^costu- 
mi i e queste tali convenzioni sono sempre crimino¬ 
se per se medesime, e di niun valore (a). I! vendere 
a’stranieri certe derrate, quando vi sìa una legge che 
lo vieti, è una cosa illecita per il diritto positivo. 

„ (a) Fa£U quse centra ieges 5 conditu•• iop e■ que , ve 
„ cantra bouos mores hunt, nullatn vini habeie xn 
„ ti juris eli . /. 6 . C. de paR. 

V. 1’art. 6. della fez. 9. del contratto di vendita. 

2. Non bisogna mettere indistintamente ne 

rango delle convenzioni 

. . . * 

alle leggi , tutti que’ contratti , ne quali si pattui¬ 
sca una cosa contraria a qualche legge. Ma coi> 
viene riguardare come tali solamente quelle con. 

venzioni, le quali offendono lo spirito ed il ine 

del* 



tifa L Tit. XFH. Sez* JK $0% 

della legge, eie quali sono di una natura proibita 
dalla legge. Per esempio; il patto, che un vendi¬ 
tore rimanga garante solamente del fatto proprio e 
delle sue promesse, stabilisce tra 1! venditore ed il 
compratore una regola contraria dalla legge, la qua¬ 
le rende il venditore garante di qualunque evizio¬ 
ne . Ma un tale patto non lascia tuttavia d’esser 
lecito; perchè la legge è fatta in favore del com¬ 
pratore, egli può rinunziare a questa legge in favor 
un, névi è legge che vieti questa rinunzia (a). 

„ (a)Omnes licentiam habent, bis qtfas prò ie introduca 
,, funt renuntiarc . /. 29. C. de patì. . 

„ Nec efle periculum, Ne pad io'privatorum jjuflui Prae- 
st toris antepofita videatur. Quid enirn aliud agit prastor, 
„ quam ut controverfias eojum dirigere--? A quibus U 
,) (ponte receflerunt, debebit id ratum habete ; L 1. 9 * 

», io- tf. de cper. fiov, <&c. . 

V. l'art. 27. dellaiez. 2. fulle regole del diritto in generale. 

5. Le convenzioni illecite non solamente sono 
nulle, ma possono ancora punirsi, a misura che 
offendono il divieto, e 10 spirito delia legge'.b;» 

„ (b) Legis virtus ha'é eft imperare, vetare, permute* 
„ re , punire . 1. ff. de leg. 

4. Tutta f obbligazione che nasce dalle con¬ 
venzioni illecite sì riduce all emenda del male 
che possono aver cagionato, ed ai le pene che 
tossono meritare i contraenti. 

5. Se la convenzione e illecita solamente pei par¬ 
te di colui che riceve , e HOn di colui che dà ; come 
se un depositario esige pagamento per la restituzio¬ 
ne di un deposito, o un ladro per la restituzione del¬ 
la cosa furtiva, chi ha pagato ha diritto dì ripetere, 
ancorché l’altro ab|a eseguita la convenzione (c). 

(c) Ouod fi turpis caufa accrpientis fuerit, _ etiamu 

feauuta fit, repeti poteft . Ut puta.dedi *tbi ne fa- 
** ^fleaium facias, ne furtum., ne hominem occidas in 
qua fpecie Juliatius fcribit : fi Cibi dedcro ne hornm m 


*> 
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,, occidas condici piceli . Item fi tibi declero ut rem fflì- 
jj hi reddas depoliram apud te, vel irti^meatum nùhi red* 
3 , das, /. i. ul. Ò 1 /. 1. de condici, oh. tìtrp: cotti. Oh refti- 
3, tuenda ea , qua* lub raxerat, 'ccipientes ecnniam, curri 
33 ejus tantum in erveni <t tura do , cond. filone convcntum 
sì hanc rcllituère d bere convenir, l. 6. C. «od. 

Ma se la convenzione è illecita da una parte 

e I’ altra ? come se un litigante dà denaro al giu¬ 
dice der vincere una cattiva causa , o una per¬ 
sona dà denaro ad un altro per impegnarlo ad 
una cattiva azione» chi ha dato resta giustamen¬ 
te spogliato di quePo 'che ha impiegato per un 
contratto di questa natura, e non ha diritto di 
ripetere. Colui poi, che ha ricevuto non può 
profittare del prezzo del suo delitto ; ma ambi- 
due debbono. essere puniti colla restituzione > è 
colle pene proporzionate (a) . 

,, (■*) Ubi autem & dant's , òc accipientis_ turpido ver- 
,) fatur, non polle reperì diximus . Veltr i li pecunia de- 
3, tur, ut male i dìcctur. I. 3, if. «od. (1). 

Flì^E DEL TOM 0 TERZO. 


(1) Non fi mette in quello articolo ciò che trova fi m a.* 
cune leggi , che ne! calo in cui U convenzione è HI scita 
da una parte e dall 1 altra , la condizione dì chi ha ricevuto 
fia mig'iore di quella di coh’i che ha da;o.' U che {ìgnmca 
che non deve reftituire .quello che è dito ricevuto le die 
in quello fenfo !a condizi - ne di chi ha ricevuto è pui van¬ 
taggiosa, Si dtxnùs & acci pi e dtts tur pie eatij et fit , prfec.orem 
patiorem effe, Ed ideo reptWÓÀéin ceffate . I. £?. ttt fitt. jf. dt 
cond. ob, ttif'p. c-auf. L 2. C. ctd^l, 9. ff, de dòlo tnaj <& del» 
except. la giuftlzia, nè la ragione rendono migliorerà 
condizione di colui che riceve.' anzi per ragione e per ]jiu- 
flizia egli non iòlo deve effe re privato del turpe lucro, ma' 
deve ancora foggiacere alle pene meritate. Quindi nifi me- 
defimò diritto romano, in cut trovagli le leggi riportate 
qui l'opra, fe ne trovano altre , le quali ordinano che chi 
ha ricevuto dena o per fare ad alcuno sto a invetri va , per 
promuovere -una lite , o un’ accula , o per deli dere dall’ 
accufa quando Ha gialla , deve efifere condannato al qua¬ 
druplo. E, la l. 1. 1, if, de c ahunniant , 
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Delle Doti: J .-- x 

fpQ^Jie domandarne la separazione, se nort quan¬ 
do il disordine degli affari 'dei marito io rende' 
incapace a^ portare questi pesi, e quando ì beni 
ueda moglie si trovano in pericolo. Perciò la se-' 
paragone dóve essere ordinata dal giudice, e eoa 
cognizione di causa , dopo prove sufficienti die 

iJ cattiv o, stato degli affari del marito, ed i saoÙ 
pochi -■■ « ■ ■ ‘''s™ 

glie 4 


Lib. 1. TU. Vili. Se zi fc 11 

5. Se la dote consista in danari, in crediti o 
in altri effetti che non sieno esistenti, la moglie 
ouò In vim\ della separazione sequestrare e far 
vendere i beni dei marito, e gli altri beni sog¬ 
getti alla sua ipoteca ancorché si trovassero tra 

le mani di un terzo (a) - 

(a) Ubi adirne matrimonio conftituto,, maritks ad 
“—■-“—*— 1 °— v ' — J: — j:k: '""' i '"“'rt , 


['-■ ; 
■v 


5) mo.il :i 
ì) 1 19 
j, futiteijtat 
:j quos h; 

4. L; 
se par 
beni 
se noi) 
o dalli 

■>\ (fri 

„ tini* 
a> interi 


Si-, 


(0 5 

mulier 
fere pi 


<#* 

>T<x-rite 

































